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/;.    Wharton  Edv.>ards:  Cartellone  americano 2s: 

A,  //.  Afoe:  Cartellone  americano 287 

Edward  Penfield:  Cartelloni  americani 287-288 

If.  Mayer:  Caricatura  d'Edward  Penfield       389 

Ethel  Reed:  Cartellone  americano 29" 

Ch.  }{.    Woadbury:  Cartellone  americano 29o 

Frank  Hazenplttngì   Cartelloni    americani       391 

Alice  R.  Glennv:  Cartellone  americano 292 

Arthur    W.   Doz:':  Cartellone  americano       293 

Hubert  Iferkomer:  Cartellone  inglese 293 

Frederick    Walker:  Cartellone   inglese      293 

Walter   Grane:  Cartellone  inglese 2'*4 

Dudley  Ard/:  Cartelloni  inglesi       295-296 

Lockhart  Bagle:  Cartellone  inglese 296 

WilL   Trite:  Caricatura  «li  Dudley    Hardy      2"7 

Cecil  Aldin:  Cartellone  inglese 298 

yohn  Mussali:  Cartellone   inglese 299 

J\f.  (ìreiifenhagen:  Cartellone  inglese K)0 

Aubrey   Beardsley:  Cartelloni  inglesi -51*» 

y.  Jfearn:  Cartellone  inglese 300 

Jf.  Sumner:  Il  Lavoro  (stampa   murale       ■,,l|l 

Eeggarstatf:  Cartelloni  _  inglesi 302-303 

Burchi   Cartellone  inglese       -M)4 
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Bernard  Higham:  Cartellone  inglese 304 

Mac  Naif  e  Mac    Donald:  Cartellone  inglese 305 

R.  Anning  Bell'.  Cartellone  inglese 305 

Julius  Price  :  Cartellone  inglese J06 

Ed.   Duyck  e  A.    Crespiti:  Cartellone    belga 307 

Francois  Nys\  Cartellone  belga       307 

Victor  Mignot:  Cartelloni  belgi      307-308-309 

Alexandre  J/annotiau:  Cartellone    belga 310 

rrivct'Livcmont;   Cartellone   belga 310 

Henri  Meunier;  Cartelloni   belgi 3U-313 

(r,  M.   Steven*:  Cartellone  belga 311 

Gisbert  Combat:  Cartellone  belga 312 

Michel:  Cartellone  belga 312 

Emile  Berchmans;  Cartelloni   belgi 314-317 

Auguste  Donnav.  Cartellone  belga 314 

Armane  Rassenfosse:  Cartelloni  belgi     ....    315-316-319 

Adolphe   Crespini  Cartellone   belga 318 

Leon  Dardenne:  Cartellone  belga 318 

y.   Thorn  Prikker:  Cartellone  olandese 320 

Th.   vari   Hoytemaz  Cartellone   olandese 321 

Hr.   O.  Xieuisenkamp:  Cartellone  olandese 321 

yan    Toorop:  Cartelloni  olandesi 322 

H.   \V,  Mesdag:  Cartellone  olandese 323 

Cedi  Aldini  Covertine  per  <  The  Poster  >      324 

-V.  Dudovieh  :  Inquadratura  originale  del  nono  capitolo  325 

G.  M.  Mataloni:  Testata    originale 327 

—  Iniziale  originale      327 

Gunnar  G.  von   Wcnncrberg;  Cartellone    svedese   .    .    ,  328 

Am  Engstrù'm:  Cartellone  svedese 328 

Victor  Andrew.  Cartelloni  svedesi 329-335 

().  Hioertzberg:  Cartellone  svedese       329 

C.    Westmann;  Cartellone  svedese      329 

Patti  Fischer:  Cartelloni  danesi 330-332-334 

O.  Geelmtiyden;  Cartellone  norvegese      $&* 

C,  A*.:   Cartellone  svedese      330 

R.  Bergli:  Cartellone  svedese 330 

A.  Sioegren:  Cartellone  danese 331 

2V.  y.  Dorph;  Cartellone   danese 331 

Anonimo:  Cartellone  norvegese       331 

E.  Halckau;  Cartellone    dane»e $31 

F.  IFass;  Cartellone  danese 332 

E.  Henningsen;  Cartellone  danese      332 

R.   Christiansen;  Cartellone  danese 333 

L.  Moe:  Cartellone  danese 533 

A".  Rasmìissen;  Cartellone  danese 334 

Cari  Larsson:  Cartellone   svedese 335 

S,  S.   Solomko;  Cartelloni  ruisi      336-337 


y.   PorfirajT:   Cartellone  russo 338 

y.  Sattler:  Cartellone  tedesco 338 

T.   T.  Heine:  Cartelloni    tedeschi 338-339 

A'.  Gvsis:  Cartellone    tedesco M** 

C,   ììcrckling'.   Cartellone   tedesco 139 

Anonimo:  Cartellone    tedesco 310 

M,    Laenger;   Cartellone  tedesco 340 

Otto  Fischer:  Cartelloni  tedeschi 341 

Franz  Stttck;  Cartelloni  tedeschi 341-342 

Oliva:  Cartellone  austriaco      343 

//.  Lffier:  Cartellone   austriaco      342 

l'.  Ifviais:  Cartellone  austriaco 343 

L.    Sattcrlin;  Cartellone   tedesco 343 

Kolo  Moser;  Cartellone  austriaco      344 

Hans  l'nger;   Cartellone   tedesco 344 

y.   Auchcnta/ler:  Cartellone  austriaco 344 

Arpad  Baschi  Cartellone  austriaco      345 

M.  De  Vnceta:  Cartellone  spagnolo       346 

A,  De  Riquer;  Cartellone  spagnolo 346 

Anonimi:   Cartelloni  spagnoli 34,-348-349 

A*.    Casus:  Cartelloni  spagnoli 348-349-350 

S.  RusiT.ol:  Cartelloni  spagnoli 350-351 

f  trillo  e  S.  Rusihol:  Cartellone  spagnolo 351 

A,   Villa:  Cartellone    italiano 352 

V.  Bignami:  Cartellone  italiano 352 

.1.  Montalti;  Cartellone  italiano 353 

.1.  Ferraguti:  Cartellone  italiano 353 

E.  Dalbono:  Cartellone  italiano      354 

C.  Saccaggi;  Cartellone  italiano 354 

Adolfo  Hohcnstein:  Cartelloni  italiani  353-339-361  -3<.:-366-367 

—  Copertina      '?;,", 

Giovanni  Mario  Mataloni:  Cartelloni  italiani       .    .    35o-357 

300-363-366 
Marcello  Dudovieh;  Cartelloni   italiani    ....     356-359-363 

Anonimi;  Cartelloni  italiani      357-362 

Giorgio  Kiencrk;  Cartellone  italiano 358 

F.  Laskoff:  Cartellone   italiano      559 

G.  M.  Mataloni:  Covertine 361-369-3/1 

—  Ex-Libris      361-372 

Leonardo  Bistolfi:  Cartellone   italiano 364 

Augusto   Sezanne;  Cartellone  italiano 364 

Adolfo  De   Carolis:  Cartellone  italiano 365 

Ritratto  di  A.  Hohenstein »8 

G.  M.  Mataloni  nel  suo  studio 368 

D.  Cambellotti;  Cartellone  italiano 370 

V.  La  Bella:  Cartellone  italiano 370 
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ULLA  vi  è  di  più  triste,  di  più  uggioso,  di  più  snervante 
di  queste  inattese  giornate  di  pioggia  in  estate  o  sulla 
fine  di  primavera,  allorquando  si  è  di  già  abituati  a 
vedere,  appena  dischiuse  le  imposte  dei  balconi  e  delle 
finestre,  irrompere  trionfalmente  nelle  stanze  il  letifi- 
cante fulgore  del  sole,  a  vedere  sorridere  dall'alto  lumi- 
nosamente sereno  il  cielo.  L'improvviso  temporale,  col 
cielo  vedovo  di  sole,  col  monotono  scrosciare  dell'acqua, 
coll'irritante  fischiare  del  vento,  costringe  a  rimanere 
chiusi  in  casa  e,  nell*istesso  (tempo,  toglie  ogni  forza  ed  ogni  voglia  non  solo  di 
scrivere,  ma  eziandio  di  leggere.  L'unico  rimedio  contro  questo  fastidioso  stato  dell  o 
spirito,  #contro  questa  patologica  apatia  cerebrale  è  di  esiliarsi  dal  mondo  reale  per 
viaggiare  negli  iperbolici  mondi  fantastici,  prendendo  come  guida  i  geniali  maestri 
della  matita  o  del  bulino. 

Chiuse  accuratamente  le  imposte,  abbassate  le  larghe  portiere,  accesa  la  lampada, 
e  creato  cosi  il  silenzioso  e  notturno  ambiente  ai  sogni  estetici  propizio,  io  stendo  la 
mano  alla  vicina  scansia,  dove  trovansi  disposti  in  bell'ordine  gli  albi,  le  raccolte  di 
vignette,  le  cartelle  ricolme  di  stampe  ed  allacciate  da  nastri  variopinti,  e  ne  tolgo 
a  caso  un  volume. 

Eccolo  :  esso  è  una  delle  opere  più  strane  e  più  originali  che  siano  venute  alla 
luce  in  quest'ultimo  ventennio,  è  l'albo  che  al  geniale  novellatore  e  poeta  americano 
Edgar    Allan    Poe  ha  dedicato  il  francese  Odilon  Redon,  l'artista   più   bizzarramente 
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dirigesi  verso  1'  infinito,  è  forse  un  simbolo  ' 
suo  catalogo  descrittivo  dell'opera  litografica 
del  Redon.  Ha  inteso  il  disegnatore  indi- 
care il  nulla  angoscioso  delle  cose  sulla  no- 
stra terra,  cosi  tristamente  tetra  e  monotona, 
l'aspirazione  perenne  e  pur  tanto  vana  del- 
l' uomo  ad  esplicare  il  supremo  problema 
delle  filosofie  ed  a  guardare  nell'  infinito,  e 
l'atrofia,  la  degenerazione,  l'agonia  del  pen- 
siero in  tale  ricerca  senza  speme  ?  Forse  '. 
Perchè  volere  ad  ogni  costo  una  precisa 
esplicazione  ?  Non  è  proprio  il  carattere 
delle  opere  veramente  ed  altamente  sugge- 
stive di  prestarsi  alle  più  svariate  interpre- 
tazioni e  non  istà  proprio  in  ciò  il  loro  fa- 
scino  maggiore  ? 

L'altra  litografia,  da  cui  ricevesi  un'in- 
dicibile impressione  di  misterioso  terrore, 
rappresenta  un'enorme  campana    che    suona 


macabro  che  io  mi  con'  sca.  il  vigo- 
roso disegnatore,  che.  in  una  serie 
di  astruse  e  suggestive  litografie,  ha 
saputo  fermare  le  più  terrifiche  al- 
lucinazioni di  un  cervello  esaltato  da'. 
tifo  o  dall'oppio.  A  dare  un'idea  della 
singolare  originalità  del  Redon,  ba- 
sterà che  io  descriva  un  paio  delle 
sei  composizioni  che  formano  qu 
albo. 

Xella  prima  di  esse,  un  ci 
immenso  distendesi  su  d'un  paesag- 
gio misterioso  e  tetro,  in  cui  soltanto 
luccica  un  canneto,  e  su  per  questo 
grigio  firmamento  elevasi,  pallone 
bizzarro  ed  insolito,  un  gigantesco 
occhio  disorbitato,  che  sale,  sale  di- 
speratamente, portando  sospeso  s 
di  sé,  quale  navicella,  un  minuscolo 
cranio  atrofizzato.  Quest'occhio,  che 
chiedesi  Jules  Destrée.    nel    pregevole 


ODILO*    REDON'!    ALTRO    AVTO-R1T  R  Al  r  O. 
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.1  distesa  attraverso  un  aere  ottenebrato,  ch'essa 
fantasticamente  riga  ili  strisce  luminose.  È  una 
campana  sospesa  .ni  ima  grossa  tra\r,  che  non 
>-i  sa  dove  poggi,  e  sono  due  spaventoso  mani 
■  li  scheletro  che  tirano  violentemente  la  corda 
e  mettono  in  moto  il  sacro  bronzo.  Del  funebre 
suonatore  non  iscorgonsi  che  le  spalle  e  le  ver- 
tebre, sormontate  da  una  faccia  incartapecorita, 
rigidamente  immobile,  senza  bocca,  ed  in  cui 
soltanto  vivono  gli  occhi  lucidi  e  terrorizzanti. 
Cosa  mai  annuncia  la  terribile  campana?  La 
fine  forse  di  questo  decrepito  mondo,  sovrac- 
carico di  peccati  e  marcio  pei  vizi  e  per  un'in- 
guaribile corruzione  ? 

Di  un  carattere  non  meno  terrificamente 
macabro  sono  le  sette  composizioni  che  Odilon 
Kedon  disegnò,  alcuni  anni  fa,  sulla  pietra  li- 
tografica, quale  libero  contento  grafico  a  t  Le  fare  ».  uno  strano  monodramma  di 
quell*ardito  pensatore  e  scrittore  d'avanguardia,  che,  si  tratti  d'arte  o  di  letteratura, 
di  filosofia  o  di  sociologia,  si  dimostra  costantemente  l'illustre  senatore  belga  Edmond 
Picard.  Tre  fra  esse  mi  sembrano,  sopra  tutto,  di  un'originalità  oltremodo  suggestiva. 
La  prima,  che  serve  di  frontespizio  al  volume,  ci  dà  l'impressione  fantasmagorica  di 

un  teschio  lanciato  d' improvviso  nel  buio,  ed 
assai  bene  interpreta  il  piccolo  brano,  che  l'ha 
suggerita  all'artista  :  <  La  muratile  de  sa  cham- 
bre s'entroitvait  et  de  la  fente  était  projetée  une 
téle  de  ///ori  ».  La  seconda,  in  cui  il  grottesco 
si  mescola  al  terribile,  presentaci  un  minuscolo 
scheletro,  dall'imberbe  e  calva  testa  di  gnomo 
e  dalle  orecchie  ramificate,  che  in  una  posa  ri- 
devolmente  civettuola,  tienesi  in  bilico  sur  un 
ramo  d'albero.  Nella  terza  scorgiamo  l'ango- 
sciato protagonista  del  monodramma,  il  giurato 
spinto  al  suicidio  dal  rimorso  di  aver  condan- 
nato un  innocente,  che  sprofonda  in  uno  stagno 
fangoso,  con  gli  occhi  fissi,  con  espressione  d'in- 
dicibile spavento,  sulla  scheletrita  testa  dello 
spettro  vendicatore  sghignazzante  delle  sue  al- 
ci   KEDON:  rnONTESriZIOPEKFLELR*  DUMAL».  lUCinaZÌOnÌ. 
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A  l'are  anche  meglio  conoscere  il  singolare  artista  tr.mcf.se,  non  sarà  però  inu- 
tile che  io  scelga  nella  mia  scansia,  per  descrìverle,  alcune  sue  creazioni  più  n- 

Ecco  <  SerpetìUauréole  >:  in  un  tenebroso  santuario,  illuminato  malamente 
e    di    sbieco    da     una    lucerna    sospesa    ad    una    catenella    di    ferro,    intravedesi,    ritta 


O.  REDON:  LITOGRAFIA  PEL  <  Jl'RE  > 


sur  un  ligneo  piedistallo,  una  donna  ignuda,  intorno  alla  quale  attorcigliasi,  a 
larghe  spire,  un  enorme  ser]  erte,  la  cui  triangolare  testa  pende  in  giù,  mentre  la 
coda  si  arrotonda  a  mo'  di  aureola  sulla  testa  del  lagrimoso  idolo  femminino.  Ecco 
«  Pégase  captìf  >,  che  è  forse  una  delle  più  belle  stampe  del  Redon,  sia  come 
concetto,  sia  come  magistrale  contrasto  di  toni  neri  e  bianchi:  un  minuscolo  uo- 
mo, con  vigoroso  pugno  trionfante,  trascina  dietro  di  sé  il  colossale  cavallo  alato, 
che  invano  sbuffa  e  tenta  svincolarsi.  Ecco  il  frontespizio  pei  baudelairiani  <  Fleurs 
du  mal  »:  da  un  cestino  di  ferro  cesellato,  di  strana  ma  artistica  fattura,  innalzasi 
tutto  un  cespo  di  fiori  bizzarri  e  di  foglie  spinose,  che  paiono  avere  le  loro  radici  nel 
cervello  di  una  cadaverica  testina  di  donna  dalle  palpebre  dolorosamente  abbassate. 


O.   REDON  : 
SERPENT-AURÉOLE. 
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la  quale  scorgesi  .1  metà  dietro  una  triangolare  apertura  del  ferreo,  corbello.  Ecco 
»  La  finir  , in  marècage  »:  in  uno  di  quei  pantanosi  <-  desolati  pai -saggi,  che  il  nostro 
artista  predilige,  ergesi  un  sottile  insto,  il  quale  apresi  alla  sommità  in  un  rotondo 
fiore,  che  altro  non  è  che  una  pallida  faccia  umana  dagli  ordii  pensosi  e  dall'espres- 
sione immensamente  tristi-. 

E,  (-omo  queste  quattro,  c'è  tutta  una  serie  di  altre  litografie  dai  titoli  misteriosi 
e  terrificanti,       Arat'gnée  en  pleurs  •>>.  «  I.>  viasque  de  la  mori rouge  >,  e  Etnbryt 


O.   REDON: 

CIME 

NOIRE. 


polypes    >,    «  D<' se  spirarne 


Étrange   jongleur  >,    «  L  idolc    astrale  >.    «    Daus 


les  ioues  primordiaìes  »,  «  Le  crune  beni  »  e  simili,  di  un'invenzione  nuova,  strava- 
gante e  filosofica,  per  cui  il  Redon  è  ricorso  così  alle  fantasiose  larve  della  Magia, 
come  alle  inedite  forme  degli  infusori  e  dei  bacilli,  rivelate  dal  microscopio  all'occhio 
dello  scienziato,  e  senza,  d'altra  parte,  trascurare  di  coglier  sulle  miserabili  facce  umane 
le  più  profonde  rughe  del  dolore  e  della  malattia  per  trasferirle  poi  sui  mesti  volti  di 
donne,  di  fanciulli  precocemente  avvizziti,  che,  enimmatici  e  paurosi,  egli  evoca,  nelle 
sue  stampe,  fra  le  tenebre  paurose  e  fra  la  caotica  agitazione  di  esseri  informi. 

L'Opera    di   Udilon   Redon,   col  suo  complicato   simbolismo,  che,   ad  esprimere 
nell'istesso    tempo   la  profonda  miseria  della  creta  umana  e  l'avida  aspirazione  dello 


O.  REDON: 
PÉQASE  CAPTIF. 
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spirito  verso  l'ideale,  ricorre  ad  impensati 
ma  st  mpn  logiche  deformazioni  •  ì * -I  vero 
e  ad  incredibili  creazioni  <li  mostri,  sfio- 
rami" a  volte  il  grottesco  i  minacciando 
ute  di  cadere  nel  puerile,  appare,  nel 
SUO  cum plesso,  lontana  da  Ogni  tradizione 
e  da  ogni  abituale  visione  d'arte.  Non 
sembrerà  quindi  strano  che  io  recisamente 
affermi,  che  essa  non  soltanto  non  possa 
essere  gustata  di  primo  acchito,  ma  sia 
addirittura  destinata  a  non  raccogliere  che 
il  suffragio  di  un'assai  minuscola  schiera 
di  quegli  spiriti  raffinati  i  quali  trovano 
un  singolare  diletto  a  farsi  i  collaboratori 
dell'artista,  a  scovrirne  ed  a  completarne 
le  concezioni  sottili,  sibilline  ed  affatto 
fuori  del  comune.  Del  resto  che  così  fosse 

ha  voluto  l'autore  medesimo,  il  quale,  nelle  sue  aspirazioni  di  aristocratico  dell'arte,  si 
è  sforzato  sempre  di  dare  a  tutti  i  suoi  albi  un  eccezionale  carattere  di  rarità,  facendoli 
tirare  [a  non  p:ù  di  cinquanta  esemplari  ed  ordinando  che,  subito  dopo  tale  ristret- 
tissimo' tiraggio,  i  disegni  fossero  cassati  sulle  pietre. 


i>.     REDON:    I-IIOGKAKIA    PEI.     C     JIR1 
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Dalle  litografie  di  Odilon  Redon  è  facile  passare  alle  acquetarti  di  Félicien  Rops. 
giacché  fra  i  due  vi  è  una  certa  affinità  macabra.  L'arte  però  del  possente  acquafor- 
tista belga  è  meno  morbosa,  meno  eccezionale,  meno  sibillina  di  quella  del  dise- 
gnatore francese  ed  è,  diciamolo  pure,  di  concezione  più  ampia  e  più  genialmente 
poderosa.  Tanto  l'uno  quanto  l'altro,  hanno  indole  di  pittore-letterato  ed  appartengono 
quindi  all'interessante  famiglia  di  quegli  artisti,  i  quali,  operando  una  trasposizione 
d'arte,  sforzansi  di  suscitare  emozioni  letterarie  mercè  il  disegno  o,  viceversa,  cosi 
come  hanno  fatto  Gautier  ed  i  fratelli  Goncourt,  di  risvegliare  impressioni  pittoriche 
con  la  parola  scritta.  I  parrucconi  sentenziano  severamente  che  questo  sconfinare  di 
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un'arte  in  un'altra  attesti  decadi  nza,  i 
puri  ;    111,1    quale    straordinaria    intensità 

emozionale    raggiungo! idesti     deci 

denti  ! 

Una  differenza  essenziale  esiste  tra 
Redon  e  Rops  e  non  deve  quindi  essere 
trascurata,  ed  è  che  il  primo,  come  Ed- 
gar Allan  Poe,  che  può  in  certo  modo 
considerarsi  suo  padre  cerebrale,  è  un 
casto,  il  quale,  anche  nelle  più  sregolate 
allucinazioni,  non  evoca  giammai  il  mi- 
nimo particolare  licenzioso,  che  anzi  Re- 
don,  secondo  la  caratteristica  frase  del 
pittore  (ìauguin,  fa  mostra  di  uno  strano 
pudore  nel  trascurare  gli  elementi  diretti 
della  Bellezza  per  giungere  a  darne  af- 
fatto spiritualmente  il  fremito,  mentre  che 
Rops    invece    è,  così  come  Charles   Bau- 


delaire, un  voluttuoso,  il  quale,  volta 
a  volta,  esalta  o  denigra  la  peccami- 
nosa attrattiva  della  carne  femminile. 

Amico,  ancora  giovanissimo,  di 
Baudelaire  e  di  Barbey  d'Aurevilly, 
Félicien  Rops,  con  la  sua  agile  punta 
d'acquafortista,  ha  fatto  opera  assai 
somigliante,  come  intima  ispirazione, 
a  quella  fatta  dai  due  gloriosi  maestri 
della  penna,  dei  quali,  con  rara  sa- 
pienza, ha  sintetizzato  lo  spirito  sa- 
tanico in  alcune  stupende  incisioni, 
che  sono  certo  tra  le  sue  migliori. 

Nel  frontespizio  di  «  Les  Èpa- 
ves  »  —  il  clandestino  volumetto 
belga,  in  cui  vennero  raccolte  le 
brucianti  liriche  di  Baudelaire,  delle 
quali  i  giudici  parigini  avevano  pu- 
dicamente ordinata    la    soppressione 
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dall'edizione  francese  dei  «  Fleurs  du  mal  »  — 
il  fatale  albero  del  Bene  e  del  Male  è  for- 
mato da  uno  scheletro,  che  rappresenta  la  de- 
cadenza della  razza  umana  ed  ai  cui  piedi  ger- 
mogliano i  sette  peccati  mortali,  raffigurati  da 
piante  dalle  forme  e  dalle  attitudini  simboliche. 
Il  serpente,  avvolgendo  nelle  sue  spire  il  bacino 
dello  scheletro,  striscia  verso  questi  fiori  del 
male,  tra  i  quali  giace  il  Pegaso  macabro,  che 
non  deve  risvegliarsi,  coi  suoi  cavalcatori,  che 
nella  valle  di  Giosafatte.  Intanto  una  chimera 
innalza  in  aria  il  medaglione  del  poeta,  intorno 
al  quale  una  schiera  di  angioletti  intona  il 
Gloria  in  excelsis.  Al  primo  piano  della  com- 
posizione, lo  struzzo,  che  inghiotte  un  ferro 
di  cavallo,  appare  come  l'emblema  della  virtù, 
che  si  fa  un  dovere  di  nutrirsi  dei  cibi  più 
ributtanti:  virtus  durissima  coquit ! 

Che    ingegnosa    efficacia    di     simbolismo, 
che  opulenza  e  che   sottigliezza  di  fantasia  !  Aveva  ben  ragione  Baudelaire  di  scrivere 
enfaticamente  al  suo  editore  Poulet-Malassis,  in  un  sonetto  diventato  famoso  : 


F.    KOPS:  FRONTESPIZIO  PER  <  I-ES    DIABOLIQUES 


ROPS  :  ACQUAFORTE  PER  e  I.ES  DIAHOI.IQIES  ».  " 


Usez  toutes  vos  éloquences, 
Mon  bien  cher  Coco  Malperché, 

Comme  je  le  ferais  moi-mème, 
A  dire  )à-bas  combien  j'aime 
Le  tant  bizarre  iloiisieur  Rops, 

Qui  n'est  pas  un  grand  prix  de   Rome, 
.Mais  dont  le  talent  est  haut  comme 
La  pyramide   de  Chéops. 

Non  meno  belle  e  suggestive  sono  le 
dieci  acqueforti,  che  accompagnano  «  Les  Dia- 
boliqucs  »  di  Jules  Barbey  d' Aureviily.  Di 
esse  io  ricorderò  soltanto  due,  che  possono 
davvero  considerarsi  due  capiiavori,  sia  come 
concezione,  sia  come  fattura.  L'  una  serve  ad 
illustrare  la  novella  <  Le  bonheur  dans  le 
crime  >,  istoria  fosca  di  due  amanti,  che  vi- 
vono felici  nell'appagamento  giornaliero  d'un'ar- 
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dente  passione,  senza  che  nessun  rimorso  venga  mai  a  conturbarli  per  avere  uccisa 
col  veleno  la  donna  che  vietava  loro  1'  unione  agognata.  Sur  una  rettangolare  base 
lapidea  poggia  una  testa  di  Medusa,  i  cui  serpentini  capelli  si  aggrovigliano  intorno 
ai  corpi  dei  due  amanti,  stretti  in  un  caldo  e  fremente  amplesso,  mentre  la  povera 
morta,  livida  e  scheletrita  nel  suo  funebre  sudario,  trascinasi  sui  ginocchi  ed  avvin- 
ghiasi disperata  con  le  scarne  braccia    al  marmoreo   piedistallo;  ma   invano   ella   im- 


F.   ROPS: 
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preca,  invano  ella  implora,  invano  ella  singhiozza,  che  la  coppia  assassina  non  cessa 
dal  baciarsi  e  la  Gorgona  sorride  impassibile  ed  affissa  in  lontananza  i  suoi  bianchi 
occhi  di  sasso. 

L'altra  stampa,  che  sintetizza  intero  il  libro  di  Barbey  d'  Aurevilly  e  che  po- 
trebbe anche  meglio  sintetizzare  l'Opera  tutta  dello  stesso  Rops.  è.  senza  dubbio 
alcuno,  una  delle  sue  creazioni  più  perfette  e  più  mirabilmente  caratteristiche.  Sul 
dorso  d'  una  Sfinge,  immobile  nella  classica  sua  ieratica  posa  di  solenne  placidezza, 
allungasi  l'ignudo  voluttuoso  corpo  di  una  giovine  donna  dallo  sguardo  pregno  di 
libertina  malizia  e  le  cui  braccia  cingono  carezzose  il  granitico  mostro,  mentre  le 
labbra  avvicinansi  all'orecchio  di  esso  per  sussurrargli  qualche  indicibile  segreto  pec- 
caminoso o  forse  per  chiedergli  la  soprannaturale  rivelazione  di  nuove,   straordinarie, 
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esaltanti  lascivie.  Intanto  Satana,  vestito  di  nero  ed  incravattato  ili  bi;  ili' oc- 

chialetto  all'occhio  sinistro,  se  ne  sta  assiso  nella  nicchia  che  formano  le  due  ricurve 
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ali  del  mostro,  e,  grave  e  meditabondo,  porge  l'orecchio  alle  parole  che  alla  Sfinge 
mormora  la  donna,  sulla  cui  anima  sa  bene  essere  il  suo  dominio  sicuro,  giacché  ella 
incarna  il  peccato. 

Ma  se  questa  stampa  simbolizza  la  donna  ossessa  da  Satana,  eccone  un'  altra, 
«  La  dame  au  fantin  »,  che  la  integra  simbolizzando  l' uomo  ossesso  dalla  donna. 
Una  snella  ed  elegante  figura  muliebre,  col  braccio  a  metà  inguantato  di  nero, 
innalza,  un  po'  più  su  della  capricciosa  sua  testolina,  una  specie  di  grottesco  fantoccio, 
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che  rappresenta  uno  zerbinotto  in  marsina,  e  lo  fissa  con 
un  inesprimibile  sorriso  di  gioia  malvagia  e  di  pre- 
fondo  disprezzo.  L'uomo  t  posseduto  dalla  donna  e  la 
donna  è  posseduta  dal  diavolo  :  eco  l' amara  morale 
dell'Opera  di  Rops. 

Non    sono  io,  ahimè!  il  fortunato  collezionista,   di 
cui  parla  Péladan.  che  possiede  non  meno  di    duemila 
stampe  dovute  alla  punta  dell'ardimentoso  acquafortista 
belga,     né    sono    neppure    1'  invidiabile    mortale,     che, 
qualche  anno  fa,  potette  acquistare,  durante  una  vendita 
all'Hotel   Drouot,  per   15,000  lire,  i  due  albi  contenenti 
«   Cent  legers  croquis  pour  rejouir  les  honnestes  gens  ». 
eseguiti  dal  Rops  per  un  amatore  francese  tra  il  1^77 
e  il   1880.   Sono  però  riuscito,  in  vari  anni,  a  raccogliere 
in  una  cartella  una  cinquantina  di  acqueforti,  delle  quali 
voglio    qui    descrivere   alcune    perchè    possono  giovare 
non   poco  a  far  meglio  comprendere  la  singolare  fisonomia  artistica  di  Félicien  Rops. 
Incominciamo  da  tre  frontispizi,  giacché  in  questa  forma,  che    dà  la  sintesi   spi- 
rituale di  tutto  un  libro  e   che  ne  appalesa  la  segreta  ed  a  volte  incosciente  filosofia. 
egli  eccelle. 

Ecco  ciò  che  ha  ideato  per  «  Le  Vice 
suprème  »,  il  primo  degli  strambi  e  pur 
così  originali  ed  interessanti  studi  passionali 
che,  a  foscamente  dipingere  la  pretesa  at- 
tuale decadenza  della  razza  latina,  ha  con- 
sacrato Joséphin  Péladan.  Sur  un  piedistallo 
dal  bassorilievo  raffigurante  la  Lupa  ro- 
mana scarnita,  che  dà  le  ultime  gocce  di 
latte  delle  sue  vizze  mammelle  a  due  fan- 
tasmi di  bambini,  uno  scheletro  di  bellim- 
busto in  abito  da  società,  con  in  mano  un 
cappello  a  molle  e  con  sotto  l'ascella  il  pro- 
prio cranio,  che  ha  ancora  incrostato  nel- 
l'orbita oculare  il  tradizionale  occhialino, 
spalanca,  quasi  fosse  lo  sportello  di  una 
carrozza,  il  coverchio  di  una  bara,  donde 
viene  fuori  lo  scheletro  di  una  cortigiana, 
coi  riccioletti  spioventi  sulla  fronte  e  con 
la  ricca   veste  impudicamente  rialzata  sulle 
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tibie,  mentre  nel  fondo  tenebroso  Funebri  svo- 
lazzano i  corvi.  Non  potevasi  invero  riassu- 
mere con  maggiore  comprensiva  genialità  la 
vasta  <■  tragica  concezione  romanzesca  del  IV- 
ladan. 

Per  l'altro  romanzo,  <  Curtense  ».  il 
Frontespizio  rappresenta,  nella  penombra  au- 
stera di  un  bosco,  una  giovane  e  formosa 
donna  ohe  butta  1''  bianche  braccia  intomo 
al  busto  marmoreo  di  un  Di"  Termine  dal 
grosso  naso  camuso,  dallo  lunghe  orecchie 
appuntito  e  dall'  ispida  barba  di  becco,  il 
quale  risponde  all'ansioso  sguardo  femmi- 
nile col  ghigno  ironico  della  sua  larga  e 
tumida   bocca  sensuale. 

Ma  il  frontespizio  più  bizzarramente    ma- 
cabro    e     più     ingegnosamente     simbolico     è 
quello    per    «   Ulnitiation  sentimentale  »,   an- 
che di  Péladan.  Esso  porta  come  epigrafe  le  profonde  parole  di  Sant'Agostino:  «  In 
loiubis   Diaboli   virtus   »    e    ci    mostra  la  Morte  travestita  da  Amore:  una  corona  di 
rose  le  cinge  l'orrido  teschio  e  due  alette  palpitano  sulle  sguernite  ossa  della  schiena, 

mentre  il  busto,  che  civettuolo  ne  cinge 
la  vita,  svela  all'insù  ed  all'  ingiù  le  pro- 
vocatrici rotondità  delle  copiose  mamme  e 
delle  anche  opulenti  e  mentre,  con  una 
delle  scheletrite  mani,  essa  stringe  il  grande 
arco  di  Cupido,  di  cui  la  faretra  le  scivola 
lungo  le  gambe,  con  1'  altra  innalza,  come 
Salomé  quella  di  Giovanni  Battista,  la  recisa 
livida  testa  di  Fausto.  In  fondo  scorgesi  il 
fatale  albero  del  Paradiso  perduto,  intorno 
al  cui  tronco  avvinghiasi  il  serpente,  e,  al 
basso  della  stampa,  a  completarne  lo  spie- 
tato simbolismo  pessimista,  che  schopenhau- 
riamente  irride  alle  ingannatrici  poetiche 
apparenze  dell'  amore,  una  gigantesca  far- 
falla notturna,  il  cui  corpo  è  formato  dal- 
l'osso sacro  e  dai  due  anelli  delle  ossa  del 
bacino,  apre  le  sue  ali  occhiute. 


7 


V.    ROPs:    LA    l.AITII.RE    BRUXELLOXSB. 


28  ATTRAVERSO  GLI   ALBI  E  LE  CARTELLI: 

Ecco  adesso  altre  due  di  quelle  stampe,  che  hanno,  non  certo  a  torto,  prò  cu 
rato  al  possente  acquafortista  belga  il  titolo  di  Satanico  ed  hanno  a  qualcuno  strap- 
pato l'esclamazione,  assai  più  esatta  e  profonda  di  quanto  non  paia  di  primo  acchito: 
<  Rops  cesi  l'antitkèse  de  Fra  Angelico!  >.  La  prima  raffigura  il  Maledetto,  vestito 
da  contadino,  che  profitta  delle  tenebre  notturne  per  percorrere  il  mondo  e  seminarvi 


F.  ROPS: 
LE  PENDU. 


i  germi  funesti  dei  peccati  e  dei  delitti  umani,  e  ce  lo  mostra  proprio  nel  momento 
che.  con  un  piede  poggiato  sulle  torri  di  Notre-Dame  e  l'altro  sulle  case  della  riva 
sinistra  della  Senna,  lancia  grosse  manate  di  maligne  larve  femminili  su  Parigi,  pal- 
lidamente illuminata  dalla  luna. 

Nella  seconda,  che  è  una  riproduzione  all'acquaforte  di  uno  dei  pochi  quadri 
dipinti  dal  Rops.  tutto  un  fantastico  dramma  psicologico  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi  : 
Sant'Antonio,  il  casto  eremita  dall'incolta  barba  spiovente,  dalla  tonaca  lacera  e  rat- 
toppata, dal  corpo  emaciato  pei  digiuni  e  dagli  occhi  scintillanti  di  mistica  esaltazione, 
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sollevando  ad  un  ir. ai"  gli  occhi  sul  colossali'  crocefisso,  ai  cui  piedi  passa  le  lunghe 
in. ite  in  preghiera,  vi  scorge,  con  meraviglia  e  con  terrore,  ma  non  senza  una 
certa  incipiente  sensuale  ammirazione,  al  posto  del  piagato  martire  nazzureno,  una 
fiorenti  mula  figura  «li  donna,  che  procacemente  gli  sorride;  e,  mentre  uno  sciame  di 
amorini  coi   crani  disseccati  volicchiano  in  alto  della  croce,  il   l)iavolo,  chiuso  in  una 
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tonaca  monacale,  sghignazza  dietro  la  lasciva  immagine.  Con  questa  mirifica  inter- 
pretazione di  una  delle  più  popolari  leggende,  certo  il  satirico  artista  ha  voluto  af- 
fermare l'inevitabile  trionfo  della  Lussuria,  contro  cui  invano  tenta  ribellarsi  la  troppo 
fiacca  coscienza  umana. 

L'opulenza  voluttuosa  del  bel  corpo  di  donna,  che  tentatore  offresi  agli  occhi  di 
Sant'  Antonio,  sta  lì  a  dimostrare  che,  se  Félicien  Rops  spesso  si  è  compiaciuto  a 
ritrarre  cet  incroyable  composi'  de  carfon,  de  taffetas,  de  nerfs  et  de  potidre  de  riz. 
che,    secondo  l' arguta    definizione   da  lui  stesso  datane  in  una  lettera    confidenziale, 
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è  la  Parigina,  della  quale  egli  però  si  è  sempre  studiato  di  rendere  straordinaria- 
mente intensa  l'espressione  del  volto,  in  modo  da  farvi  trasparire  quell'istinto  della 
perversità    di    cui    parla    Poe,   egli    però   era   spinto   dal    sangue    fiammingo,   che  gli 
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scorreva  nelle  vene,  ad  ammirare  e  ad  amare  sopra  tutto  la  copiosa  e  rubiconda 
bellezza  femminile,  che  trionfa  nelle  tele  di  Rubens.  A  riconferma  di  ciò,  baste- 
rebbe citare  la  famosa  «  Dame  au  cochon  »,  il  cui  abbastanza  elementare  abbiglia- 
mento limitasi  ad  una  stretta  fascia  intorno  ai  fianchi,  ad  un  cappellino  piumato,  a 
lunghi  guanti  neri,  agli  scarpini  ed  alle  calze  ricamate;  basterebbe  rammentare  <  La 
sieste  ■■■■  e  la  «  Femiiie  a  la  fourrure  >,  nelle  quali  sono  così  magistralmente  dise- 
gnati due  morbidi  ma  vigorosi  corpi  muliebri  :  basterebbe  infine  ricordare  la  carnosa 
figura  dal  sorriso  mordace,  che  tiene  in  mano  un  teschio,    da    cui    sorgono    bizzarri 
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fiorellini,  con  la  quale  il  Rops,  nel  frontespizio  del  volume  <  CEuvres  itmtiU 
nuisibles  >,  ha  certo  inteso  di  raffigurare  la  sua  Musa,  poiché  in  margine  le  ri. 
nel  pittoresco  francese  di  Rabelais  e  (ii  Montaigne,   la  seguente  caratteristica  confes 
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sione:  «  Vére,  ma  mye,  ni  so///  en  ma  paouvre  cernette  que  kannetom  voletants, 
«  Hourettes  primeverdières  et  follcs  avènes.  Ce  qui  est  grand1  pìtie  pour  yceux  qui, 
«  moyennant  force  pafards,  laborei/t  ès  académyes,  le  gc'sier  to/tt  aorné  et  punirne  d'or 
«  et  enchargié  de  mesdailles  avec  un  chief  vilaine/i/e/it  catarrheux,  brauìant  et 
«  besieleux.  gens  satis  vergogne,  qui  disent  aux  el/ouses  de  la  Crcation :  Cecy  //'est 
«  polui  de  boi/  labe/ir,  je  fais  mieux!  Alors  Monseigneur  Dieu  va  se  musser,  e// 
■i/de  I/onte  de  rìavoir  esté  aussy  aux  Académies.  —  Aitisi  mzis-je,  dolent  ou 
■    joyeux,    via  /me  :  ne  portarti  eoiniue  le  sage  Byas  ques  bras    ballants,    et   en    n/o/i 

«  esearcelle  q/f  une  penne  d'  aronde  pour  te 
«  pourdraire  par  les  chemyns.  Et  eela  doucet- 
«  teii/ent  en  grande  paour  des  gens  d'ar/ues  et 
«  des  grai/ds  baillifs,  lesquels  //'  aìmeut  ii/oult  les 
«  ajffranchis  faisant  mestier  de  folle.  » 

C  è  però  nell'  Opera  ardita,  sensuale  e  mor- 
dace di  Félicien  Rops  un  cantuccio  riservato  ad 
un'ispirazione  soavemente  familiare  e  schiettamente 
rurale,  in  cui  sentesi  l' influenza  di  quel  grande 
poeta  della  vita  rusticana  che  fu  il  Millet.  Ecco, 
per  esempio,  nell'  acquaforte  che  porta  per  titolo 
«  Le  boni  du  sillon  ».  un  giovine  contadino,   che 
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si  arresta  un  momento  accanto  all'aratro,  per  dare  un  bacio  alla  bella  e  robusta  fan- 
ciulla, che  fra  qualche  giorno  diverrà  sua  sposa;  ecco  «  La  lattière  bruxdloise  >, 
una  fresca  figura  di  donna  del  popolo,  vestita  modestamente  e  che  porta  una 
grossa    brocca  ripiena    di    latte;    ecco  «  L'onde  Claés    et  la    tante    Johanna  >,    due 


F.   ROPS: 
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vecchi   contadini,  i  quali,  seduti  1"  uno  accanto  all'altro,    ripensano   melanconicamente 
al  passato,  mentre  riscaldano  gli  stanchi  corpi  ad  una  vicina  stufa. 

Del  resto,  sostando  un  po'  ad  osservare  il  disegno  di  una  qualsiasi  delle  figu- 
rine di  Rops,  ci  accorgiamo  subito  di  trovarci  di  fronte  ad  un  sapiente  conoscitore 
della  struttura  anatomica  dell'uomo  e  ad  un  sagace  e  scrupoloso  osservatore  del 
vero.  Quale  esempio  di  più  terribile  realismo  potrebbe  additarsi    dell'acquaforte    per 
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<  I .ii  légencU  <T Ulenspiegel  di  Charles  de  Coster,  che  d  mostra,  penzolante  dal 
battaglio  «li  un'immensa  campana,  il  corpo  d'un  impiccato,  un  corpo  trasfigurato 
dalla    morte   e  raccapricciante,    che    il    Rops    potette   disegnare   dal  vero,  con    rara 


F.  ROPS: 

FRONTESPIZIO 

PER 
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SENTIMENTALE  >. 


meticolosità,   durante    quattro    ore,    per   una   strana    avventura    d'un   suo  viaggio  in 
Ispagna  ? 

La  versatilità  dell'ingegno  artistico  e  la  possanza  della  fantasia  del  geniale  ac- 
quafortista belga  sono  forse  dimostrate,  anche  più  che  dalle  sue  grandi  compo- 
sizioni, da  un'innumerevole  quantità  di  piccole  stampe,  come  biglietti  d'invito,  liste  di 
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]>r;in/n,  ex-libris,  emblemi,  ecc.,  di  una  concezione  ora  maliziosa,  come  in  quella  vi- 
gnettina  che  rappresenta  un  gatto  il  quale  esce  di  dietro  ad  una  foglia  di  vigna  e 
che    porta    per    motto  e   r appelli  un  chat  un  chat!  »  e  nell'altra,  in    cui    una    folla 


F.  ROl-S:  LA  TENTATION  DE  SAINT.  ANTOINE. 


di  cani  d'ogni  grandezza  e  d'ogni  razza  abbaiano  rabbiosamente  contro  una  falce  di 
luna,  col  motto  <  Hors  d'insidie  »;  ora  satirica,  come  nell  invito  per  l'esposizione  del 
circolo  artistico  La  Chrysalide,  in  cui  la  pittura  accademica  stassene  seppellita  in 
una  cassa  di  mummia  intorno  a  cui  svolazzano  gioconde  farfalle  ;  ora  addirittura 
macabra  come  nei  due  ex-libris,  in  uno  dei  quali  vedesi  una  mano  di  scheletro  che 
arresta  la  sfera  di  un  orologio,  col  motto  «   Ultima  quando?  >    e    nell'altro,    in    cui 
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sotto  il  berretto  a  sonagli  della  follia,  appare  il  ghigno  agghiacciante  di  una  dissec- 
cata testa  di  morto.  Era  sopra  tutto  in  queste  minute  capricciose  invenzioni,  accom- 
pagnate sempre  da  qualche  frase  efficacemente  espressiva  in  latino  od  in  francese, 
che  Félicien  Rops  ',  il  quale  possedeva    una  non  comune  coltura  letteraria,  addimo- 
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strava  di  sapere   adoperare,  quando  voleva,  la  penna  dello  scrittore  non   meno  bene 
della  punta  dell'acquafortista. 


1    Félicien  Rops.  nato    nel   1S33  a    Namur    in    Belgio,  mori    il    IO    agosto    189S   nella   sua    casa  di 
campagna  .1  7.7  Perni-Lune,  presso  Essonnes.  in  Francia. 
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Il  tic-tac   della    pioggia  sui  vetri  dei  balconi  continua  monotono  ed  esasperante 

ed  io  stendo  la  mano  verso  un'altra  cartella,  dove  sono  riunite  alcune  litografie  di 
Henry  de  Groux,  un  giovane  pittore  di  grande  ingegno,  anche  lui  belga,  anche  lui 
compiacentesi  nelle  più  terrorizzanti   visioni  macabre. 

Basta  gettare  uno  sguardo  sui  tre  disegni,  popolati  di  spaventevoli  figure  di 
morti,  di  moribondi  e  di  becchini  e  la  cui  impressione  paurosa  rimane  per  un  buon 
po' nel  cervello,  da  lui  eseguiti  per  illustrare  <.Sueur  de  sang  >  del  caustico  scrittore 
cattolico  I.éon  Bloy,  per  rendersi  subito  conto  che  il  De  Groux  è  un  visionario  esal- 
tato, è  un  esacerbato  evocatore  di  carneficine  umane.  E.  invero,  è  assai  raro  che 
egli  cerchi  fuori  dalle  scene  terribili  della  guerra  e  della  morte  l'ispirazione  della 
sua  matita  o  del  suo  pennello,  come,  ad  esempio,  ha  fatto  quando  ha  disegnato  una 
ignuda  giovanile  figura  di  cacciatrice,  assopita  all'ombra  dei  secolari  alberi  di  una 
foresta  sacra,  in  una  casta  posa  piena  di  grazia,  o  quando,  a  satiricamente  rappre- 
sentare una  seduta  accademica,  ci  mostra,  in  mezzo  ad  un  crollante  recinto,  la  cui 
porta  ha  in  alto  come  insegna  una  lira,  un  Pegaso  stecchito  e  decrepito  con  le  ali 
spennacchiate  e  la  lingua  pendente,  il  quale,  attaccato  con  una  catena  all'  abbevera- 
toio, contempla  melanconicamente  le  carcasse  dei  suoi  compagni,  che  biancheggiano 
tutt'intorno. 


RITRATTI  DI  li.  DE  GROUX  E  DI  SUA  MOGLIE, 
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l„,  stampa  del  De  Groux  davvero  tìpica,  nella  tragica  sua  desolazione,  rim 
quindi  quella  che  per  tìtolo  porta  :  •  vaittcu  >:  in  un  vasi.,  campo  de  erto,  sotto 
la  urrà  nuvolaglia,  sta  disteso  il  cadavere  dj  un  gigantesco  guerriero,  con  una  larga 
ferita  al  liane,  e  con  accanto  la  massiccia  spada  e  l'agonizzante  suo  destriero,  che 
|0  affiSSa  ci  i  chio  velato,  mentre  un  altro  cavallo  fugge  precipitosamente  verso  il 
Fondo;  od  anche  quella,  intitolata  e  Morituri  >,  in  cui  uno  scheletro,  vestito  da 
generale,  passa,  sur  un  superbo  destriero,  tra  orribili  cataste  di  morti  o  di  moribondi. 
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Henry  de  Groux  non  ha  finora  prodotto  che  un  limitato  numero  di  litografie, 
ma  ogni  volta  che  guardo  quella  quindicina  che  io  ne  posseggo,  sento  risvegliarsi 
nella  mente  il  ricordo  di  una  delle  più  intense  sensazioni  d'arte,  ch'io  abbia  provate, 
qualche  anno  fa,  a  Parigi. 

Dopo  essermi  recato  parecchie  volte  ai  due  Salovs  rivali  dei  Champs-Elysét 
del  Chimi h-de-Mars.  mi  venne  il  desiderio,  in  un  pomeriggio  piovoso  come  questo, 
di  visitare  il  Salai  des  arts  libéraux,  in  cui  mi  avevano  detto  essersi  raccolti  i  ri- 
fiutati ed  i  ribelli.  Un  omnibus  mi  portò  sino  al  palazzo  del  Trocadero  e,  comperato 
il  mio  biglietto,  entrai,  pieno  di  curiosità,  ad  osservare  le  opere  dei  comunardi  della 
tavolozza  e  degli  scalpelli.  Ahimè,  quale  amara  delusione!  statue  e  quadri,  fatta  ec- 
cezione per  qualche  bizzarra  tela  del  Toulouse-Lautrec,  che  è  di  poi  divenuto  uno 
dei  più  originali  autori  di  quei  cartelloni  illustrati,  innalzati  dal  vivace  e  squisito  in- 
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gejrno  pittorico  di  Jules  Chéret  a  dignità  d'arte  e  per  qualche  giapponizzante  pa- 
stello dell'impressionista  Anquetin,  erano  di  tale  mostruosa  e  grottesca  bruttezza  da 
persuadere  quasi,  anche  un  nemico  acerrimo  quale  sono  io  delle  accademie  e  delle 
esposizioni  ufficiali,  che  i  giurì  d'ammissione  siano  indispensabili  e  che  essi  siano  im- 
parzialmente giusti. 

Già  me  ne  stavo  andando  via,  rattristito   e  disgustato,  quando,  in  fondo    ad  un 
corridoio,    uno  strano  barbaglio  di  tinte  accese  e  violenti  mi  arrestò  d'  un  tratto.  E- 


H.  DE  GROUX:  LES  VEXDAXGES. 


rano  quattro  quadri,  situati  sur  una  stessa  parete,  un  po'  lontani  da  tutti  gli  altri, 
perchè  giunti  all^ultima  ora.  L'autore  era  uno  sconosciuto  non  soltanto  per  me,  ma 
eziandio  pei  Parigini:  era  un  giovine  pittore,  venuto  in  quei]  giorni  da  Bruxelles 
nella  metropoli  francese,  insieme  con  una  cassa  contenente  le  sue  tele  ;  giunto  per<"> 
troppo  tardi  per  presentarle  al  Salon  du  Champ-de-Mars,  a  cui  erano  destinate. 

La  sua  era  una  pittura  bizzarra,  violenta  e  direi  quasi  selvaggia,  che,  al  primo 
guardarla,  produceva  un'impressione  punto  gradevole.  Ma  pure,  fermati  che  avevate  gli 
occhi  su  quei  quadri,  che  evocavano  ributtanti  scene  di  sangue  e  di  morte,  non  vi 
riusciva  più  a  staccameli,  presi  da  quel  misterioso  fascino,  che  posseggono  soltanto 
le  vere  opere  d'arte.  Sì,  chi  aveva  dipinto  quelle  tragiche  tele  era  un  vero  artista, 
un  artista  eccessivo  e  sregolato  forse,  ma  che  possedeva  un'originalità  tutta  propria. 
ina  che  aveva  una  visione  tutta  sua  desrli  uomini  e  delle  cose. 


ARTISTI   MACABRI 


n 


Il    primo  dei  quattro   quadri,    intitolato  e  L'assassim     ,  rappresentava,  sotto  il 
rido  nerissimo  e  prossimo  al  temporale,   una   larga  e  polverosa  strada  di  i 
su  cui  giaceva  sanguinante,  con  le  gambe  rattrappite,  le  braccia  slargate  e  -...sulla 

;  [a  raccapricciante  contrazione  della  morir  violenta,  il  cadavi  issassinato, 
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mentre  1'  assassino  fuggiva  verso  le  prime  casupole  di  una  borgata,  che  profilavasi 
in  alto  della  tela.  Null'altro;  e  pure  è  indicibile  la  sensazione  di  tristezza  che  susci- 
tava nell'anima  quel  truce  episodio  di  sangue,  il  quale,  a  poco  a  poco,  perdeva  i 
caratteri  di  un  banale  fatto  di  cronaca  nera  per  assurgere  alla  sintetica  affermazione 
dell'invidia  fratricida,  che  avvelena  il  sangue  di  tutti  i  discendenti  di  Caino,  iscop- 
piando  qua  e  là  in  violenze  omicide. 

Anche    più  intensa    era  9  impressione  prodotta  dal  secondo  quadro  «   Le  Ment- 
ire >,  in   cui  si  assisteva  all'antefatto  del    quadro  antecedente  e    che    svolgevasi  nel- 
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l'istesso  tetro  scenario:  erano  due  uomini  lottanti  nel  fango  della  strada,  dei  quali 
l'uno,  il  masnadiero,  crivellava,  con  una  grossa  lama  di  coltello,  il  petto,  i  fianchi, 
la  faccia  dell'altro,  lo  sventurato  viandante,  che,  tutto  rigato  di  sangue,  invano  ten- 
tava svincolarsi  dalla  stretta  omicida  ed  i  cui  sguardi,  terribili  di  ribellione  e  di  ter- 
rore,   incrociavansi    con  quelli  prepotenti  e  malvagi  dell'assassino.    L' urto  di    quegli 
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sguardi,  il  lucicchìo  di  quei  quattro  occhi,  accesi  da  uno  sforzo  supremo,  ecco  ciò 
che  sopra  tutto  colpiva  nel  quadro  profondamente  e  morbosamente  psicologico  di 
Henry  de  Groux. 

Nel  terzo  quadro,  il  corpo  d'un  suicida  penzolava  dal  ramo  di  un  albero  e  in 
fondo  il  cielo  e  tutt'intorno  il  bosco  accendevansi  di  tinte  fiammeggianti:  rossi  ru- 
tilanti, violetti  luminosi,  azzurri  luccicanti,  verdi  esasperati.  Lo  spettatore  rimaneva 
per  un  bel  po'  stupito  dinanzi  a  tale  scena  bislacca  e  funebre,  prima  di  compren- 
dere — ■  se  pure,  invece  di  sforzarsi  di  comprendere,  non  iscrollava  le  spalle  e  vol- 
tava indispettito  la  schiena  —  che  in  essa  1'  autore  aveva  avuto  il  concetto,  più  ce- 
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rebrale  (che  ottico,  più  letterario,  a  dire  il  vero,  che  pittorico,  di  evocare  l' immagi- 
naria  congestionata  sensazione  che  avrebbe  dovuto  provare,  in  quel  supremo  momento, 
la  retina  dell'appiccato. 

.Ma  il  quadro  oltremodo  suggestivo  e  che  prepotente  s'impadroniva  dell'atten- 
zione del  riguardante  era  quello  che,  abbastanza  più  grande  degli  altri  tre,  portava 
per  titolo:  «  Les  trainards,  rive  après  la  bataille  ».  Rappresentava  un  campo  dopo 
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la  battaglia  :  in  alto  della  tela  scorgevansi  le  case  del  vicino  villaggio;  in  primo  e 
secondo  piano  v'era  una  confusione  raccapricciante  di  cadaveri  e  di  carogne  sbudel- 
late e  sanguinolenti,  di  feriti  in  agonia,  di  sconquassati  ordegni  guerreschi  e,  in 
mezzo  a  tale  cruenta  rovina,  avanzavansi,  a  passi  cauti,  cinque  o  sei  losche  figure  di 
depredatori  di  cadaveri,  seguiti  da  carrettini,  tirati  da  grossi  cani  di  Terranova  e  so- 
vraccarichi di  spoglie. 
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H.  DE  GROL'X:  MORITURI. 


Lo  spettacolo  era  allucinante,  macabro,  spettrale  e,  adjaccrescerne  l'orrore. |con- 
tribuiva  tanto  la  voluta  mancanza  anche  del  più  piccolo  lembojdi  firmamento  quanto 
le  deficienze  di  prospettiva  e  l'uniforme  tinta  verdastra,  evocante  il  colore  della  pu- 
trefazione. Come  esprimere  con  parole  la  terribilità  di  quei  cadaveri  aggrovigliati,  af- 
fastellati l'uno  sull'altro,  chiazzati  disgustosamente  di  sangue,  con  le  budella  serpeg- 
gianti fuori  dal  ventre?  Come  esprimere  il  supremo  orrore  di  quegli  occhi  vitrei  e 
spalancati,  che  nessuna  mano  pietosa  aveva  chiusi? 

Anche  l'olandese  Jan  Luyken  e  lo  spagnuolo  Francisco  Goya,  nelle  loro  celebri 
stampe,  si  sono  compiaciuti  a  ritrarre,  con  rara  vigoria,  le  atroci  scene  della  guerra 
e    dell'  Inquisizione,   ma   le    loro   opere  rimangono   analitiche  ed  aneddotiche,  mentre 
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il  quadro  di  Henry  de  Groux,  cosi  come  il  famoso  affresco  del  camposanto  pisano, 
elevasi  alla  sintesi  ed  al  simbolo.  Esso  difatti,  a  ben  considerare,  ci  appare  come  una 
apoteosi  della  Morte  che  ha  spietatamente  falciato  tante  esistenze  nel  maggior  vi- 
gore degli  anni.  Ed  i  neri  corvi,  che,  a  folte  schiere,  si  avventano  su  quelle  misere 
carni  piagate,  non  sono  forse  i  voraci  ministri  dell'implacabile  Dea?  E  negli  unici 
esseri,  che,  viventi,  si  aggirano  pel  campo  di  desolazione,  in  quei  rapaci  ed  abbietti 
spogliatoli  di  cadaveri,  contro  cui  invano  protesta  il  ribrezzo  dei  buoni  cani,  non 
sembra  quasi   che  siasi  spenta   l'anima? 

1  >i  li  a  qualche  giorno,  in  casa  di  Camille  Lemonnier,  conobbi  il  giovine  pittore 
belga:  magro,  piccolino,  con  una  bionda  zazzera  spiovente  sulle  spalle,  con  la  faccia 
imberbe,  su  cui  prepotenti  risaltano  l' angoloso  mento  ed  il  grosso  naso  e  con  gli 
i  echi  stranamente  luccicanti,  egli  diceva  a  stento  qualche  parola,  di  tratto  in  tratto, 
e,  timido  oltremodo,  si  rincantucciava  negli  angoli  oscuri  del  salotto.  In  seguito  lo 
rividi  più  volte,  ma  un  giorno  soltanto,  che  eravamo  noi  due  soli,  con  dinanzi  due 
bicchieri  di  birra,  egli,  dopo  una  lunga  conversazione  d'arte,  mi  apparve,  d'un  subito, 
eloquente  nella  lirica  esaltazione  di  Eugène  Delacroix,  il  suo  pittore  favorito  e  1'  u- 
nico  con  cui  abbia  una  certa  spirituale  parentela. 
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Non  si  può  discorrere  di  disegnatori  macabri  e  terrorizzanti  senza  che  il  pen- 
siero si  rivolga  spontaneo  verso  il  grande  acquafortista  spagnuolo  Francisco  Goya  y 
Lucientes  e  verso  il  suo  capolavoro  «  Los  caprichoa  »,  che  avrebbe  mandato  il 
troppo  ardito  e  sarcastico  pittore  diritto  diritto  dinanzi  al  Tribunale  dell'Inquisizione 
se,  a  salvarlo,  non  fosse  intervenuta  la  potente  amicizia  di  Carlo  VI  in  persona.  Come 
dimenticare  le  orribili  facce  dalle  bocche  sdentate  e  digrignanti,  dagli  occhi  cisposi  e 
accesi  d'una  strana  fiamma  di  perversa  malvagità  e  di  senile  lussuria,  le  guance 
flaccide  e  grinzose  di  quelle  streghe  che  Goya  predilige  e  di  cui  assai  spesso  ci 
rivela  la  ributtante  nudità  dei  corpi,  deformati  dagli  anni  e  macerati  dai  vizi,  di  quelle 
streghe,  che  egli  ci  mostra  ora  cavalcanti,  nel  buio  profondo  del  cielo  notturno,  i 
manichi    di  granata  che  le  porteranno  all'  infernale    sabba  :    ora,  nella  penombra  ve- 
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spertina  popolata  di  voliceli  pipistrelli,  ciarlanti,  annasanti  tabacco  e  ridenti  di  un  riso 
d'orrida  soddisfazione  per  l'abbondante  preda  di  neonati,  che  vedesi  raccolta  in  un 
vicino  canestro  e  che  è  destinata  al  prossimo  banchetto  diabolico;  ed  ora,  mescendo 
il  comico  al  macabro,  serventesi  di  un  paffuto  fantolino  come  di  soffietto  per  ri- 
svegliare il  fuoco  sotto  una  pentola,  in  cui  cuociono  ossa  umane. 

Ma,  accanto  a  quelle  puramente  fantastiche,  nei  «  Caprichos  »  sonovi  le  stampe 
spietatamente  satiriche,  che  non  sono  certo  le  meno  interessanti  o  le  meno  pregevoli. 

A  tutte  le  deformazioni  che  alla  maschera  umana  fanno  subire  la  vecchiaia,  le 
malattie,  le  passioni,  a  tutte  le  laide  e  ridevoli  contraffazioni  che  ad  essa  impone, 
con  la  bruttezza,  la  natura  matrign  a,  ad  esagerar  le  quali  tanto  dilettavasi  il  divino 
Leonardo  da  Vinci  nei  suoi  schizzi  caricaturali;  a  tutte  le  stimmate,  che  su  essa 
stampano  gl'istinti  perversi  e  le  abitudini  viziose,  il  Goya,  non  ancora  soddisfatto,  ag- 
giunge quasi  sempre  qualcosa  di  bestiale:  le  bocche  digrignano  minacciose  come 
quelle  dei  carnivori,  gli  occhi  arrotondansi  grifagni  come  quelli  degli  uccelli  di 
rapina  o  torbidi  e  paurosi  come  quelli  dei  pipistrelli,  le  gambe  e  le  braccia  disten- 
donsi  pensili  come  quelle  delle  scimmie,  le  orecchie  allungansi  pelose  ed  acumi- 
nate come  quelle  degli  asini. 
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Tale  è  la  mostruosa  e  grottesca  umanità  che  brulica  stravagantemente  in  queste 
acqueforti  nelle  quali  il  possente  disegnatore  spagnuolo,  facendo  mostra  di  magi- 
strale arte  pittorica  e  di  prodigiosa  immaginazione  inventiva,  ha  sferzato  a  sangue, 
con  efficacia  brutalmente  crudele,  i  vizi,  le  ridicolezze,  la  incurabile  stupidità  dei  suoi 
contemporanei,  che  assomigliano  ancora  tanto  ai  nostri. 


F.  GOYA  :   DAI  <   CAPRICHOS  >. 


Ecco  rappresentata  l'eterna  insipienza  dei  medici  in  un  asino,  vestito  d'abiti  dot- 
torali, che  tasta  il  polso  di  un  moribondo,  dietro  cui  in  nero  profilansi  le  figure  an- 
gosciate della  moglie  e  del  figlio,  e  che  chinando  meditabondo  la  grossa  orecchiuta 
testa,  si  domanda  :  «  ^  De  que  mal  morirà  ?  »  Ecco  posti  in  berlina  certi  professori 
tronfi  e  nulli. in  quest'altro  asino,  che  insegna  a  leggere  ad  alcuni  asinelli,  mentre  in 
margine  l'autore  sarcasticamente  chiede:  «  i  Sì  sabre  mas  el  dtscfpulo?  »  Ecco  fatta 
giustizia  di  coloro,  che  altro  vanto  non  hanno  che  un  alto,  ramoso  e  spesso  ipotetico 
albero  genealogico,  in  un  asino  presentante  con  un  senso  di  compiacenza  un  grosso 
libro  in  cui  sono  ritratti  tutti  i  suoi  antenati  in  una  serie  di  somari.  Ed  ecco  infine 
un  quarto  asino,  che,  con  ridevole  espressione  di  profonda,  estatica  ammirazione,    ri- 


\IM  ISI  I    M  \C  \Kk'l 


51 


prodotta  stupendamente  dall' ironie,  bulino  dì  Goya,  dinanzi  allo  strimpellamento  di 
chitarra  di  una  scimmia,  esclama:  t  Bravisimo !  »  Come  beffare  meglio  i  balordi 
entusiasmi  del  Falso  artista  Oh,  quanti  ve  ne  sono  tuttavia  nella  nostra  pseudo-in- 
tellettuale  società  di  codesti  asini  e  di  e,  .deste  scimmie  ! 

E  quale  pungente  satira  dell'  eterna  buaggine  maschile  e  della    spietata    avidità 


F.  GOYA:  DAI  «  CAPRICHOS  >. 


muliebre  nelle  due  stampe,  delle  quali  1'  una,  con  la  scritta  tristamente  profetica 
«  Todos  caeràn  >,  rappresenta  due  dame,  le  quali,  con  viva  compiacenza,  spennano 
un  pollo  dalla  testa  umana,  mentre  in  alto  altri  uccelli  con  teste  maschili  ronzano 
intorno  ad  una  colomba  dal  civettuolo  capetto  muliebre;  nell'altra  invece,  portante 
il  motto:  «_Jtf  van  desfilumados  »,  veggonsi  due  giovani  donne,  le  quali,  stimolate 
da  due  orribili  megere,  scacciano  a  colpi  di  granata,  tre  miserabili  e  grotteschi  polli 
con  teste  umane,  già  interamente  spennacchiati. 

Qualche  rara  volta  però  il  Goya  cessa  di  beffare  e  di  sghignazzare  ed  il  suo 
animo,  commosso  d'improvviso  da  qualche  miserevole  spettacolo,  gli  suggerisce  una 
stampa,  come  quella,  tra  le  migliori  della  raccolta,  che  mostraci  una  stanca  e  dolo- 
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rosa  figura  di  donna  nella  cupa  solitudine  di  un  carcere  malamente  illuminato  da  una 
sganganata  e  fumicosa  lanterna,  portante  in  margine  queste  melanconiche  parole  : 
«  Por  que  fuc  sensiblc  !  >. 


«£  «r   «! 

Ma  di  un  tratto  per  le  connessure  delle  imposte  si  è  insinuato  un  raggio  di 
luce  ed  esso  accende  nella  mia  stanza  di  studio  luminose  righe  di  aureo  polviscolo 
che  contrastano  col  bagliore  rossastro  della  lampada:  è  il  sole  che  è  tornato  di 
nuovo  e  che,  prepotente,  discaccia  tutte  le  paurose  e  ghignanti  fantasime  di  Redon 
e  di  Rops,  di  De  Groux.  e  di  Goya. 


F.  ROPS;  EMBLEMA. 


E  invetriate,  che  apronsi  sul  fiorito  terrazzo,  sono  larga- 
mente dischiuse  e  con  l'aria  molle,  ma  non  ancora 
troppo  afosa  di  una  giornata  di  giugno,  col  profumo 
acuto  dei  garofani  e  delle  magnolie,  penetrano  nella 
mia  stanza  di  studio  i  raggi  arrossati  del  sole  pros- 
simo al  tramonto  ed  accendono  qua  e  là  sui  fregi  do- 
rati dei  dorsi  dei  libri  e  sui  vetri  che  proteggono  le 
stampe  ed  i  pastelli,  rapidi  bagliori.  Ecco,  un  raggio 
è  venuto  a  posarsi  sulla  foto-incisione  della  Primavera 
di  Sandro  Botticelli  e,  sotto  il  bacio  del  sole,  1'  alle- 
gorica vaghissima  figura  di  donna,  tutta  vestita  di  fiori, 
ride  più  fascinatrice  che  mai.  Non  più  tetre  e  paurose  visioni  nell'  anima,  rattristata 
dal  rimbombo  cupo  dei  tuoni,  dallo  scroscio  violento  della  pioggia  e  dal  picchiettare 
fastidioso  della  grandine  sui  cristalli  del  balcone;  oggi  invece,  che  il  cielo  è  limpido 
ed  il  sole  brilla,  il  pensiero  migra  giocondo  verso  l'estremo  lembo  dell'Oriente,  verso 
quel  singolare  ed  incantevole  paese  in  cui  tutto  è  minuscolo,  tutto  è  grazioso,  tutto 
t-  leggiadro,  paese  delizioso  fra  tutti  che  sembra  creato  proprio  dall'  accoppiamento 
geniale  della  fantasia  di  un  pittore-poeta  con  quella  di  una  dama  per  la  cerebrale 
gioia  di  una  squisita  anima  d'artista. 

Per  questo  esaltante  viaggio  nel  paese  incantato  del  Sol  Levante,  non  fa  d'uopo 
affrontare  le  noie,  i  disturbi,  le  spese  di  una  lunga  permanenza  sur  uno  dei  grossi 
e  pesanti  piroscafi,  che  periodicamente,  sbuffando  e  spumeggiando,  dirigono  la  prua 
verso  le  lontane  plaghe  orientali:  basta,  a  mio  credere,  e  forse  vale  assai  meglio, 
giacch»'-  evitasi  cosi  lo  spettacolo  disilludente  di  un  Giappone  europeizzato  coi  suoi 
minuscoli  abitatori  resi  grotteschi  dai  nostri  tristi  abiti  occidentali,  vale  assai  meglio, 
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dicevo,  sfogliare,  con  lenta  mano,  una  trentina  di  mirabili  albi  dovuti  ai  pennelli 
glorificatori  di  Toyokuni,  di  Utamaro,  di  Hiroshighé,  del  divino  Hokusai.  Sfogliamo 
alcuni  di  questi  albi  di  così  vario  formato,  composti  di  sottili  fogli  di  carta  di  riso 
ripiegati  in  due  e  dalle  covertine  di  colori  vivaci,  spruzzate  spesso  d'argento  e  d'oro 


IìIYONAGA:    PASSEGGIATA    SVI-    SVMIDAGAVA    (FRAMMENTO    d'I'KA    STAMPA    A    COLORI,    IN    TRE    l'EZZl). 


e  su  cui  allungasi  una  striscia  di  carta  con  alcuni  di  quei  bizzarri  geroglifici  che  sono 
i  caratteri  giapponesi;  sfogliamoli,  incominciando  secondo  l'abitudine  orientale,  non 
dalla  prima  ma  dall'  ultima  pagina,  ed  il  magico  arcipelago,  che  è  la  terra  favorita 
dei  sogni,  che  è  il  refugio  ringiovanitore  di  tante  moderne  anime  di  artisti,  piagate 
per  esso  di  una  misteriosa,  insanabile  e  pur  gradita  nostalgia,  passerà  come  per 
incanto  sotto  i  nostri  occhi  ammaliati. 


M.l'.l  GIAPPONESI 
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Ecco  le    sue  pittoresche  casette  dai  graziosi  giardini  lillipuziani,  rallegrati  da  ca- 
catene e  da  corsi  d'acqua,  con  a  cavalcioni  arcuati  ponticelli  ili  legno.  Ecco  la  sua 
flora  minuscola  e  leggiadrissima,  r i < i >  •  1 1 ; i  tale  dalla  pazienza  ingegnosa  dei  giardinieri 
giapponesi,  i  quali,  comprimendone  i  succhi,  hanno  costretto  gli  alberi  più  grossi  a 


UTAMAKO:  DONNE  SOPRA   UN  PONTE. 


rimpicciolirsi  in  modo  da  poter  stare  in  trasportabili  vasi  di  creta.  Ecco  il  suo  cielo, 
che  assume,  volta  a  volta,  le  tinte  più  tenere,  più  vaghe,  più  inconsuete,  dal  giallino 
pallidamente  aureo  al  rosa  languiscente,  dal  luminoso  violetto  al  trionfante  rosso-por- 
pora. Ecco  la  sagoma  rigidamente  geometrica  del  Fusiyama,  il  maestoso  vulcano 
spinto,  la  montagna  sacra,  che  solitaria  ergesi  su  parecchie  vaste  provincie,  rag- 
gruppate alle  sue  falde  e  dominate  dalla  sua  ombra  gigantesca.   Ecco,  infine,  i  suoi 
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abitatori:  uomini  dai  simmieschi  atteggiamenti  e  dalle  facce  o  spelate  e  ridenti  o 
burbere,  accigliate  e  con  barbigi  radi  e  stopposi;  donnette  pallide,  minutine,  dagli 
occhi  imbambolati,  dalle  labbra  dipinte  di  cinabro  e  d'oro  e  dalle  fastose  vesti  va- 
riopinte. 


2!    S!    !£ 


Assai  scarso  è  tuttora,  a  dire  il  vero,  il  numero  delle  persone  che  in  Italia  co- 
noscono ed  apprezzano  siccome  merita  l'arte  del  Giappone,  quest'arte  tanto  origi- 
nale e  tanto  geniale  nelle  multiformi  sue  manifestazioni.  Non  è  invece  cosi  in 
Francia,  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  e  ciò  per  merito  dell'entusiastica  propaganda 
che  in  favore  dell'arte  dell'Estremo  Oriente  vi  è  stata  fatta,  in  quest'ultimo  tren- 
tennio, da  una  piccola  schiera  di  appassionati  e  raffinati  collezionisti  e  buongustai 
d'arte,  tra  i  quali  non  posso  fare  a  meno  di  rammentare,  se  non  altro,  per  per- 
sonale gratitudine,  Edmond  de  Goncourt,  l'artista  altero,  novatore,  geniale,  gloria 
delle  lettere  francesi. 

L'arte  giapponese,  appunto  per  lo  spiccato  carattere  di  originalità,  che  ne  forma 
uno  dei  meriti  maggiori,  non  può  di  primo  acchito  essere  gustata  appieno  ed  essere 
apprezzata  in  tutta  la  sua  importanza,  ma  bisogna  familiarizzarsi  a  poco  a  poco  con 

essa;  bisogna  spogliarsi  dei  ristretti  cri- 
teri estetici  dell'arte  occidentale  ;  bisogna 
sapersi  mettere,  per  quanto  più  si  può,  dallo 
speciale  punto  di  vista  di  un  popolo  che 
possiede  un  senso  artistico  eccezionalmente 
sviluppato,  ma  le  cui  attitudini  all'astra- 
zione sono  affatto  nulle  e  che  quindi  non 
possiede,  come  noialtri  Europei,  un'  arte 
idealizzata,  un'arte  pura,  separata  dagli 
usi  e  dalle  necessità  della  vita;  di  un  po- 
polo che  ha  un  occhio  sensibile  alle  più 
squisite  delicature  di  colore  e  che.  in 
conseguenza,  nelle  opere  d'arte,  così  come 
negli  spettacoli  teatrali,  ricerca  sovratutto 
un'intensa  gioia  della  pupilla. 

E  se  i  Giapponesi  possono  essere  stati 
a  buon  diritto  proclamati  i  primi  decora- 
tori del  mondo,  lo  debbono  a  questo  deli- 
catissimo senso  del  colore,  ed  eziandio  alla 
mirabile  maestrìa  di  sintesi  visiva,  mercè 
la  quale  d'ogni  oggetto  che  vogliono  ri- 
trarre, essi  riescono  a  cogliere  i  pochi  tratti 
essenziali  e  rivelatori,  nonché  alla  spiccata 
ripugnanza   che  hanno  sempre  avuta   per 

HOKUSAI:  AUTO-RITRATTO.  "Fu5  r  f 
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quella  sistematica  simmetrìa,  sovra  ite  nell'arte  occidentale,  ripugnanza  che,  pur 

mantenendoli  Fedeli  alla  natura,  lascia  maggiore  liliertà  alla  loro  fantasia,  capri* 

ma    inni   trasgredente    mai    le   leggi    «li   un   buon    gusl  essi    posseggono 

dirt  i  quasi,  per  istinto. 

Non    In   che    \  erso   la  fine  del    XVII   secolo  che  quella   che    fu    chiamata    S,  itola 

ire  —  in  lingua  giapponese  Ukiyoyé  —  e  che  potrebbe  anche  più  esattamente 
chiamarsi  pittura  della  vita  contemporanea  o  pittura  verista,  sorta  circa  due  secoli 
dopo  le  due  aristocratiche  scuole  rivali  di  /Cano  e  di  Tosa,  non  si  limitò  più  a  dipin- 
gere soltanto  kakemoni  e  makimoni1,  i  quali,  per  il  loro  più  o  meno  rilevante  valore, 
non  potevano  essere  acquistati  che  dai  grandi  signori  e  dalle  persone  facoltose,  ma, 
seguendo  le  naturali  sue  tendenze  democratiche,  si  consacrò,  con  particolare  amore, 
alle  incisioni  su  legno,  così  in  nero  come  a  colori,  rendendo  in  siffatto  modo  l'opera 
d'arte  alla  portata  di  tutte  le  borse,  in  un  paese  in  cui  la  passione  per  le  incisioni  è 
tale,  che,  al  dire  di  un  viaggiatore  francese,  una  bottiglia  di  liquore  ornata  di  un 
leggiadro  cartellino  illustrato  Vendesi  il  doppio. 

L'arte  dell'incisione,  come  quella  della  pittura,  fu  in  Giappone  trapiantata  dalla 
Cina.  Il  primo  a  servirsene  con  gusto  squisito  pare  che  fosse,  verso  la  metà  del 
XY1I  secolo,  Maronobu,  il  quale  però  non  ha  lasciato  che  stampe  in  nero,  a  cui, 
rare  volte,  aggiunse  dopo  il  tiraggio,  qualche  pallido  accenno  di  colore  col  pennello. 
Creatore  della  cromo-xylografia  fu  Kiyonaga,  che  si  dedicò  in  ispecial  modo  a  raf- 
figurare attori  e  scene  teatrali  e  che  predilesse  fra  i  colori  il  rosa  ed  il  verde  te- 
nero. Di  anno  in  anno,  i  colori  aumentarono,  la  delicatezza  delle  tinte  si  raffinò  e 
divenne  più  sapiente,  ai  colori  si  aggiunsero  i  rilievi  e  le  sabbiature  d'oro  e  d'argento, 
sicché,  prima  con  Toyokuni  ed  Utamaro,  poi  col  paesista  Hiroshighé  e  sopra  tutto 
con  Hokusai,  l'illustrazione  dei  libri  e  le  stampe 
policrome  acquistarono  in  Giappone  una  eccezio- 
nale diffusione  e  raggiunsero  una  insuperata  ed 
insuperabile  perfezione,  per  poi  rapidamente  de- 
cadere dopo  la  morte  di  Hokusai  2  ,  come  del 
resto  tutta  l'arte  giapponese,  la  quale,  in  questi 
ultimi  trentanni,  fatta  qualche  rara  eccezione, 
si  è  miserevolmente  trasformata  in  una  specula- 
tiva e  poco  originale  produzione  di  oggetti  di 
bassa  arte  industriale  da  esportarsi  in  Europa. 

I  Giapponesi,  per  quanto  riguarda  il  lato 
tecnico  delle  loro  stampe,  si  sono  sempre  at- 
tenuti   ai    processi    più    semplici   e  direi    quasi 


l  Si  chiamano  kakemoni  le  pitture  su  carta  o  su  tela, 
incorniciate  di  strisce  policrome  di  stoffa,  accordantisi 
per  solito  con  1'  intonazione  generale  della  pittura,  le 
quali  soglionsi  avvoltolare  intorno  ad  un  bastone  di  pino 
dall'estremità  di  lacca,  di  osso  o  di  avorio  ;  i  makimoni 
sono  invece  rotoli  più  piccoli,  che  si  svolgono  nel  senso 
della  lunghezza. 

'Hokusai  è   morto  a  Yeddo  il    HI   maggio   1&4'1. 


F.  REGAMIiY:  RITRATTO  DI  KIOSAI. 
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primitivi,  così  essi  si  sono  limitati  all'  uso  del  legno  per  le  superfici  su  cui  incidere 
e  del  pennello  per  tracciare  segni  da  riprodurre,  ciò  che  del  resto  è  assai  facilmente 
spiegabile  se  si  pensi  che  nell'Estremo  Oriente  non  si  adoperano  né  penne,  né  matite 
come  da  noi,  ma  che  il  pennello  serve  tanto  per  dipingere  quanto  per  scrivere.  L'ar- 
tista giapponese  dunque  traccia  il  disegno  sur  un  sottile  foglio  di  carta,  che  viene  incollato 
sovra  un  pezzo  di  legno  di  ciliegio,  sul  quale  l'incisore  si  sforza  di  passarlo  integralmente, 
serbandone  la  morbidezza  del  tocco  e  la  sicurezza  del  tratto.  Ma  ciò  che  rende  così 
deliziosamente  squisite  all'occhio  educato  dell'amatore  le  stampe  giapponesi,  non  è 
soltanto  l'abilità  e  la  pazienza  degli  artefici  che  le  incidono  e  le  tirano,  ma  è  anche 
la  qualità  eccellente  del  legno,  della  carta,  dei  colori  adoperati,  ma  è  anche  e  sopra 
tutto  1'  amore  grande  ed  instancabile  con  cui  ogni  autore  sorveglia  e  guida  i  vari 
stadi  pei   quali  passar  deve  l'opera  sua. 


!£  *  sr 

Il    più    vario,    il    più    mirabile,    il    più    geniale 


HOKUSAI:  DAL  I.  VOLUME  DELLA  C  MANGUA  >. 


degli  artisti  giapponesi  é  senza 
dubbio  alcuno  Hokusai,  che 
può  stare  con  onore  accanto 
ai  più  gloriosi  maestri  del  pen- 
nello della  nostra  Europa. 

Artista  di  prodigiosa  fe- 
condità, egli,  nella  sua  lunga 
e  modesta  esistenza,  tutta  no- 
bilmente consacrata  al  pen- 
nello, ha  dato  vita  a  più  di 
trentamila  composizioni  e  mo- 
tivi pittorici:  ed  alla  quantità 
corrispondente  non  soltanto 
la  qualità  sempre  altamente 
preziosa,  ma  bensì  la  varietà 
dell'ispirazione  e  dei  soggetti, 
giacché  egli,  oltre  all'aver  di- 
pinto un  certo  numero,  però 
abbastanza  scarso,  come  del 
resto  tutti  i  componenti  della 
Scuola  Volgare,  di  kakemoni 
e  di  moki  moni,  illustrò  ro- 
manzi, raccolte  di  poesie,  no- 
velle umoristiche  ;  colorò  albi 
comici,  descrizioni  di  paesi, 
itinerari,  piante  topografiche; 
compose  trattati  pratici  sul- 
l'arte della  pittura:  disegna 
covertine  di  libri,  manifesti 
teatrali,  insegne  di  botteghe. 
Ossen^atore  acuto,    ri  prò- 
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duttore    fedele   del    vero,  nulla  gli  parve  che  dovesse  essere  trascurato  <i.il  sapienti 

su"  pannelli)  e,  accanto  ai  pittoreschi  paesaggi  della  sua  patria,  accanto  ai  più  sva- 
riati tipi  eli  uomini,  di  donne,  ili  fanciulli,  accanto  alle  molteplici  scene,  ora  comiche, 
■  >ra  drammatiche,  della  vita  domestica  e  della  vita  delle  strade  di  Yeddo  e  <  1  «  -  i  suoi 
dintorni,  negli  albi  di  Hokusai  si  ritrova  lo  studio  paziente,  coscienzioso,  particola- 
reggiato della  fauna  e  della  flora  del  Giappone,  fino  nelle  sue  ferme  più  modeste  e 
trascurate,  fino  nelle  minute  foglie  delle  erbe  di  prato  o  nelle  sottili  articolazioni 
dello  scarabeo   o   della   cavalletta. 

L'opera  capitale  di  Hokusai  è  costituita  dai  i|  fascicoli  della  <  Mangila  »,  ai 
quali  l'editore,  dopo  la  morte  di  lui  ne  aggiunse  un  quindicesimo,  formato  arbitraria- 
mente da  schizzi  ritrovati  fra  le  sue  carte.  Questi  fascicoli,  pubblicati  a  varie  riprese 
con  intervalli  più  0  meno  lunghi,  ed  ai  quali  egli  lavorò  durante  circa  trent'  anni 
della  sua  vita,  non  avevano  soltanto  lo  scopo  di  dilettare  gli  amatori  del  bello,  ma 
avevano  eziandio  e  sopra  tutto  quello  di  servire  di  guida  e  di  ammaestramento  ai 
giovani  artisti  ed  anche  agli  artieri,  che  vi  trovavano  i  più  svariati,  graziosi  e  bizzarri 
motivi  ornamentali  per  i  gin- 
gilli, i  mobili  e  le  molteplici 
opere  di  quell"  industria  arti- 
stica, cosi  fiorente  nei  paesi 
dell'I-" stremo  (  >riente. 

Sono  migliaia  e  migliaia 
di  rapidi  schizzi,  palpitanti  di 
vita,  ai  quali  un  senso  di  bo- 
nario umorismo,  che  è  tra  le 
più  spiccate  caratteristiche  del 
e>  nio  di  Ih  kusai,  accresce 
as^ai  di  sovente  nuova  attrat- 
tiva ;  nei  quali  fa  a  volte  ca- 
polino una  fantasia  amante  di 
quel  mostruoso,  che  ferma  una 
delle  originalità  dell'arte  giap- 
ponese come  dell'arte  cinese; 
nei  quali  evidente  appare  che 
la  grande  ambizione  del  loro 
autore  è  di  ritrarre  gli  uomini 
e  gli  animali  neh1  istantaneità 
dei  movimenti  e  nella  spon- 
tanea rapidità  della  gesticola- 
zione e  che  quasi  sempre  vi 
:e  mercè  la  semplificazione 
ad  oltranza  del  disegno,  che 
di  ciascun  oggetto  non  serba 
che  il  tratto  indicante  l'essenza 
della  forma  ed  il  gesto  rivela- 
tore del  carattere  o  dello  stato  hokusai:  dai.  i.°  volume  della  «  mangua 
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d'animo,  semplificazione  sintetica  che,  iniziata  dal  pittore  lacchista  Korin,  venne  spinta 
alle  sue  estreme  conseguenze  da  Sui  Saki  e  da  Kitao  Keisai  Massayoshi. 

Basta  aprire,  l'uno  dopo  l'altro,  alcuni  di  questi  fascicoli  della  «  Mangua  >  per 
sentirci  subito  presi  di  ammirazione  pel  profondo  senso  del  vero  e  per  l' eccezionale 
maestrìa  di  riproduzione  del  geniale  pittore  giapponese  e  per  rimanere  nell'  istesso 
tempo  stupefatti  dall'  incredibile  varietà  dei  soggetti  che.  col  cambiare  della  pagina, 
passano  sotto  ai  nostri  occhi.  Ecco  qui,  sur  un  primo  foglio,  alcune  giovani  donne, 
che.  affatto  nude,  accoccolate  a  terra  accanto  ad  una  catinella  di  legno  ripiena  d'ac- 
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Dal  12.°  volume  della  <   -Mangua  >). 


qua,  fanno  toletta,  con  le  più  graziose  mossettine  della  testa,  della  schiena,  delle 
braccia,  mentre  un  po'  più  indietro,  altre  due  si  allacciano  le  fastose  vesti  dalle 
ampie  pieghe.  Un  secondo  foglio  è  ricoperto  da  tutta  una  serie  d'insetti  e  di  rettili: 
grilli,  libellule,  ranocchi,  lumache,  rospi,  lucertole.  L"n  terzo  foglio  rappresenta  alcuni 
atleti  nelle  varie  fasi  d'una  lotta  corpo  a  corpo,  mentre  un  quarto  ci  mostra  l'ag- 
ghiacciante apparizione  di  un  mostruoso  spettro  femminile.  In  un  quinto  ed  in  un 
sesto  vedesi  tutta  una  schiera  di  sorcetti  bianchi,  che,  vestiti  da  marinai,  si  affaccen- 
dano a  pescare,  a  rinchiudere  i  pesci  in  corbelli  di  vimini,  a  pesarli,  a  segnarli  sui 
registri  ed  a  portarli  al  mercato,  motivo  graziosissimo  che,  circa  cent'anni  dopo, 
l'inglese    Walter    Orane    dovrà    ripigliare  in   uno  dei  suoi  libriccini  colorati  per    fan- 
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ciulli.  Un  sellini,!  foglio  li  presenta  quel  fantastica  allungamento  ili  colli  dei  dor- 
mienti,  che,  secondo  una  tradizionale  superstizione  molto  sparsa  nell'  [mpero  del  Sol 
Levante,    permette    loro   di  andare  a  visitare  le  più  lontane  regioni.  Altri  fogli  fan- 

ridere  con  parecchie  grottesche  scene  di  quel  contrasto  dei  grassi  i   dei  magri  a 
cui  il  malizioso  buonumore  di  Hokusai  compiacevasi  non  meno  della  rabelesiana 
condita  ilei  fiammingo  Brueghel  il  vecchio,  e  così  'li  seguito,  variando  di    continuo, 
sia  ili  spettacolo,  sia  (li  personaggi,  sia  d'ispirazione. 

E    cosa    dire    della    splendida    collezione    delle   Trentasci  e  ili  quella  delle  Cento 
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(Dal   12.°  volume  della      Mangua  >). 


vedute  del  Ftisiyama,  in  cui  il  superbo  vulcano  spento  appare  sotto  tutti  gli  a- 
sj ietti  e  di  tutti  i  coleri?  Ora  esso  ci  si  mostra  grandiosamente  tragico  in  primo  piano, 
ora,  piccino  piccino,  in  fondo  al  paesaggio;  ora  attraverso  ad  una  finestra,  ora  attra- 
verso i  cerchi  di  una  botte,  che  un  operaio  accomoda  a  grandi  colpi  di  martello  ;  ora 
dietro  un  canneto  scosso  dal  vento,  ora  dietro  le  maglie  della  rete  che  un  pescatore 
trae  su  dalle  acque  del  fiume  ;  ora  con  la  cima  ravvolta  in  un  fitto  velo  di  nebbia, 
ora  col  cono  riccperto  di  una  candida  cappa  di  neve,  arrossata  qua  e  là  dal  primo 
bacio  del  sole.  Sì,  bisogna  pur  dirlo,  la  sacra  montagna,  che  ha  ispirato  tanti  poeti 
e  pittcri  del  Nippon,  ha  in  Hokusai  trovato  il  maggior  suo  magnificatore! 

E,  sfogliando  le  pagine  dell'Opera  svariata  di  Hokusai,  di  cui  a  ragione  il  Gonse 
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ha  scritto  ch'essa  è  l'enciclopedia  di  tutto  un  paese,  che  è  la  commedia  umana  di 
tutto  un  popolo,  si  ripensa  involontariamente  alla  prefazione  di  urm  de'  suoi  albi,  in 
cui  il  vecchio  artista  giapponese  fa,  non  senza  malizia,  la  seguente  caratteristica  con- 
fessione, la  quale  merita  di  essere  meditata:  «  All'età  di  sei  anni  io  aveva  già  la 
<  manìa  di  disegnare  le  forme  degli  oggetti.  Verso  i  cinquantanni  li"  pubblicato 
«  un'infinità  di  disegni;  ma  io  sono  malcontento  di  tutto  ciò  che  ho  prodotto    prima 


UTAMARO:  FESTA  SUL  SUMIDAGAVA. 


dei    settantanni.  È  all'età  di  settantatrè  anni  che  ho  compreso  ad  un    dipress 
forma   e  la  vera  natura  degli  uccelli,  dei  pesci,  delle  piante  ecc.  Per   consegui  nza 
ad    ottantanni  avrò  fatto  molti  progressi;  a  novant' anni    arriverò   al  fondo    delle 
cose;  a  cento  avrò  certamente  raggiunto  uno  stato  superiore,  indefinibile,  ed  all'età 

di  cento  e  dieci  anni  tutto  ciò  che  uscirà  dal  mio  pennello,  sia  un  punto  sia  uno 
linea,  sarà  vivente.  Io  chieggo  a  coloro  che  vivranno  a  lungo  quanto  me  ih  ac- 
certarsi se  manterrò  la  mia  parola.  —  Scritto  all'età  di  settantaneinque  anni  da  me. 
altra  volta  llokusai,  oggidi  Guakiyo  Koggin,  cioè  il  vecchio  pazzo  pel  disegno.   > 


ai. hi  <;i  \it<  )\i;si 


Il  nobile  artista    che,  ><<  questa  modesta  professione  «li  fede,  rivelava  che  la  su- 

prema  sua  aspirazioni    era  ili  t<n  vivente^  aveva  formata  tutta  una  scuola  di  valorosi 

pittori,  che  spesso  collaborarono  con  lui  anche  nei  fascicoli  della  *  Mangua  >.  ma  che 

quasi    tutti    premorirono    a  lui  o  gli  sopravvissero  'li  poco,    ir  uhm  ricordati 

gawa    Shighenobu,   Shinsai,  Teisai   Hokuba,    Hokusen   e.   sopratutto,    Gakutei  e 

fodoya   Hokkei,  in  entrambi  i  quali  l'inspirazione  del  maestr*.  per  mto  della 
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sua    robustezza    per  raggentilirsi  od  ammorbidirsi,   ciò  che  li  r<  -  lenti  nell'ese- 

cuzione di  quei  deliziosi  lavoretti  d'arte  chi'  sono  i  suri  moni,  piccoli  fogli  dalle  tinte 
vivaci  e  sapientemente  graduate  ed  accordate,  i  quali,  disegnati  "Stampati  con  cura 
davvero  amorosa  ed  in  un  numero  ristrettissimo  di  esemplari,  solevansi,  alla  fine  del 
d  al  principio  del  nostro  secolo,  scambiare  fra  artisti,  letterati  e 
buongustai  d'arte  del  Giappone  in  occasione  del  nuovo  anno  e  su  cui  aggiungevansi 
auguri  concettosi,  come  questi  del  grande  poeta   Kyoden,  riportati  dal  Gonse: 
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ì 


11  fiore  di  susino  per  l'odorato, 

il  cauto  dell'usignolo  per  l'udito. 

il  fruito  del  keki  pel  palato, 

ecco  le  gioie  che  io  t'auguro  per  l'anno  1796. 

3!    «    S! 

Se  Hokusai,  fra  tutti  i  pittori  e  disegnatori  del 
Nippon,  è.  senza  contrasto,  il  più  forte,  il  più  va- 
rio, il  più  geniale,  Utamaro  è  invece  fra  tutti  il 
più  seducente.  Temperamento  femminino,  indole  di 
pittore-poeta,  egli,  nella  sua  opera  abbastanza  nu- 
merosa, non  ha  fatto  che  glorificare  la  bellezza,  la 
grazia,  V  eleganza  muliebre,  ed  anzi,  nel  suo  entu- 
siastico amore  estetico  pel  corpo  femminile,  egli  ha 
finito  coli1  idealizzare  il  tipo  del  suo  paese  e  della 
donna  giapponese,  piccoletta,  grassoccina  e  dalla 
faccia  tonda  e  puerile,  ha  fatto  una  creatura  slan- 
utamaro:  SCRII TKiCh.  data,  sottile  e  dal  volto  di  un   ovale    vezzosamente 

allungato,  una  creatura  elegante  e  seducente,  ch'egli  suole  ravvolgere  in  ricche  vesti 
dalle  pieghe  morbide,  dalle  tinte  tenere  e  delicate,  dai  rabeschi  leggiadri  e  capricciosi. 
Se  Utamaro,  nella  predilezione  per  un  eccezionale  tipo  femminile,  si  è  ad- 
dimostrato pittore  idealista,  egli  è  però  rimasto  profondamente  verista  nel  ritrarre 
gli  atteggiamenti,  i  gesti,  la  graziosa  mimica  della  donna  giapponese,  che  ci  è  da  lui 
svelata  nei  più  caratteristici  ed  intimi 
aspetti,  in  una  serie  di  deliziose  inci- 
sioni policrome,  nelle  quali  non  sai  se 
ammirare  più  la  raffinata  squisitezza 
del  colore,  la  elegante  delicatezza  del 
disegno  o  la  sapiente  e  fascinatrice 
armonia  della  composizione. 

Le  donne  che  Utamaro  preferisce 
ritrarre  sotto  le  più  ammalianti  sem- 
bianze ed  alle  quali  consacra  tutte  le 
rare  seduzioni  del  suo  magistrale  pen- 
nello sono  le  vezzcse  abitatrici  del  Yo- 
shivara1 .  Cosa  è  mai  questo  Yoshivara  ? 

1  Edmond  de  Goncourt,  nella  sua  bella 
monografia  su  Utamaro,  osserva  però  che  in 
questo  pittore  della  donna  del  Yoshivara  vi 
è  un  lato  curioso  cioè  la  sua  tendenza  a  rap- 
presentare ia  maternità,  a  figurare  la  madre 
neMa  tenera  occupazione  del  suo  bambino. 
Ed  io  infatti  ricordo  che  il  Goncourt,  alcuni 
anni  fa.  mi  mostrava,  nel  suo  villino-museo 
di  Auteuil,  ale  ne  stampe  policrome  di  Uta- 
maro. figuranti  il  sempre  soave  accoyyi amento 
di  una  madre  col  suo  bimbo,  (Meravigliose 
davvero  co«i  per  evidenza  verista  come  per 
possanza  di   sentimento. 
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mi  chiederà  qualche  lettore.  Ecco,  se  volessi  tra- 
durre alla  lettera  l'espressione  giapponese,  potrei  ri- 
spondere semplicemente  ch'esso  è  il  quartiere  dei 
fiori,  ma    i   fiori    che  vi  fanno  pompa  di  seducenti 

colori  e  d'innel inaliti  profumi  sono  fiori  umani,  sono 
vezzose  fanciulle  di  facili  costumi;  esso  è  infine  un 
giocondo  quartiere  di  Yeddo,  il  più  hello,  anzi  il 
più  ricco  ed  il  più  all'oliato  della  città,  consacrato 
alla  vita  allegra  ed  alla  voluttà. 

Mancandomi  qui  1"  spazio  per  descrivere  l'a- 
spetto pittoresco  e  la  vita  caratteristica  di  questo 
quartiere  prediletto  da  Utamaro,  sono  obbligato  a 
rimandare  i  più  curiosi  fra  i  miei  lettori  ai  volumi 
interessantissimi  che  sul  Giappone  e  sui  Giapponesi 
hanno  scritto  Goncourt,  Lindau,  Loti  e,  più  di  re- 
cente. Loonen.  Non  posso  pen'>  fare  a  meno  di  no- 
tare che  in  Giappone  le  cortigiane  non  sono,  come 
in  Occidente,  considerate  con  disprezzo  e  tenute  in 
uno    stato  di  abbiezione.  Elleno  vivono,  è  vero,  in 

un  quartiere  a  parte,  ma  vi  menano  una  vita  lieta  e  fastosa;  elleno  non  sono  punto 
obbligate  a  darsi  al  primo'  venuto  e  non  si  riesce  a  possederle,  anche  quando  si  è  fin 
da  principio  graditi,  che  dopo  averle  corteggiate  e  dopo  un  certo  numero  di  visite, 
le  quali  debbono  essere  accompagnate  da  doni  più  o  meno  ricchi  ed  esser  fatte  se- 
condo un  particolare  rito  tradizionale.  La  loro/Compagnia  viene  ricercata  non  soltanto 
per    i    provocanti    vezzi    del    corpo,    ma    anche    per    la    coltura    della    mente  e    per 

la  signorile  educazione,  difatti  uno 
scrittore  giapponese  dice  :  «  Le  fan- 
«  ciulle  del  Yoshivara  sono  allevate 
«  come  principesse.  Fino  dall'infanzia 
«  si  dà  loro  la  più  completa  educa - 
«  zione.  S'insegna  loro  la  lettura,  la 
<:;  scrittura,  le  arti,  la  musica,  il  modo 
«  di  fare  il  té.  Elleno  sono  proprio 
«  come  principesse,  allevate  in  fondo 
«  ad  un  grandioso  palazzo.   » 

Elleno,  d'altra  parte,  non  sono  prive 
di  gentili  ed  affettuosi  sentimenti  e  di 
varie  tra  loro  sono  giunte  a  noi  poesie 
di  una  squisita  melanconia,  di  un  ele- 
giaco lirismo,  come  ad  esempio  i  se- 
guenti versi  della  cortigiana  Kumai  : 
•  Non  è  che  ammirandola  in  due  che 
«  la  Luna  mi  appare  bella.  Allor- 
«  quando  sono  sola,  essa  m' ispira 
«  pensieri  troppo  melanconici  !   » 
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La  cortigiana  giapponese  ci  fa  dunque  ripensare  alle  etere  greche  ed  è  cosi 
che  si  spiega  come  essa  nel  Xippon  sia  stata  magnificata  da  tanti  poeti  e  da  tanti 
pittori,  giacché  le  donnine  allegre  e  la  vita  brillante  del  Yoshivara  non  hanno  sol- 
tanto ispirato  l'elegante  pennello  di  LTtamaro,  ma"  anche  quelli  di  Kitao  Massanobu. 
di  Kiyc  naga,  di  Shunshò.  di  Shighemasa,  di  Hokkei,  di  Ioyokuni,  di  Haranobu  e 
di  tanti  altri,  dei  quali  fare  l'elenco  completo  riuscirebbe  troppo  lungo  e  fastidioso. 
Ma  colui  che  rimane  pur  sempre  il  pittore  per  eccellenza  del  Yoshivara.  colui 
che  ne  è  stato  l'appassionato  magnificatore  è  Utamaro  Katigava.  il  quale,  a  forza  di 
frequentarlo  e  di  troppo  coscienziosamente  studiarne  i  costumi  e  le  abitudini  finì  col 
diventarne  vittima;  difatti  egli,  ch'era  nato  nel  1754  a  Kavagoyè  e  della  cui  vita, 
come  del  resto  di  quella  della  maggior  parte  degli  artisti  giapponesi,  poco  o  nulla 
si  conosce,  moriva  a  Yeddo  nel  1806  per  abuso  di  piaceri  ed  anche  —  diciamolo 
pure  per  riabilitarlo  alquanto  —  per  abuso  di  lavoro,  in  seguito  alle  ordinazioni,  clic, 
stante  la  sua  fama  di  pittore  eccellente,  gli  giungevano  di  continuo  non  soltanto  da 
ogni  parte  del  Giappone,  ma  eziandio  dalla  Cina. 

Utamaro  non  è  soltanto  il  pittore  della  vita  reale,  ma  ha  composto  anche  qualche 

albo,  in  cui  fa  sfoggio  di  una 
piacevole  fantasia,  come,  ad 
esempio,  quello  intitolato  «  / 
buoni  sogni  >.  nel  quale  ci  fa 
graziosamente  sfilare  sotto  gli 
occhi  i  sogni  di  una  bimba 
ghiottona,  di  una  fanciulla  in- 
namorata, di  una  cortigiana 
sentimentale,  di  un  vece  ho 
seno  e  perfino  di  un  gatt< >, 
che  sogna  di  rubare  un  pesce. 
Ma  ciò  che  è  più  strano 
è  che  Utamaro,  il  quale  è  stat*  1 
un  così  idealista  lusingat  r 
della  figura  femminile,  ha  de- 
dicato alcuni  dei  suoi  più  im- 
portanti albi  a  riprodurre,  con 
verità  straordinaria  di  partico- 
lari e  con  evidenza  mer..  E 
di  disegno,  tutta  una  serie  d'in- 
setti, profilantisi  su  fondi  di 
piante  e  di  frutti  delle  più  sva- 
riate gradazioni  di  verde  e  di 
giallo.  La  perfezione  mirac 
samente  verista  di  queste  sue 
stampe  colorate  suggerì  a  T:- 
rvama  Sékiyen.  maestro  di  Uta- 
maro, una  pasrina  ammirati 
che  merita  di  essere   trascri 
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sia  per  ta  sua  Forma  pittoresca- 
mente efficace,  sia  per  far  com- 
prendere bene  1'  importanza 
grande  che  ha  avuto  Utamaro 
nell'evoluzione  realistica  della 
pittura  del  suo  paese. 

«    Riprodurrò    la    vita    col 

<  cucire,  e  disegnarne  la  strut- 
«  tura  mercè  il  pennello,  è  la 
«  legge  della  pittura.  Lo  stu- 
«  dio,  che  ora  pubblica  il  mio 

discepolo  Utamaro,  riproduce 

<  la   vita  stessa  del  mondo  dc- 

<  gli  insetti.    Essa    è    la    vera 
pittura  ilei  cuore.  E  quando 

«  io  ricordo  i  tempi  passati, 
«  mi  rammento   che,    fin    dal- 

<  l'infanzia,   il  piccolo   Via  os- 
servava  ogni  \'*6  infimo  par- 
ire  delle  cose.  Cosi  d'au- 

-    tunno,  allorché   era    in  giar- 

«  dino,  si  metteva    alla  caccia 

..gli  insetti  e,  sia  che  avesse 

«  acchiappato  un  grillo  sia  una 

<  cavalletta,  egli    serbava    l' a- 
nimaluccio  fra  le  sue  mani  e 

«  si    divertiva   a    curiosamente 

studiarlo.  E  quante  volte  non 

«  l'ho  io  sgridato,  nell'appren- 

<  sione    ch'egli    non    pigliasse 

<  l'abitudine  di  dare  la  morte  ad  esseri  viventi  ? 

<   Adesso  che  ha  acquistato  una  sì   grande  maestria  di  pennello,  egli  fa   di    tali 

studi  d'insetti  la  gloria  della  sua    professione.  Si,  egli  arriva  a  far  cantare  il    luc- 

«  cichio  del  tamanuschi  [nome  di  un  insetto)  in  maniera  da  scuotere  la  pittura  antica 

«  e  chiede  a  prestito  alla  cavalletta  le  sue  armi  leggiere  per  farle  la  guerra,  e  mette 

«  a  profitto  la  capacità  del  verme  per  scavare  il  suolo  sotto  le  fondamenta  del  vec- 

<  chio  edificio.  Egli  cerca  così  di  penetrare  il  mistero   della  natura  coi  brancolamenti 

<  della  larva,  facendosi  rischiarare  il  cammino  dalla  lucciola  e  finisce   di    sbrogliarsi 

<  afferrando  il  filo  della  tela  di  ragno  ». 

Chi  poi  voglia  conoscere  quale  faccia  avesse  Utamaro,  sapete  voi  dove  deve 
cercarla?  In  una  stampa,  in  cui  egli  si  è  mostrato  sotto  l'aspetto  elegante  e  fastoso 
di  un  zerbinotto  giapponese,  in  mezzo  ad  un  giardino  del  Yoshivara,  circondato  da 
uno  stuolo  di  belle  donnine,  una  stampa  che  porta  sur  un  pilastro  la  seguente  iscri- 
zione :  «  Dietro  richiesta.  Utamaro  ha  qui  dipinto  egli  stesso  l'elegante  suo  volto.  > 
Ma  anche  in  un'altra  stampa  egli  si  è  ritratto:  in  essa  del    suo    volto    non    iscorgesi 
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che  il  mento  ed  un  po'  di  guancia;  il  resto  è  nascosto  da  una  donna,  che  non  si 
vede  che  di  spalle  e  che  lo  bacia  furiosamente  sulla  bocca,  una  donna  che  forse  non 
è  altra  che  la  vezzosa  Kisegava,  la  idolatrata  Fornarina  di  questo  amoroso  pittore 
dell1  Estremo  Oriente.  Quale  più  degno  ritratto  di  sé  poteva  ai  posteri  lasciare  l'in- 
stancabile adoratore  delle  donne  e  del  piacere  che  fu  Utamaro  Katigava  ? 

Due  delle  più  grandi  e  più  belle  composizioni  policrome  di  Utamaro,  che  io  abbia 
viste,  rappresentano  la  prima  una  festa  notturna,  la  seconda  una  festa  diurna  sul 
fiume  Sumida,  fiume  che  attraversa  il  quartiere  di  Yoshivara,  e,  con  1'  allegra  folla 
di  bambini  e  di  donne  pomposamente  vestite,  con  le  barche  la  cui  elegante  sagoma 
assomiglia  a  quella  della  gondola,  col  lungo  ed  arcuato  ponte  di  legno,  che  congiunge 
le  due  rive,  con  le  casette  che  scorgonsi  in  fondo,  esse  fanno  sognare  di  una  poetica 
e  popolosa  Venezia  dell'Estremo  Oriente. 

Un'altra  bellissima  stampa  rappresenta  una  piccola  comitiva  di  giovani  donne, 
che  si  divertono  ad  acchiappare,  nel  verde  d'un  giardino,  le  lucciole,  che,  nel  chia- 
roscuro della  notte  estiva,  fanno  brillare  qua  e  là  i  loro  fosforescenti  focherelli.  Una 
quarta  stampa  ci  mostra  un'altra  leggiadra  schiera  femminile,  che,  dall'alto  di  una 
terrazza,  mira,  nei  più  graziosi  atteggiamenti,  il  fiume  che  lento  scorre  disotto  e  le 
cui  acque  sono  tutte  fiorite  di  bianche  e  rosse  peonie. 

Una  quinta  infine  mostraci,  nel  silenzioso  interno  di  una  casa  di  Yeddo,  sotto 
un  kakemono  sospeso  alla  parete  ed  accanto  ad  un  vaso  di  maiolica  azzurra  che  con- 
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tiene  un  pino  nano,  una  fanciulla,  tutta  assorta  nel  mettere  assieme  dei  fiori,  giacché 
in  Giappone  dove  la  passione  pei  fiori  è  tale  che  le  più  importanti  feste  annuali  sono 
per  solennizzare  la  fioritura  di  questa  o  di  quell'altra  pianta  e  che  i  poeti  appendono 
i  loro  versi  glorificatori  della  primavera  ai  rami  fioriti  degli  alberi,  il  confezionare 
mazzetti  è  un'  arte  complicata  e  squisita  che  s'insegna  alle  ragazze  e  che,  a  parer 
mio,  potrebbe  benanche  nelle  nostre  scuole  femminili  sostituire  quel  balordo  inse- 
gnamento della  pittura,  il  quale  ad  altro  non  serve  che  a  contristare  con  inqualifi- 
cabili acquerelli  le  pareti  di  tante  case  borghesi. 

Ed  in  tutte  queste  composizioni  di  Utamaro  è  da  notarsi  una  corretta  applica- 
zione delle  regole  della  prospettiva,  ciò  che  contraddice  all'opinione  troppo  pappa- 
gallescamente ripetuta  che  dai  Giapponesi  esse  non  venissero  mai  applicate  ed  anzi 
che  fossero  loro  addirittura  ignote.  La  verità  è  che  nei  primi  secoli  della  pittura 
giapponese  fu  quasi  sempre  applicata  la  prospettiva  isometrica  in  uso  presso  i  Cinesi, 
la  quale  differisce  da  quella  lineare  degli  Europei  nel  non  tener  conto  del  riavvici- 
namento apparente  che  subiscono  le  linee  parallele  viste  di  prospetto,  ma  i  pittori 
della  Scuola  Volgare  del  XIX  secolo  non  ignoravano  le  massime  della  prospettiva 
europea  e  le  utilizzavano  abbastanza  spesso,  a  meno  che  non  credessero  di  doverle 
negligere  di  partito  preso  e  di  dover  preferire,  siccome  sovra  tutto  fece  il  famoso 
paesista  Hiroshighé.  di  riprodurre  le  proprie  sensazioni  visive  conformandosi  alle  re- 
gole della  distanza  e  del  punto  accidentale  prescelto,  ottenendo,  con  tale  eccesso  di 
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sincerità,  effetti  nuovi  e  bizzarri,  in  seguito  volontariamente  ricercati  e  sovente  esa- 
gerati dai  pittori  impressionisti  francesi,  i  quali  del  resto  non  hanno  soltanto  in  ciò  se- 
guito l'esempio  geniale  dei  pitt<  ri  <'.el  Nippon,  ma  anche  nel  taglio  ardito  ed  eccentrico 
dei  loro  quadri  a  mo'  dei  kakemoni,  ma  anche  nelle  semplificazioni  ad  oltranza  del 
disegno,  ma  anche  negli  originali  effetti  di  riflessi  colorati  prediletti  da  Utamaro,  i 
quali  stampano  sul  volto  e  sulle  persone  tinte  strane  ed  impreviste,  come,  ad  esempio, 
in  quella  testa  di  donna,  descritta  dal  Goncnurt.  c<  >1  viso  arrossato  a  metà  da  un  velo 
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rosso  che  tiene  dinanzi  a  sé  e  con  sulla  pelle  il  punteggiamento  delle  palline  bianche 
intessute  nel  velo. 

La  scena  cambia,  cambiano  le  figure,  ma  è  sempre  la  grazia  e  la  beltà  muliebri, 
che  trionfano  nelle  pittoresche  composizioni  di  Utamaro  Katigava,  di  questo  Watteau 
dell'Estremo  (  'riente  ! 

«T    3!    S! 


Rivale  di  Utamaro  nella  rappresentazione  delle  leggiadre  fanciulle  del  Yoshivara 
fu  un  pittore  di  grande  valentìa,   vissuto  nell'istessa  epoca:  Toyokuni.  Egli  però  non 
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ne  possiede  [a  squisita  eleganza.  che  spesso  anzi  «'•  dall'assidua  sua  ricci-'  .1  della  m  ta 

comica  trascinato  a  cadere  m'Ha  trivialità.  Però  i  suoi  albi  e  li 

sono    importanti    sotto  un  altro  aspetto,  giacché,  avendo  egli  consacrata   la   ma 

parte   della    sua   vita   a    ritrarre   attori   e   scene    teatrali,    essi    possono    informarci     com- 
pi, lamenti-  su  d'una  delle  più  grandi  passioni  dei  Giapponesi:  la  passione  del  teatro. 
Un    altro   (littore  dell'Estremo  Oriente  voglio  ricordare  ed  è  Kuniyoshi,  perchè 
,'■    nelle    pagine    di    una    singolare    energia  di  disegno  e  di  una  singolare  vivacità  di 
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colore  dei  suoi  albi  che  si  ritrovano  le  principali  drammatiche  scene  e  le  fiere  figure 
degli  eroi  della  leggendaria  istoria  dei  47  rotti  ni.  E  davvero  impossibile  parlare  del 
Giappone  e  tacere  di  questa  nobile  istoria  d'incrollabile  fedeltà  e  di  paziente  coraggio, 
che  dimostra  eloquentemente  come  quei  minuscoli,  imberbi  e  cerimoniosi  abitatori 
dell'Impero  del  Sol  Levante  abbiano  un'  anima  capace  non  soltanto  di  raffinate  con- 
cezioni artistiche,  ma  anche,  quando  se  ne  presenti  l'occasione,  di  forti  propositi  e  di 
eroici  atti  di  valore.  Permettete  adunque  che  io  ve  la  narri  brevemente.  Un  daittio, 
cioè  un  gran  signore,  una  specie  di  barone  feudale,  chiamato  Ta-kumi-no-kami,  fu 
insultato  da  un  altro  daittio  ;  preso  da  fiero  sdegno,  benché  stesse  a  Corte,  egli  si 
slanciò  contro  il  suo  avversario  e  lo  ferì,  abbastanza  leggermente  però  da  permet- 
tergli di  fuggire  vigliaccamente.  Lo  sfoderare  un'arma  a  Corte  era   considerato  delitto 
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gravissimo  e  veniva  punito  con  la  morte 
e  con  la  confisca  dei  beni.  Takumi 
venne  dunque  condannato  ad  aprirsi  il 
ventre,  la  sua  famiglia  fu  ridotta  alla 
miseria,  ed  i  suoi  samurai,  i  gentiluo- 
mini cioè  del  suo  seguito,  diventarono 
dei  ronini,  nome  che  vien  dato  ai  guer- 
rieri decaduti,  non  dipendenti  più  da 
un  signore  e  ridotti  allo  stato  di  cava- 
lieri erranti. 

Ma  Kuranosuké,  primo  consigliere 
del  defunto  daimo  e  46  suoi  fidi,  giu- 
rarono di  vendicare  il  loro  signore.  La 
loro  esistenza  da  quel  momento  non 
aveva  che  un  unico  scopo:  impadro- 
nirsi del  vile  Kotsuké,  tagliargli  la  te- 
sta ed  offrirla  in  olocausto  sulla  tomba 
del  loro  padrone.  Kotsuké  però  era 
potente  e  sospettoso  e,  temendo  una 
vendetta,  aveva  raddoppiate  le  guardie 
intorno  alla  sua  persona  ed  avea  prese 
precauzioni  tali  ch'era  impossibile  anche 
all'  uomo  più  ardimentoso  ed  astuto 
giungere  non  visto  sino  a  lui.  I  ronim 
quindi,  per  addormentare  ogni  sua  diffidenza,  si  separarono  e  si  sparsero  per  varie  città 
del  Giappone,  cambiando  nomi  e  dandosi  all"esercizio  di  mestieri  e  di  professioni  mec- 
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e miche.  Kuranosul  di  più:  recatosi  a   Kìoto,  egli  tinse  di  aver  dimentii 

progetto  >li  vendetta  <•  si  diede  alla  più  sfrenata  deboscia. 

Diventato  assiduo  frequentatore  della  peggiore  i  nia,  ubbriaco  da  mane  a 

sera,  egli  ride  dei  consigli  e  delle  ammonizioni  di  parenti  e  di  amici  <■  finisce  perfine. 
con  1"  scacciare  ili  casa  ignominiosamente  la  sua  buon  rad     presso  di 
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sé  soltanto  un  figlio  sedicenne.  Egli  diviene  ben  presto  la  favola  e  il  disgusto  della 
città,  tanto  che  un  giorno  un  samurai,  avendolo  trovato  attraverso  la  sua  via  ub- 
briaco fradicio,  gli  sputa  in  faccia  e  lo  respinge  col  piede,  gridandogli:  «  Miserabile, 
tu  sei  indegno  del  nome  di  samurai,  perchè  invece  di  vendicare  il  tuo  signore,  ti 
sei  turpemente  dato  al  vino  ed  alle  male  femmine  !  »  Ma  Kuranosuké  non  reagisce 
in  modo  alcuno  al  fiero  insulto,  quasi  fosse  del  tutto    abbrutito. 

I .'  ■  >ra  attesa  è  alfine  suonata.  Kotsuké,  dopo  parecchi   mesi  di  paura    e    di    so- 
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spetti,  si  è  rassicurato  ed  ha  congedato  gran  parte  delle  sue  guardie.  È  ciò  che 
aspetta  Kuranosuké,  che  riunisce  gli  altri  46  rovini  e,  con  costoro  e  con  suo  figlio, 
si  avanza  attraverso  le  raffiche  e  la  pioggia  furiosa  di  una  temporalesca  notte  di 
dicembre,  verso  la  casa  dell'abborrito  daimo.  Eccoli  giunti  :  essi  scavalcano  la  paliz- 
zata, ammazzano  o  mettono  in  fuga  servi  e  guardie  e  giungono  all'appartamento  di 
Kotsuké.  Ma  costui  non  v'è:  essi  lo  cercano  febbrilmente  e  finiscono  col  trovarlo 
nascosto  in  una  cassa  da  carbone. 


KUNIYOSHI  :  SUICIDIO  DI  DUE  AMANTI. 


Kuranosuké  s'inginocchia  dinanzi  al  vecchio  livido  e  tremante  e,  con  le  dimo- 
strazioni di  rispetto  dovuto  all'elevata  condizione  di  lui,  gli  dice  il  suo  nome  e  la 
sua  qualità,  gli  ricorda  la  morte  del  signor  suo  Takumi,  e,  presentandogli  un  pugnale, 
lo  prega  riguardosamente  di  volersi,  senza  ritardo,  aprire  il  ventre.  Kotsuké  però 
non  mostrasi  punto  disposto  ad  ubbidire  a  tale  premurosa  ingiunzione,  sicché  Kura- 
nosuké, stanco  di  aspettare,  tronca,  con  un  bene  assestato  colpo  di  sciabola,  la  testa 
del  vigliacco,  incapace  di  darsi  la  morte  del  soldato. 

Fatto  ciò,  i  rollini  abbandonarono  la  casa  di  Kotsuké,  non  portando  via  che  il 
capo  sanguinante  di  costui,  che  andarono  religiosamente  a  deporre  sulla  sepoltura 
del  loro  signore  Takumi. 
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i  ondannati  a  morte  dal  tribunale  supremo,  essi  impavidamente  si  aprirono  il  ventre 
.■  furono  sepolti  in  48  tombe,  che  fanno  corona  a  quella  del  loro  adorato  signori 
«■il    alle  quali  vengono  di  continuo  in  pio  pellegrinaggio  i  Giapponi  ni   provin- 

cia, d'ogni  sesso,  d'ogni  condizione  sociale. 
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Durante  la  narrazione  di  questa  epica  istoria,  ho  più  volte  accennato  ad  una 
specie  di  suicidio  solenne  ed  ufficiale  :  esso  chiamasi  hara-kiri  e  non  è  concesso  che 
ai  nobili,  i  quali,  allorquando  vengono  condannati  od  anche  semplicemente  offesi 
senza  potere  trarre  vendetta  dell'insulto,  hanno  il  diritto  di  darsi  la  morte  da  sé  me- 
desimi ed  in  pomposo  apparato,  tagliandosi  il    ventre    con    un    piccolo    pugnale    che 
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portano  sempre  addosso.  Tale  forma  di  suicidio  è  affatto  particolare  al  Nippon,  benché 
essa  abbia  qualche  riscontro  negli  svenamenti  dell'antica  Roma  e  nel  fatale  dono  del 
cordone  di  seta,  fatto  dai  sultani  turchi  ai  funzionari  caduti  in  disgrazia,  notando  però 
bene  che  questi  imposti  suicidi  europei  erano    feroci    ed    inique    prepotenze,    mentre 
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l'/iara  kiri  era    una   suprema   riabilitazione    pel    nobile  colpevole  e   giustamente  con- 
dannato. 

Però  questa  forma  di  suicidio  eroico  è  ora  del  tutto  scomparsa;  rimangono  invece 
pur  sempre,  a  commuovere  le  anime  tenere,  i  suicidi  per  amore,  che,  laggiù,  non 
sono  meno  frequenti  che  da  noi.  Xei  romanzi,  che  le  fanciulle  giapponesi  leggono 
con    avidità    grandissima,    il  suicidio  di  due  amanti  ricompare  assai  di   sovente;    con 
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6880  difatti  concludesi  uno  dei  più  popolari  romanzi  giapponesi  «  Kosan  >  Kingoro  », 
che  ha  curiose  affinità  di  situazioni  e  <li  sentimenti  con  <  La  dame  mix  camélias  >; 
ed  amili'  r.Miim  tentativo  eli  suicidio,  se  non  proprio  con  un  suicidio,  chiudesi  «  Uo- 
mini e  paraventi  »,   la   delicata    novella  sentimentale   di   Tane-hico,   tradotta  in  italiano 


dal  chiaro  professore  Antelmo  Severini.  Celebri,  e  giustamente  celebri  perchè  pieni 
di  un  intenso  e  passionale  sentimento,  sono  poi  i  versi  di  Nagaharu,  la  vedova  de- 
solata, che  si  uccise  sul  cadavere  del  marito  diletto,  volendo  che  un'  istessa  tomba 
accogliesse  nell'istessa  ora  coloro  che  si  erano  tanto  amati  quaggiù  :  «  Come  è  dolce 
«  spegnersi  e  morire  insieme  in  questa  terra,  in  cui  1'  orologio,  che  segna  1'  ora  su- 
«  prema,  per  l'uno  avanza  e  per  l'altro  ritarda  !   » 
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KIYONAGA: 
MERCANTE 
DI  FIORI. 


Nel  campo  pittorico  vi  è  una  magnifica  stampa  di  Kuniyoshi,  la  quale  ricorda 
un  famoso  moderno  quadro  tedesco,  che  molti  begli  occhi  ha  resi  umidi  e  molte  gio- 
vani menti  ha  fatto  sognare  di  amore  e  di  morte,  un  quadro,  che  certo  parecchi  dei 
miei  lettori  conoscono  e  che  rappresenta  due  amanti,  che,  stretti  insieme  da  una  fascia 
di  seta,  si  apparecchiano  a  gettarsi  nei  fiotti  del  sottostante  fiume.  Ma  quanto  meno 
melodrammatica  e  quanto  più  vera  ed  impressionante  è  la  scena  concepita  dal  pittore 
giapponese  !  I  due  amanti  legati  insieme  si  sono  già  buttati  giù  dal  ponte,  ma  non 
ancora  hanno  raggiunto  l'acqua  :  essi  non  formano  più  che  una  massa  sola,  di  cui 
discernonsi  appena  i  piedi  frementi  nel  vuoto,  le  braccia,  che  a  vicenda  stringonsi 
in  un  supremo  abbraccio  ed  il  capelluto  didietro  delle  teste,  poiché  le  due  facce  sono 
premute  l'una  sull'altra  in  un  supremo,  frenetico  bacio. 

L'  arte    delle    stampe  a  colori,  come  tutte  le  altre  forme  dell'arte  giapponese,  è 
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andata  rapidamente  decadendo  in  questi  aitimi  cinquantanni,  sia  sotto  l'influenza  del 
primo  incontro  con  la  trasfigurante  estetica  europea,  sia  Botto  il  bisogno  febbrile  'li 
una  mercantile  esportazione,  <  io  non  pertanto  sono  meritevoli  di  particolare  min- 
zione gli  albi  policromi  ili  un  artista,  morto  nel  maggio  del  1889,  all'età  di  cinquan- 
tanni. Egli  chiamavasi  Kawanabé  Kiosai  e  ili  lui  il  chiaro  critico  inglese  William 
Anderson,  ancora  ili  recente,  non  peritavasi  di  dare  il  seguente  lusinghiero  giudizio: 

<  Come  pitt.irr.  l.i  su.i  abilità  nel  maneggiare  il  pennello  e  la  rapidità  della  sua 
4   Iattura  non  sono  state  superate  nella  sua  scuola,  e  la  sua  Opera  ha  pregi    tali  di 

<  sincerità,  di  tur/a  e  di  originalità  da  dargli  un  alto  valore  agli  occhi  di  chiunque, 
c  amantr  davvero  dell'arte,  non  fa  questione  di  nazionalità  nelle  sue  ammirazioni 


sr  sr   !£ 

Sollevo  dalle  stampe  giapponesi  gli  occhi  un  po'  stanchi  e  lancio  uno  sguardo 
sul  terrazzo  attraverso  le  invetriate,  che  un  subitaneo  venticello  crepuscolare  mi  ha 
persuaso  a  socchiudere,  e.  per  un  bizzarro  effetto  d'ipnotismo  estetico,  mi  credo  per 
un  istante  trasferito  miracolosamente  a  Yeddo.  Il  tramonto  ha  oggi  tragicamente  in- 
fiammato il  cielo,  siccome  tanto  di  sovente  vedesi  laggiù,  laggiù  nell'incantato  arci- 
pelago ;  sull'estremità  del  mio  terrazzo,  avanzantesi  fuori  ad  angolo  acuto,  le  violacee 


KUNIYOSHI  : 
RONINO. 


BOKUSAi:    IL    FANTASMA    DELLA    MOGLIE    ASSASSINATA 

(DAL    10°    VOLUME    DELLA    <    MANGIA    >). 


HOKUSAI  :     FRONTESPIZIO    DEL    3J    VOLUME 
DELLA    «    MANGIA    >. 


HOKUSAI:   BURATTINI. 


HOKUSAI  : 

FRONTESPIZIO 
DEL  9°  VOLUME 
DELLA 

<   MANOUA  ». 
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e  sottili  campanule  dei  convolvoli  ed  i  rametti  rampichini  delle  minute  e  pallide  ro- 
sette, che  i  disegnatori  giapponesi  prediligono  pei  loro  snelli  ornati,  avviticchiansi  al 
graticcio  di  ferro,  e,  sotto,  nell'avvallamento  tra  la  via  S.  Potito  e  la  via  Ponte- 
corvo,  confusamente  si  ammonticchia  tutta  una  folla  di  case  e  di  giardini,  presen- 
tando a  me,  che  li  guardo  dall'alto,  una  di  quelle  stravaganti  prospettive,  che  tante 
volte  ci  sorprendono  negli  albi  giapponesi,  e,  in  fondo,  ergesi  il  Vesuvio,  il  nostro 
piccolo  Fusiyama.  E,  a  rafforzare  l'illusione,  a  completare  la  rassomiglianza  con  un 
disegno  di  Hiroshighé,  contemplato  or  ora  e  che  rappresenta  il  quartiere  di  Asa- 
Kusa,  visto  dal  balcone  di  una  casa  da  tè,  il  mio  grosso  gatto  bigio  è  andato  ad 
accoccolarsi  sul  parapetto  del  terrazzo,  profilando  sul  luminoso  sfondo  la  sua  sagoma 
bonaria. 


HOKUSAI  : 

LA   TOILETTE  D'UNA   FAMIGLIA. 
(Dal  12"  volume  della  <  Mangila  >). 


L  mio  studiolo,  che  per  un'  ora  ha  risonato  di  grida  gioconde  e 
di  risate  trillanti  e  clamorose  nella  loro  argentina  flebilità,  è 
ritornato  all'abituale  suo  silenzio.  I  due  fanciulli  dai  chiari  occhi 
cilestri  e  dai  riccioli  biondi,  che  ne  sono  stati  i  graditi  visita- 
tori, sono  andati  via  or  ora,  dopo  avermi  steso  gravemente  le 
piccole  manine  inguantate,  come  degli  ometti  precoci,  ed  es- 
sermi, il  momento  appresso,  saltati  al  collo  per  baciucchiarmi, 
come  degli  adorabili  bimbi,  che  rimangono  pur  sempre,  mal- 
grado che  il  padre,  nel  suo  arcigno  positivismo  fine-di-secolo,  proibisca  loro  ogni 
moina  fanciullesca,  vieti  alla  mamma  di  raccontar  loro  delle  fiabe  per  non  eccitarne 
la  fantasia  e  spieghi  invece  loro,  per  interessarli  ed  insieme  per  istruirli,  come  fun- 
zioni il  telefono  o  come  cammini   la  locomotiva. 

Io  invece  ho  trasgredito  gli  ordini  del  mio  ottimo  amico  e,  turbando  per  un'ora 
il  suo  programma  di  educazione  puritana  e  scientifica,  ai  due  suoi  figlioletti,  che  mi 
chiedevano  di  mostrare  loro  qualche  libro  illustrato,  ho  dato  gli  albi  prolicromi  di 
Caldecott,  di  Grane,  della  Greenavvay  e,  quando  ho  visto  i  loro  occhietti  scintillare  di 
letizia  e  le  loro  rosee  boccucce  schiudersi  al  riso  nel  seguire  gl'incidenti  comici  della 
furiosa  cavalcata  éì\John  Gilpin  e 
e  loro  manine  voltare  ansiose  le 
pagine  della  storia  terrifica  di  Bar- 
ba-;ììi  o  di  quella  poeticamente 
misteriosa  della  Bella  dormente 
■liei  bosco,  ogni  rimorso  si  è  dile- 
guato nel  mio  animo.  Togliere  le 
gioie  dell'immaginazione,  inaridire 


i;      .     ■  PER   <    Tilt     1HBIK     l'JvlAt.    HUN1 


90 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


B/fBYS 
OWN 

fe  /ESOP 


BEm&THE  WBUS-CONOENMO-iH-Rmw 

■PICT0R.1ALLV  ■  pointed  *c^Ì\ 


'W4LT€R:CR/tN€ 


y  EVANS 


aggi ._- 


W.  CRAXE: 
FRONTESPIZIO 
DI  <  THE  BABY  - 

OWN   .!>(  >P   ». 


volontariamente  le  fonti  della  fantasia  nelle  menti  dei  fanciulli,  squarciare  i  veli  del- 
l'illusione nei  primi  anni  della  vita  è  forse  per  molti,  che  posano  ad  uomini  pratici  e 
amanti  del  progresso,  l'unico  e  vero  sistema  educativo  degno  del  nostro  secolo  scien- 
tifico. In  quanto  a  me,  però,  convinto  come  sono  che  la  fantasia  sia  assai  di  sovente 
la  grande  consolatrice  della  vita  e  che  sia  altresì  la  più  possente  incitatrice  alle 
opere  grandiose,  alle  azioni  nobili,  alle  iniziative  ampie  e  generose,  io  mi  ostino  a 
credere  che  essa,  piuttosto  che  un'erba  cattiva  e  dannosa  da  sradicare  spietatamente 
dai  cervelli  infantili,  sia  invece  un  fiore  prezioso  da  coltivare  con  tenera  sollecitudine. 
Xon    v'è  dunque  da  sorprendersi  se  io  proclamo  benefattori   dell'infanzia    coloro 
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BABY  'S  fcBOUQULTj 


che,  con  particolare  amore,  si  dedicano,  sia  con  la  matita  o  col  pennello,  sia  con  la 
penna,  a  dilettare  le  piccole  menti  ed  a  farle  dolcemente  sognare,  risvegliandone  ed 
eccitandone  con  garbo  le  attitudini  immaginative.  Di  particolare  ammirativa  gratitu- 
dine mi  sembra  quindi  degno  quel  gruppo  di  squisiti  disegnatori  inglesi  che,  com- 
ponendo tutta  una  svariata  serie  di  albi  a  colori  con  criteri  affatto  artistici,  hanno 
tentato  d'  infondere  nei  teneri  spiriti,  ai  quali  essi  in  ispecie  si  rivolgono,  un  inco- 
sciente senso  d'arte,  sforzandosi  di  educarne  le  ancora  inesperte  pupille  all'armonia 
delle  tinte  e  delle  linee.  E  forse  ad  essi  che  si  deve  in  gran  parte  se  il  buon  gusto 
v  l'attitudine  ad  intendere  le  raffinate  bellezze  dell'arte,  a  dilettarsi  ad  essa,  a  sentirne 


;     ^\»r-'C^  so  a  sors.  (-£,•£/  I 
(asteilf.  or)  (nis  arnioni",  nd 
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W.  CRANE:  DISEGNI  PER  «  THIS  LITTLE  PIO  WENT  TO  MARKET  >. 


prepotente  il  bisogno  anche  negli  oggetti  d'uso  comune  nell'  esistenza  quotidiana  si 
vanno  sempre   più  propagando  nelle  nuove  generazioni  ang'lo-sassoni. 

Fra  questi  compositori  di  albi  poli- 
cromi per  bambini,  tre,  sopra  tutti,  sono  da 
rammentarsi,  sia  per  la  loro  spiccata  ori- 
ginalità inventiva,  sia  perchè  sono  stati 
essi  che,  quasi  contemporaneamente, 
cioè  da  25  a  28  anni  fa,  hanno  riabilitato 
una  forma  d'  arte  applicata  eh'  era  stata 
lasciata  finallora  quasi  del  tutto  in  mano 
a  produttori  senza  gusto  e  senz'alcuna 
aspirazione  artistica  :  essi  sono  Randolph 
Caldecott,  Kate  Greenawav  e  Walter 
Grane. 

V'è  negli  albi  di  questi  tre  artisti 
tale  fervore  d'  immaginativa,  v'  è  tale 
brio  e  tale  eleganza  di  disegno,  v'è  tale 
delicata  graziosita  decorativa  da  affasci- 
nare non  soltanto  i  piccini,  ma  da  inte- 
ressare eziandio  i  grandi,  i  quali  si  at- 
tardano sulle  variopinte  pagine  di  essi 
con  la  più  schietta  ed  intensa  compiacenza 
estetica.  È  difatti  con  una  vera  gioia  del- 
l', icchio  e  della  mente,  che  io,  dopo  aver 

W.  CRAXE:  DISEGNO  3  HITLR  HG  WEST  TO  )!ARK£T  >. 


ALBI   INGLESI   PEI   FANCIULLI 


radunati    y,\\    albi   grossi   ''   I1'1'1  u"   '■'    ' 

dei  ott,  di  <  rane  e  «li  Miss  i  rreenawaj . 
sparpagliati  dai  due  biondi  fan*  iulli  bu 
tutti  i  tavolini  e  le  seggiole  del  mio  stu- 
di, ,1...  mi  metto  a  sfogliarli  lentamente 
pi  r  conto  mio,  prima  ili  riporti 
si  affali  .  'h"  per  solito  li  ai-coglie. 


sr  «   «r 

I  li  i  tre,  colui  che  possiede    dav\ 

ito  il  senso  del  comico  e  che  si  riat- 
tacca direttamente  alle  tradizioni  esube- 
ranti e  geniali  della  caricatura  inglese, 
ricordando  più  di  una  volta  Thomas  Ro- 
wlandson  e  George  Cruikshank  per  l'ec- 
centricità  buffonesca  se  non  per  la  rudezza 
alquanto  brutale  dell'osservazione,  è  Ran- 
dolph  (  "aideo  itt. 

Morto  già  da  qualche  anno,  nel  pieno  successo  dell'opera  sua,  la  sua  maniera  ha 
trovato  vari  imitatori,  ai  quali  continua  a  sorridere  il  favore  del  pubblico  britannico, 
benché  tutti,  compreso  Hogh  Thomson  che  è  forse  il  migliore  fra  essi,  siano  ben 
lontani  dal  raggiungere  l'eccellenza  del  maestro. 

Oltre  a  tutta  una    serie  di    schizzi    umoristici   pel  Graphic,   Randolph   Caldecott 


W.  Craxe:  Disegno  per  <  Tm    Fairv  Ship  ». 
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:ane:  disegno  per  «  queen  simmer 


ha  lasciato  parecchi  albi,  alcuni  grandi, 
alcuni  piccini,  in  cui  i  disegni  a  sem- 
plice tratto  si  alternano  con  le  tavole 
a  colori  e  di  fattura  più  serrata  e 
completa.  Sono  essi  quelli  che,  con 
la  gaiezza  ingegnosa  delle  trovate  e 
con  la  bravura  del  disegno,  ora  ef- 
ficacemente sintetico  ed  ora  sapien- 
temente analitico,  ci  rivelano  sopra 
tutto  la  spiccata  sua  originalità  d'ar- 
tista, nella  quale  alle  doti  affatto 
pittoriche  si  associavano  così  bene 
sottili  attitudini  d'ideazione  letteraria. 
Il  mirabile  in  Caldecott  è  che 
molto  spesso  egli  da  un  testo  della 
più  miserevole  insignificanza,  quale 
sono  quelle  lunghe  filastrocche  enu- 
merative,  tutte  irte  di  monotone  ri- 
petizioni, che  usansi  per  esercitare 
la  ancora  inesperta  memoria  dei 
bimbi,  ricava  le  più  graziose  ed 
inattese  invenzioni.  Gli  basta  un  inciso,  un  epiteto,  un  verbo  per  costruirvi  su  tutta 
una  scena,  ora  gaia  ed  ora  pittoresca.  Tale  contrasto  fra  la  vacua  banalità  dello 
scritto  e  l'esuberanza  fantasiosa  del  comento  grafico  o  pittorico  fa  ripensare  alla 
genialità  opulenta  dei  musicisti  italiani,  che  intessevano  le  più  esaltanti  melodie  sui 
più  gretti  e  sciocchi  libretti.  Guar- 
date un  po'  il  minuscolo  e  così  ci- 
vettuolo volumino,  che  porta  per 
titolo  Tlie  house  that  Jack  built, 
e  rimarrete  sorpresi  come  il  Caldecott 
abbia  saputo  da  quella  tiritera  pue- 
rilmente insulsa  attingere  l'ispira- 
zione per  una  curiosa  collana  di 
graziosissimi  quadretti,  schizzati  con 
maestrevole  sicurezza  di  tratti  evo- 
cativi, da  quello,  in  cui  un  topo  rode 
coi  suoi  acuti  dentini  un  grosso  sacco 
d'orzo,  a  quello,  in  cui  un  bianco 
gatto  d'Angora  stende  la  sua  mici- 
diale zampa  per  ghermirlo;  da  quello, 
in  cui  cane  e  gatto  si  trovano  mi- 
nacciosi di  fronte,  a  quello,  così 
leggiadro  di  colore,  in  cui  un  gallo 
sbattendo  le  ali  ed  ergendo  il  collo, 
gonfio  di  canto,  manda  il  suo  saluto 
ùl  sole,  che  sorge  all'orizzonte,  men-  w.  craxe:  disegno  p^r  c  queen  suvimer 
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tre   un  vecchio  con 
ladino    sorridente 
ude    la    lini  stra 
.  sua  cameretta. 
In  questi  \  i 
in  due  altri    piccoli 
.  /;/    t  legy  i a 
death  oj  a  viad 
e    I  Ih  farmer's 
il  Caldecott    si 
f.i    sopra  tutto  am- 
mirare  come  acuto 
r\  iton       della 
delle     bestie 
r  .1  p  presentami  1 1 
cani,  gatti,  topi,  i    - 
valli,  vacche,  anitre, 
lini  nell'istanta- 
neità    caratteristica 
dei  loro  movimenti  e  delle  loro  attitudini,    con    una    felicità    di    disegno    sintetico    e 

■n  un  lieve  senso  di  umorismo  naturalistico,  che  fanno  ripensare  ai  pittori  giap 
nesi.  Del  resto  egli  non  riesce  soltanto  eccellente  come  animalista,  ma  anche  come 
paesista:  basta  a  convincercene  l'aprire  Sing  a  song  /'<  r  stxpence  e  gettare  uno 
ardo  sulla  pagina  che  ci  mostra  un  desolato  paesaggio  invernale,  coperto  di  neve, 
in  mezzo  al  quale  alcuni  monelli  hanno  teso  una  piccola  trappola  per  prendere  gli 
uccelli,  che  svolazzano   qua  e  là  affamati. 

Ma  laddove  egli  si  afferma  in  ispecial  modo  come  giocondo  caricaturista  è,  oltre 

che  in  quell'illustra- 
zione dell'  Elegì 
a  innd  dot;,  che  ci 
fa  assistere  alla  co- 
micissima scena  di 
panico  di  uomini, 
donne  e  fanciulli  al 
comparire  minac- 
cioso di  un  cane  ar- 
rabbiato, oltre  che 
in  altre  illustrazioni 
di  questo  e  degli  al- 
tri albi  citati  antece- 
dentemente, in  due 
di  quei  sixpenvy  A  y 
books,  che  hanno  for- 
mato la  f<  irtuna  del- 
l'editore londinese 
w.  grane:  disegno  per   e  pan  pipes  George    Koutledge. 
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L'uno  di  essi  ci  fa  passare  sotto  gli  occhi  i  successivi  episodi  dell'esilarante  istoria 
di  John  Gilpin,  che  aveva  già  ispirato  la  matita  di  George  Cruikshank.  Come  man- 
tenere il  riso  dinanzi  al  grottesco  spettacolo  del  bravo  ma  imprudente  negoziante 
di  telerie  a  cui  il  cavallo,  sul  quale  egli  ha  voluto  montare,  con  troppo  disinvolto 
giovanile  ardire  malgrado  gli  anni  e  la  sua  grossa  pancia,  ha  preso  la  mano  e  lo  tra- 


W.  CRANE:  DISEGNO  PER   <  FAIRV  QUEEN  :    DI  SPENSER. 


sema  turbinosamente,  mentre  egli,  che  ha  perduto  già  frusta,  cappello  e  parrucca, 
si  stringe  febbrilmente  al  collo  di  esso,  col  volto  congestionato  e  cogli  occhi  chiusi 
e  mentre  una  strepitante  coorte  di  cani  e  di  oche  gli  corre  dietro  e  gli  abitatori  del 
villaggio  si  affacciano  alle  porte  ed  alle  finestre,  un  po'  sorridendo,  un  po'  compas- 
sionando ? 

L'altro  albo,  intitolato  The  three  jovial  hnntsmen.  ci  presenta  tre  amici  di  età 
abbastanza  matura  e  d'indole  piuttosto  placida  e  bonaria,  che.  inforcati  i  loro  cavalli 
nel  classico  costume  dei  cacciatori  mondani,  si  danno  a  galoppare  allegramente  attra- 
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verso  la  campagna.  Il  comico  ne  è  certo    molto    meno  violento,    ma    anche    in 
trovansi  scene  molto  divertenti  ed  argutamente  ideate,    rome  ipie]],,    ad  esempio    in 


VV.  GRANE:   LA  FANCIULLA   DELLE  OCHE  (DISEGNO  PER    I    GRIHM'S  HOISEHOLD  STORIES      ). 

cui  i  tre  cacciatori,  nel  momento    di   saltare    una  siepe,    si  accorgono    che  dietro    di 
essa  nascondesi  una  coppia  d'innamorati. 

Vi  ha  però  fra  gli  albi  di  Randolph  Caldecott  uno,  Tlie  babes  in  the  ivood,  d'i- 
spirazione affatto  differente  da  tutti  gli  altri  suoi.  Ecco  come  ne  descrive  le  prime 
tavole,  col  suo  stile   incisivo  e  colorito,    Joris  Karl  Huysmans.    che  ha    il   merito   di 
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G.  F.  WATTS:  RITRATTO  DI  WALTER  GRANE. 


essere  stato  forse  il  primo  a  proclamare  il  non  comune  valore  artistico  del  disegna- 
tore inglese:  «  Mais  où  M.  Caldecott  s'élève  au  rang  d'un  grand  artiste  ne  devant 
«  plus  rien  à  ses  devanciers,  c'est  dans  The  babes  in  the  vood,  où  un  mari  et  sa 
<c  femme  se  meurent,  tandis  que  les  deux  enfants  jouent  au  polichinelle  sur  le  rebord 
«  du  lit.  Si  la  figure  des  médecins    n'avoisinait  pas    la   charge,  ce  serait  un    simple 

<  chef-d'oeuvre.  L'homme  debout  sur    son    séant,  émacié,  Meme,    les    mains   bleues, 

<  tant  les  veines  saillent   sous  la  peau    maigre    et  comme    rentrée,  tire    pénibiement 

<  la  langue.  11  est  bien  malade,  mais  on  sent  qu"il  a  encore  quelques  jours  à  vivre. 
«  Qaant  à  la  femme,  elle  va    mourir    et  sa  face  est  terrible.    La  tète    sur    l'oreiller. 
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W.  CRANE:  FRONTESPIZIO  DI  « QUEEN  SUMMER  ». 


<  ne  pouvant  plus  soulever   le    bras    qu'on    lui  tate  au   pouls,   elle    a  le  visage  blanc 
«  ainsi  qu'un  linge    et    cornine    mangé    par    deux 

«  grands  yeux   dont    le   regard    fixe  et    souffrant 

fait  mal.  Je    ne    connais  pas  de   tableaux  où  le 

spectacle  de  la  mort  soit  aussi  cruel  et  aussi 
«  poignant  ;  c'est  quid  l'artiste  a  supprimé  toutes 
e  les  attitudes  théàtrales  adoptées  par  les  peintres, 
«  tous  les  modes  convenus  des  poses  mortuaires, 
«  toutes  les  expressions  apprises  dans  les  écoles  ; 
«  il  a.  telle  quelle,  et  avec  une  grande  pitie,  suivi 
«  la  nature  et  abordé  la  lamentable  scène,  et  il 
«  nous  la  décrit  en  plusieurs  feuilles,  ne  nous 
«  épargnant    aucune    horreur,    aucune    angoisse  ; 

<  nous  montrant    la   mère,  embrassant    son    petit 
«  garcon,  au  dernier  moment,    et,    dans  le    geste 

<  de  cette  femme,  dans  le  recueillement  de  cette 
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K.  GREENAWAY:  DISEGNO  PER  «  QUEEN  YICTORIAS  JUBILEE  GARUND     . 


«  figure  dont  les  veux  se  ferment,  dans  cette  étreinte  sanglotante.  passe  toute 
«  l'immense  douleur  de  la  mère  qui  laisse  des  enfants  seuls  au  monde  >. 

Ciò  che  non  ha  fatto  rilevare  niuysmans  e  che  a  me  sembra  vada  notato  è 
che  il  Caldecott  si  è  eziandio  mostrato  acuto  psicologo  dell'anima  infantile,  allorché 
ci  ha  presentati  i  due  fanciulli,  i  quali  sereni  si  trastullano  accanto  al  letto,  in  cui  i 
loro  genitori  agonizzano,  attestando  il  beato  egoismo  di  quell'età  incosciente,  ne'.la 
quale  ogni  dolore  morale  è  fugacissimo  ed  anche  un  funerale  finisce  col  diventare  pre- 
testo di  divertimento. 

Ma,  oltre  ad  avere  presentato  lo  spettacolo  della  morte  con  così  impressionante 
realismo,  il  Caldecott,  in  questo  medesimo  albo,  lo  ha  anche  presentato  —  ed  anche 
ciò  l'Huysmans  ha  trascurato  di  fare  rilevare  —  sotto  un  aspetto  squisitamente 
poetico.  Difatti  allorquando  i  due  piccoli  eroi  della  triste  storia,  smarriti  nel  bosco, 
si  sono  addormentati  del  sonno  eterno  nelle  braccia  l'uno  dell'altro,  non  potendo  più 
resistere  alle  strette  crudeli  della  fame,  del  freddo  e  della  paura,  dai  rami  dei 
circostanti    alberi    scendono    fringuelli,    cardellini,  rosignuoli,    scendono  tutti  i  canori 


K.  GKEEKAWAY:  DISEGNI  PER   ,  MOTHER  GOOSE 
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K.  OREENAWAY:  DISEGNO  PER   .  QUEEN  VICTORIAS  JUBILEE  OARLAND 


abitatori  della  foresta,  e,  raccattando  o  >1  becco  qua  e  là  le  foglie  arrugginite  dall'au- 
tunno, ne  compongono  una  coltre  funebre  ai  due  sventurati  bimbi  morti. 

Così  Randolph  Caldecott  ha  eloquentemente  dimostrato  di  sapere  non  soltanto 
far  ridere,  ma  anche  di  sapere,  volendo,  fare  rabbrividire  e  piangere,  di  sapere  non 
soltanto  concepire  scene  grottesche  ed  esilaranti,  ma  anche  scene  tragiche  od  ispirate 
al  più  delicato  sentimento  eli  poesia. 


?!    *    « 

Indole  d'artista  del  tutto  diversa  da  Randolph  Caldecott  dimostra  Walter  Crane, 
il  quale,  benché  sia  il  più  fecondo  produttore  di  opere  illustrate  pei  bambini  —  un 
recente  elenco  riportatone  dalla  rivista  inglese  The  Studio  le  fa  ammontare  a  non 
meno  di  ottantuna  —  non  ha  limitato  la  sua  attività  artistica,  così  come  hanno  fatto 
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i  suoi  due  emuli,  Miss  Greenaway  e  Caldecott,  ad  illustrare  albi  e  libri.  Egli  ha  e- 
ziandio  dipinto  buon  numero  di  quadri  assai  interessanti,  dei  quali  abbiamo  potuto 
vedere  alcuni  alle  mostre  internazionali  d'arte  della  città  di  Venezia,  ed  è  stato  uno 
dei  più  valorosi  ed  assidui  cooperatori  di  William  Moris  in  quella  produzione  di  ve- 
trate dipinte,  di  tappezzerie,  di  mobili,  di  parati  a  colori  ed  a  rilievo,   fabbricati  con 
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K.   GREENAWAY:   DISEGNO  PER   <•    A   DAY   IN   A   CHILD'S   LIFE   >. 


criteri  affatto  estetici,  che  tanto  ha  contribuito  nell'ultimo  ventennio  a  rinnovare  e  ria- 
bilitare le  arti  minori  o  decorative  che  dir  si  vogliano. 

Artista  raffinato  ed  aristocratico,  il  Crane  si  riattacca,  nei  suoi  albi  pei  bambini, 
a  volte  ad  Alma  Tadema  ed  alla  sua  caratteristica  e  leggiadra  evocazione  dell'  in- 
timità dell'esistenza  dell'antica  Grecia  e  dell'antica  Roma  ed  a  volte  ed  anche 
più  spesso  ai  Prerafaeliti. 

Prima    però  di   esaminare  come  queste  due  tendenze    si    sviluppino,    fondendosi 
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■  l  sovente  insieme,  nelle  opere  illustrate  dal  Crane,  è  ben  riarsi  sui  primi 

suoi    albi,  che,  se  sono  certo  'li  fattura  meno  di  quelli   <  Ii<-    in 

progresso   di    tempo  li  hanno  seguiti,  posseggono  però  una  spi  i  originali 

un'arg  nte  dicono  egli  non  h  guito  mai  più  ritrovate. 


K.  GREENAWAY:  FRONTESPIZIO  DI       A   DAY   IX   A  CHILD'S  LIFE     . 


Due  tra  essi  vanno,  in  ispecial  modo,  ricordati  e  sono  The  fairy  skip  e  Thìs 
litt,.  .  nt  io  market,  pubblicati  entrambi  nella  collezione  a  six  pence  di  George 
Koutledge. 

L'ispirazione  iniziale  del  primo  di  essi  deve  essere  stata  attinta  dal  pittore  inglese 
—  come  ho  già  notato  nel  precedente  capitolo  —  da  uno  dei  fascicoli  della  Ma  tigna 
del  giapponese   Hckusai,  ma  egli  l'ha  poi  svolta  con  tanta  grazia  e  con  si  fine  urne- 
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rismo  ohe  non  se  ne  può  fargliene  certo  un  rimprovero.   II   vascello   affai  [eato 

da  Walter  Crane,   ha   Pequipaggio  composto  da   topolini   bianchi    e   per  capitano  ha 
un  grave   pinguino  dal   grosso    becco   giallo  e  dai  lenti   piedi  palmati.    Nulla    di   più 


K  .    ANNlNG     IH    i    I 
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DISI   GNO    PER    C    BEAUTY    AND    THE    BEST    >. 


grazioso  delle  pagine  a  tinte  accese  nelle  quali  veggonsi  i  vivaci  animalucci  dalla  lunga 
coda,  dai  musetti  baffuti  e  dai  piccoli  occhi  furbeschi,  affaticarsi  nel  caricare  di  grosse 
balle  di  mercanzia  la  nave  o,  vestiti  della  marinaresca  tenuta  di  lavoro,  arrampicarsi 
agilmente  per  le  scale  di  corda,    od  anche    ammainare  le    vele,    sospesi   all'albero  di 
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trini  luti"  :   nulla  di   più   comico,  ma  di  un  comici  garbati  >  e  contegnoso,  del  capitano, 
che  fa  la  siesta  nella  sua  cabina. 

Meno  ingegnoso  forse,   ma  anche  più  esilarante-  è    This  little  pig.  Indimenticabile 
è  la  figura  del  grosso  porco,  che.  con  la  parrucca  a  coda,  coi  dottorali  occhiali  verdi, 


R.  CALDECOTT:   FRONTESPIZIO  DI       SINO  A  SONG  FOR  SIXPENCE    ». 


c<  in  la  enorme  tuba  grigia  sulle  ventitré,  s'avvia,  pieno  di  boriosa  gravità,  verso  il  mer- 
cato e  poi  ne  ritorna,  trascinando  dietro  il  piagnucoloso  figlioletto  dal  giubboncino 
rosso  a  grossi  bottoni  e  dalle  larghe  brache  bianche.  Di  un  irresistibile  effetto  grottesco  è 
poi  l'ultima  pagina,  in  cui  la  moglie  del  Dottor  Porco  ed  i  suoi  tre  figliuoli,  seduti  in- 
torno alla  rotonda  mensa  imbandita,  seguono,  con  occhio  desioso  e  con  faccia  com- 
punta, i  movimenti  del  relativo  consorte  e  genitore,  che  si  apparecchia  a  tagliare 
una  specie  di  grosso  ed  appetitoso  salsicciotto. 

All'istesso  genere  appartiene  un  terzo    albo,   intitolato    King    Luckiebetfs    party. 
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nel  quale  ì  vari  mesi  dell'anno  sono   gioco  tei      lificati    dai  più  bizzarri    e 

bulli  tipi  ili  par  dia   pantomimica 

opra  tutto  pei   doti  rv in  comuni  ili  pittoresc  i   che     i    rai 
serie    li  volumetti  ispirati  dalle  storie  ili  fate,  quali    Cinderella,  Bluebeard,    Pus!    in 
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R.    CALDECOTT:   DISEGNO  PER   «    SINO   A  SONG   FOR  S1XPENCE   >. 


pitig  beauty  in  III,  tvooà  ecc.  Se  in  essi  le  figure  sono  poco  espressive 
ed  a  volte  perfino  di  una  sgradevole  rigidità  legnosa  da  manichini,  la  messa  in  scena 
ne  è  curata  con  mirabile  amore  in  ogni  più  minuto  particolare  e  riesce  oltremodo  se- 
ducente nella  sua  alquanto  preziosa  grazia  arcaica.  11  Prerafaelita,  invaghito  del  mi- 
sterioso ed  eroico  Medio  Evo  delle  leggende  e  dei  poemi  cavallereschi,  il  Prerafaelita, 
estionato  da  Sandro  Botticelli  e  dagli  altri  Quattrocentisti  italiani,  si  rivela 
appieno  in  questi  albi,  nella  scelta  degli  scenari,  in  mezzo  ai  quali  egli  fa  svolgere  le 
terrifiche  e  fantasiose  istorie  di  Pcrrault.  nonché  nel  modo  come  ne  veste  e  ne  at- 
teggia i  personaggi. 
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R.  Caldicdi  r.   Disegno  peh 


The  Diverting  Stori    of  Iuhn  (ìilpin  >. 


Ho  già  detto  che  in  questa  serie  laddove  Walter    Grane    appare    meno  ' 
è,   a  mio  giudizio,  nelle  figure,    ma    bisogna    aggiungere,   per  essere  imparziale,   che, 
qua  e  là,  trovasene  qualcuna  di  un'efficacia  espressiva  assai  caraneristica,    come  per 
esempio  la  scheletrita  e  ghignante  fata    vestita    tutta   di  rosso    ed  accompagnata    da 
due  colossali  tacchini,  che  appare  in  una  delle  policrome  illustrazioni  di  The  yellow  a 

Il  (rane  però,  se  predilige  evocare  nei  suoi   volumi  pei  fanciulli  quel  Medio   Evo 

che  Paul  Yerlaine.  in  un  verso  famoso, 
chiamò  enorme  et  délicat,  od  anche  quel 
mondo  greco  e  romano,  che  egli  con 
seducente  anacronismo  ama  popolare. 
come  gli  è  stato  non  a  torto  rimprove- 
rato da  Arsene  Alexandre,  ma  cosi  come 
gliene  aveva  già  dato  l'esempio  Alma 
Tadema,  di  vezzose  inglesine  e  di  gii  - 
catori  di  crickets  vestiti  all'antica,  non  ha 
punto  isdegnato  di  chiedere  il  soggetto  di 
qualche  suo  albo  alla  vita  moderna.  Ne 
rderò  due  :  Anm'e  and  Jack  in  London 
e  My  mother,  i  quali,  se  sono  troppo  acri 
di  colore,  presentano  peri'  più  di  una 
scena,  che  rivela  nel  Grane  un  acuto  os- 
servatore ed  un  abile  riprodu:  pie- 
episodi  dell'esistenza  di  tutti  i  giorni. 
Ed  ecco  un  altro  gruppo  di  albi,  che 
sono  forse  i  migliori  che  abbia  composto 
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Walter  Crane  (     i  no    un    ; 

asp<  tt  forme  ingegno   d' illu- 

r<  :    ho    nominato     /  ■  uquet, 

:  ■  ■ 

che  fannosi  seguito  l'un  l'altro  ed  ai   quali, 
.'  ispirazii  bi  n>- 

unire   Pnn-pipt      ;  tattro  albi  quadrati, 

tirati  a  m  s  p  romo- 

non  si  sia  finora  riu- 
sciti   ad  ottenere  chi    in   Inghilterra    e 

ino  una  raccoltina  jonette 

per   bimbi,    di    leggende   popolari,  <ii  favole 
esopia  Ila    relativa   musica,    e    in 

brano  di  mus       i    cir     n  lato  da    fregi 
e  figurine  decorative  ed   ha    di    fronte    una 
i,  ora  di  soggetto  greco  o  romano,     r 
di   soggetto  i 
i  rusticano. 
Ma  non 
scenette,    più 

iti  di  disegno  ed 
armoniose  di  tinte  e 
che  non  ci  mostrano 
che  un  Walter  Crane 
che  noi  già  conosciamo, 
è  bensì  nelle  incornicia- 
ture delle  pagine,  nei 
frontespizi,  negli  - 
zi  e  nei  rabeschi,  sparsi 
qua  eia  pei  quattro  albi, 
che  appare  in  tutta  la 
sua  raffinata  squisitezza 
l'arte   dell'autore.  Egli 
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ha  studiato  ibassirilievi 
ellenici,  gli  affreschi  e- 
trizi  e  pompeiani,  i 
e  gli  ornati  dei  pittori 
italiani  della  Rinascen- 
za, gli  albi  degli  artisti 
dell'  Estremo  Oriente, 
li  ha  innestati  e  li  ha 
fusi,  aggiungendovi 
qualche  cosa  di  affatto 
personale  e  mutandoli 
e  deformandoli  in  mille 
modi,  mercè  la  sua  fer- 
fantasia  e  mercè 
lo  speciale  senso  umo- 
ristico dei  popoli  del 
Settentrione.    Ha    così 
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CAXOECOTT:  DISEGNO  PER  e  THE  BABES  IN  TUE   WOOD  ». 


raggiunto  una  grazia  decorativa  che  attrae  e  se- 
duce la  pupilla,  lia  cosi  trovato  una  varietà  di 
motivi  ornamentali  che  sorprende  e  rallegra  la 
mente  di  chi  guarda,  pur  stancandola  forse  con 
qualche  pagina  troppo  sovraccarica  di  particolari 
e  di  minuzie  ed  alquanto  farraginosa,  pur  facendole 
a  volte  desiderare  una  più  austera  sobrietà  d' im- 
maginativa. 

Il  più  recente  albo  di  Walter  Crane  od  al- 
meno il  più  recente  dei  suoi  albi  che  io  conosca, 
ha  per  titolo:  Queen  Summer  or  tlie  tourney  </ 
the  I.ily  and  Rose,  e  porta,  a  pie'  di  ciascuna 
pagina,  come  firma  la  solita  sua  tipica  sigla,  cioè 
una  gru  in  una  C  majuscola,  la  quale  non  è  poi 
che  un  calembourg  grafico,  giacche  il  suo  cognome 
in  inglese  significa  gru.  In  essa  l'arte  d'illustratore 
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di  Walter  Orane  si  è  sempre  più  aristocratizzata. 

La  colorazione,  che  nei  primi  suoi  volumi  d'ima- 
gini,  sottostando  alle  esigenze  del  pubblico  del 
tempo,  il  quale,  siccome  egli  medesimo  narra  nella 
prefazione  di  un  suo  catalogo,  era  avido  di  rosso 
Magenta  e  di  verde  smeraldo,  appare  di  un'acer- 
bità e  di  una  violenza  non  di  rado  sgradevole 
all'occhio,  la  clorazione,  che  nei  volumi  seguenti 
serbasi  quasi  sempre  d'una  gamma  molto  accesa 
e  con  contrasti  di  tinte  spesso  stridenti,  in  Queen 
Summer  si  è  d'un  tratto  rattenerita,  fino  a  diven- 
tarne quasi  anemica.  Il  disegno  delle  figure  lun- 
ghette e  flessuose  è  sempre  più  botticelliano,  con 
dippiù  quel  languore  un  po'  manierato,  ma  non 
privo  di  fascino,  che  contraddistingue  le  creazioni 
pittoriche    dei    Prerafaeliti   inglesi.    La   concezione 
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infine  è  soavemente  poetica  ed  i  cavalieri,  i  paggi,  le  fanciulle  che  compaiono  nelle 
successive  pagine  di  questo  albo,  ciascuna  delle  quali  ha  un  cemento  in  versi  dello 
Walter  Crane,  e  che  hanno  chiesto  la  foggia  e  la  tinta  dei  loro  sontuosi 
vestiti  ai  due  fiori  rivali,  la  Rosa  e  il  Giglio,  formano  gruppi  pieni  di  leggiadria. 
Malgrado  ciò.  a  questo  volume  che  si  rivolge  ad  un  pubblico  più  intellettuale  e  di 
un  gusto  più  educato,  ma  la  cui  raffinatezza  è  più  di  una  volta  sul  punto  di  scivo- 
lare nel  lezioso,  io  preferisco  sempre  e  di  gran  lunga  i  primi  albi  di  Walter  Crane 
di  un'arte  più  rude,  più  ingenua  ed  anche  più  spontanea,  che  riusciva  così  bene  a 
piacere  ai  piccini  ed  ai  grandi. 


Tre  giovani  illustratori  di  libri  per  fanciulli,  R.  Anning  Bell,  Ch.  Robinson  e 
H.  Granville  Fell.  debbono  essere  ricordati  subito  dopo  Walter  Crane.  giacché,  pur 
possedendo  ciascuno  una  nota  di  personale  originalità,  gli  si  accostano  molto  per  ari- 
stocratica ricercatezza  d'invenzione  e  per  squisita  eleganza  decorativa. 
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Dei  tre  colui  che  è  riuscito  finora  ad  accaparrarsi  le  maggiori  simpatie  del  pub- 
blico inglese  è  senza  dubbio  Robert  Anning  Bell,  mercè  l'agile  e  disinvolta  facilità 
del  suo  disegno  mirabile  davvero  nel  commentare,  con  vignette  fantasiosamente  sug- 
gestive e  con  incorniciature  ed  ornamentazioni  di  pagina  bizzarramente  graziose,  il 
testo  più  o  meno  poetico  di  un  libro. 

L'opera  sua  più  importante  è  l'illustrazione  di  A  Midsummer  Night's  Dream 
di  William  Shakespeare,  ma  non  meno  caratteristici  sono  i  due  volumini  della  col- 
lezione infantile  The  Banbury  Cr  <v  Seri'es,  di  cui  gli  è  stata  affidata  la  decorazione 
da  J.  M.  Dent,  un  emulo  fortunato  dell'editore  Routledge.  Essi  contengono  le  vecchie 
fiabe  di  The  Sleeping  Beauty  and  Dick  Whittington  e  di  Jack  the  Giant-Killer  and 
auty  and  Best  e  sono  adornati  da  tutta  una  serie  di  minuscole  incisioni,  degne  pro- 
prio di  essere  additate  come  modelli  del  genere,  sia  per  la  grazia  della  composizione 
e  la  gentilezza  soave  delle  figurine  femminili,  sia  per  la  sapiente  distribuzione  dei 
bianchi  e  dei  neri,  sia  per  l'arcaica  semplicità  del  trattegL 
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<  marciando  con  una  certa  attenzione  i  disegni  di  Anning  Bell,  che  nella  volon- 
taria loro  aridezza  lineare,  cosi  bene  si  accordano  coi  caratteri  tipografici,  evidente 
appare  che  il  gusto  del  giovane  artista  inglese  si  è  fi  irmato  e  perfezionato  su  quelle 
incisioni  su  legno,  tanto  seducenti,  sotto    l'apparenza    ingenua    e    inabile,    del    Scotio 
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di  Poliphilo  e  degli  altri  mirabili  volumi  illustrati  venuti  fuori  dalie  officine  vene- 
ziane alla  fine  del  400  od  al  principio  del  501  . 

D'immaginativa  forse  meno  fervida  e  delicata,  ma  anche  meno  leziosa  e  più 
adatta  ad  essere  gustata  dagli  occhi  e  dalle  menti  dei  fanciulli,  ci  appare  Charles 
Robinson  nella  sua  illustrazione  delle  favole  di  Esopo  o  dei  racconti  di  Andersen. 
11  suo  tratto,  più  sobrio  e  vigoroso  di  quello  di  Anning  Bell,  appalesa,  nell'efficacia 
sua  sintetica,  l'influenza  dei  Giapponesi,  con  cui  ha  comune  la  comprensione  visiva 
della  sagoma  delle  bestie  in  movimento.  Caratteristica  è  eziandio  in  lui  la  frequente 
riproduzione  di  un  giocondo  tipo  di  bimbo  paffuto  ed  adorabilmente  grottesco,  coi 
suoi  occhioni  spalancati,  con  la  sua  boccuccia  ad  O  e  coi  suoi  capelli    scanagliati. 

Meno  personale  nell'invenzione  e  non  sempre  egualmente  sicuro  nella  fattura  si 
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dimostra  li.  Granville   l'eli,   ma   non  si  può,  d'altra  parte,  negare  che   i  tre   volumini 
della   già    mentovata    collezione   di   J.    M.    Dent.    Cinderclla,   Ali  Babà  and  the   forty 
s  e   Tom  Htckathrift,  da  lui   illustrati,  contengano  più  di  un'incisione    leggiadra 
ed  elegante,  malgrado   gli  sfondi  di  paesaggio  un  po'   troppo  triti  e   cincischiati. 


2!    S£    !ST 


Se  quelli  di  Randolph  Caldecott  e  di  Walter  Grane  sono  nomi  non  molto 
noti  fuori  dell'Inghilterra,  non  può  dirsi  l'istesso  di  quello  di  Miss  Kate  Greenaway. 
E  ciò  non  soltanto  perchè  dei  suoi  grazi  sissimi  piccoli  almanacchi  e  dei  suoi  albi 
variopinti  si  sono  fatte  varie  edizioni,   contraffazioni  ed  imitazioni  in  Francia,  in  Ger- 
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mania  e  credo  anche  in  Italia,  ma  altresì  e  sopra  tutto  perchè,  colle  sue  amabili  e 
vezzose  figurine  di  fanciulli  vestiti  con  così  fine  buon  gusto,  ella  ha  esercitato  una 
decisiva  e  benefica  influenza  sulle  mode  infantili.  Sì.  se  le  nostre  bambine  non  ap- 
paiono più  grottescamente  infagottate,  se  non  portano  più  quelle  gonnelle  corte,  che 
le  rendevano  simili  a  sai-  i  riccioli  biondi    o  bruni, 

tatrici  di  corda  in  miniatu-  _^^^^^^_^^__^^____—  il  merito  maggiore  è  di 
ra,     o     quelle     gallonate  Kate  Greenauay.  E  stata 

giubbe  strette  ai  fianchi  e  lei,    difatti,    che,    riabili- 

quei  tocchi  piumati,  che  le  tando,   rimaneggiando  ed 

trasformavano   in    pietose  ^rW^J^n  adattando    ai   minuscoli 

parodie    delle    dame    eie-        VU^V«|a  protagonisti  dei  suoi  dise- 

ganti,    e  se  elleno   indos-        Yi^Bk^^^^i    à~  gni  a  colori  alcune  fogge 

sano    invece    le    molli    e  di    vestire    alquanto  anti- 


lunghe tuniche  dalle  ric- 
che pieghe  e  dalle  tenere 
tinte,  nelle  quali  i  loro 
corpicini  muovonsi  con 
tanta  igienica  libertà,  se 
portano  in  capo  i  grossi 
cuffiotti,  dai  quali  così 
leggiacramente  sgorgano  K. 
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quate  e  disusate,  ha  creato 
un  tipo  d'abito  per  fan- 
ciulli pratico  ed  estetico 
insieme,  e  di  cui  Gleeson 
White  suppone,  un  pò* 
arbitrariamente  a  parer 
mio,  che  ella  abbia  attin- 
,.  to  la  prima  idea  da  alcuni 
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frontespizi   di    vi 
mi    inglesi    per  le 
scuole  del    i 

La  ci  isa  che  ci 
colpisci'  subito,  pas- 
to da  un  albo 
.li  (  !aldecotl  odi  (  !ra- 
ad  uno  di  Miss 
t  rreenawa) .  è  che 
in  questo  i  perso- 
naggi pi  isti  in  isci  na 
sono  sempre  fanciul- 
li, unicamente  fan- 
ciulli. Soltanto,  a 
\  ohe.  compare  qual- 
che vezzosa  adole- 
scente,  ma  in  quel- 
1'  età  adorabile  di 
transizione  in  cui 
nelle  forme  tuttavia 


and  faiffu) 
libili  ànsi  !im»7  io  l 
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ini    ra 

ntjìna 

-  Ila  donna.  Se 

mina,  sulle 

.y'uanc  e,  re- 

nella persona  snella 
e  sottile,  nell'espres- 

occhi,  ha  così  spic- 
cati caratteri  fan- 
ciulleschi che  ci  si 
domanda  se  per  ca- 
so non  sia  una  mam- 
ma per  burla. 

Un'  altra    cosa 

ole     in     Kate 

(  ireenaway    è     che 

ella   per  interessare 

il  suo  pubblico  non 


incerte    della    dolce 

ricorre  né  ad  esilaranti  storie  comiche,  né  a  fantastici  racconti  di  fate,  ma  chiede 
semplicemente  1'  ispirazione  delle  sue  scenette,  acquerellate  con  pennello  elegante  e 
con  gaia  e  sempre  armoniosa  vivacità  di  tavolozza,  alla  quotidiana  vita  infantile: 
bimbi  che  si  trastullano,  bimbi  che  si  arrampicano  sugli  alberi,  bimbi  che  vanno  a 
letto,  ecco  i  soggetti  che  ci  passano  di  continuo  sotto  agli  occhi,  sfogliando  Under 
the    window,    Mother    Goosc,  A  day  in  a  child's  li/e,  Marigold  garden,  Language  of 
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flowers,  Book  of  games,  King  Pepito,  Little  Anna,  Queen    l 'ittoria's  fubilee  Garland 

ed  altri  venti  e  più  libri  ad  imagini.  nonché  i  sedici  almanaccami  da  lei  pubblicati  dal 
38  2  in  poi  e  che  possono  ben 'considerarsi  come  piccoli  gioielli  dell'arte  cromolito- 
grafica. Ed  il  sorprendente  è  che,  pur  rimanendo  sempre  r.el  ristretto  campo  da  lei 
prescelto,  ella  non  cade  mai  nella  monotonia,  non  mai  diventa  banale,  né  mai  com- 
pletamente si  ri- 
pete, trovando  mil- 
le modi  per  pre- 
sentare sotto  un 
nuovo  aspetto  o 
con  un  nuovo  ag- 
gruppamento il 
sempre  medesimo 
spettacolo  infantile. 
Il  segreti  i  del 
raro  fascino  di  Miss 
Kate  Greenawav 
risiede  nel  suo 
sesso,  giacché  il 
vero    confidente 

Gene  piccole  anime        K.  greexaway:   disegno  per  <  a  day  in  a  child's  life  ». 


sarà  sempre  la 
donna  ;  giacché 
non  v"  è  che  la 
donna  per  sapere 
aiutare  la  debolez- 
za del  bambino, 
incoraggiare  la  sua 
volontà  ancora  in- 
certa, indulgere 
all'ingenuo  e  cosi 
assoluto  suo  g  - 
smo:  giacché  nes- 
sun uomo  mai  po- 
trà riuscire  a  com- 
prendere, così  co- 
me sa  una  donna. 
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i  desideri  e  le  repugnanze  del  bambino  e  ad  indovinare  dalle  attitudini  della  minu- 
scola persona  e  dalla  mimica  del  volto  o  dell'espressione  degli  occhietti  e  della 
boccuccia  ciò  che  es?o  pensa  e  ciò  che  esso  vuole. 

Aprite  qualcuno  dei  volumi  della  Greenaway,  contemplate  un  po'  la  contegnosa 
precoce  civetteria  che  traspare  dalla  posa  soddisfatta  di  quelle  cinque  fanciullette 
vestite  di  verde  e  con  le  manine   sprofondate    negli  eleganti  manicotti  ;    contemplate 


1'  aria  spa- 
valda e  pre- 
potente del 
r  a  g  az  z  o, 
che  ha  di- 
sturbato. 
o  ni  compia- 
cenza mal- 
vagia, una 
partita  di 
volante,  fa- 
ti il  o  n  e 
piangere  a 
grosse     la- 
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grime  le 
giocatriri  ; 
contempla- 
te altridieci 
o  quindici 
episodi  del- 
la vita  pue- 
rile, ritratti 
con  un  così 
spiccato  ed 
acuto  senso 
di  osserva- 
zione del 
ver",    e     vi 
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apparrà  evidente  che  l'autore  non  può  essere  che  una  donna  e  rimarrete  conquiso 
dal  delicato  profumo  di  muliebrità  che  sollevasi  da  quelle  composizioni  di  un'arte  un 
po'  tenue  forse,  ma  di  una  gentilezza  impareggiabilmente  piacevole  e  carezzosa. 

Per  sfondo  alle  sue  soavi  o  ridenti  schiere  di  fanciulli,  Kate  Greenaway  ama 
mettere  cantucci  di  villaggio  o  di  giardino  di  un  pittoresco  alquanto  teatrale  ma 
assai  gradevole  all'occhio,  e  distribuire  tutt'intorno  ad  essi,  con  un  sapiente  disor- 
dine, sia  sui  margini  delle  pagine,  sia  anche  in  mezzo  al  testo,  animali,  fiori,  frutta, 
trastulli  bambineschi,  dimostrando  un  senso  decorativo,  che  se  è  meno  fantasiosa- 
mente vario  e  sovrabbondante  di  quello  di  Walter  Grane,  riesce  però  più  opportuno 
nella  sua  garbata  sobrietà. 

Si  può,  senza  dubbio,  rimproverare  a  Kate  Greenaway  di  contemplare  i  bambini 
con  eccessiva  parzialità  amorevole,  in  modo  che.  sotto  al  suo  pennello  trasfiguratore, 
essi  appaiono  sempre  belli,  sempre  fiorenti  di  salute,  sempre  con  le  mani  ed  i  vi- 
sini  puliti,  anche  quando  gli  abiti  che  indossano  ne  fanno  dei  contadinelli  o  dei  mo- 
nellucci  plebei,  ma  che  volete  farci  se  ella  non  sa  e  non  riesce  a  vederli  che  così? 
Domandiamo  ad  altri,  di  fibra  artistica  più  robusta  ed  austera,  di  rappresentarci  con 
rigorosa  fedeltà  realistica  l'umanità  anche  nei  divini  primi  anni  della  vita  ed  accet- 
tiamo, senza  sofisticare,  l'arte  un  po'  melliflua  ed  idealizzatrice,  ma  ciò  non  pertanto 
piena  di  sottile  malia,  di  questa  poetica  ed  appassionata  glorificatrice  della  grazia 
infantile. 
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GGI  è  giornata  di  elezioni.  Tutte  le  mura  della  città  sono 
arlecchinescamente  ricoperte  di  grossi  cartelloni  dalle 
tinte  chiassose,  che  portano  stampati  a  caratteri  sesqui- 
pedali i  nomi  dei  candidati,  nonché  le  solite  pompose 
professioni  di  fede  e  le  solite  bugiarde  promesse  agli 
elettori;  lungo  le  strade  circola  frettolosa  o  si  sofferma 
in  crocchi  loquaci  una  folla  febbrile  e  gesticolante,  in 
cui  spesseggiano  certe  facce  avide,  astute  o  losche, 
sulle  quali  un  nuovo  Grandville  non  istenterebbe  a  sco- 
vrire la  rassomiglianza  coi  lupi,  con  le  volpi,  coi  nibbi  e  con  altre  voraci  bestie  di 
rapina. 

Lo  spettacolo  di  quest'eccezionale  animazione  di  tutta  una  città  riesce  da  prin- 
cipio interessante  e  forse  anche  divertente,  ma  poi  il  pensiero  dei  turpi  mercati  che 
nascondono  tali  elezioni  e  degli  innominabili  appetiti  che  esse  risvegliano,  la  per- 
suasione della  mediocrità  intellettuale  e  della  facile  elasticità  di  coscienza  della 
maggioranza  degli  eletti  della  nazione,  il  ricordo  dei  clamorosi  scandali  bancari,  che 
hanno,  in  questi  ultimi  tempi,  in  siffatto  modo  screditato,  non  meno  in  Italia  che  in 


I  2  i 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


7f  4-auA-  &óit—^    fax    ~t&**4)^ 


■U:  ìih-.  - 


RITRATTO  DI   HONORE  DAl'MIER. 


Erancia,  il  regime  parlamentare,  vi  rat- 
trista d'un  tratto,  riacerbend' :>  l'antica  av- 
versione dei  letterati  e  degli  artisti  pei 
ciurmatori  della  politica,  e  vi  costringe, 
come  proprio  oggi  i-  avvenuto  a  me,  a 
fuggire  con  disgusto  quella  folla  ed  a  cer- 
care un  refugio  riconfortante  tra  i  libri  e 
le  stampe  della  propria  stanza  da  studio. 
Ma  anche  qui  mi  persegue  l'impres- 
sione ricevuta  al  di  fuori  e  la  mano,  cedendo 
quasi  istintivamente  ad  un  cerebrale  desi- 
derio di  vendetta,  cerca  nella  prossima 
scansia  la  cartella  che  contiene  le  litografie 
di  Ilonoré  Daumier1,  lo  spietato  flagella- 
tore degli  affaristi  e  dei  ciarlatani  politici 
del  regno  di  quel  borghese  Luigi-Filippo. 
il  cui  scettro  era  un  ombrello,  regno  par- 
lamentare per  eccellenza  fra  quelli  delle 
nazioni  latine. 

Tutto  ciò  che  vi  è  di  ridicolo  ed  in- 
sieme di  repugnante  nelle  pecorine,  inte- 
ressate e  vanitose  maggioranze  parlamen- 
tari è  sintetizzato  in  modo  impareggiabile, 
nella  più  famosa  delle  composizioni  di  Daumier:  Le  ventre  Ugislatif.  Dietro  al  banco 
ministeriale,  accanto  a  cui  è  assai  facile  riconoscere,  nell'estremo  angolo  a  sinistra, 
la  figura  arrogante  e  disdegnosa  del  Guizot  e  quella  scetticamente  astuta  del  Thiers, 
scorgonsi,  disposti  su  tre  ordini  ascendenti  di  scanni,  i  pingui  deputati  del  Centro, 
arbitri  grottescamente  solenni  dei  destini  della  nazione.  Con  le  ventraie  colossali,  mal 
contenute  dagli  ampi  panciotti,  coi  colli  apoplettici, 
intorno  ai  quali  awolgonsi  a  più  giri  le  larghe 
cravatte  bianche  o  nere,  con  le  guancie  gonfie  o 
cascanti  e  rugose,  con  le  zazzere  spioventi  sui  baveri 
i  >  coi  crani  sguerniti  e  lucenti,  essi  dormicchiano, 
parlottano  od  ascoltano  ghignando,  e  mostrano,  nel- 
l'espressione del  volto  e  nell'  atteggiamento  della 
persona,  la  profonda  compiacenza  della  tronfia,  egoi- 
stica e  soddisfatta  borghesia  del  1S30,  che  cosi  bene 
essi  rappresentano  e  che  cinicamente  di  altro  non 
preoccupavasi  che  di  realizzare  il  consiglio  lanciatole 
dal   governo    da    essa    sostenuto:    «  Arricchitevi!  » 

1    Daumier.   che    era    nato    a    Marsiglia   il    2t>    febbrai  •  TÌ   a 

\  almondois,  pìccolo  e  grazioso  villaggio  del  dipartimento  della  Senna. 
TU  febbraio  1879.  Triste  di  dover  vivere  lontano  da  Parisi  per  le  sue 
precarie  condizioni  economiche  ed  anche  maggiormente  triste  di  sentir 
diventare  o^ni  giorno  più  confusa  e  velata  la  vista  dei  suoi  poveri  occhi 
stanchi  e  d'essere  quindi  costretto  alla  completa  astensione  d'ogni  la- 
voro, il  grande  artista  si  spense,  dopo  due  sriorni  di  penosa  agonia, 
Lzncnticato  da  quel  pubblico  francese,  che,  durante  circa  qua- 
rant'anni.  eirli  aveva  divertito,  interessato,  commosso  con  la  sua  ma- 
tita evocatrice   ed  insieme  punitrice.  H.DAIMIER  :  M.  THIERS  EX  ROBERT  MACAIRE. 
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I  vari  personaggi  che  figurano  in  questa  litografia,  nonché  parecchi  altri  membri 
delle  due  camere  legislative,  Daumier  li  ha  eziandio  tratteggiati  da  soli  in  due  serie 
di  ritratti  satirici  di  una  comica  efficacia  di  caricatura  ed  insieme  di  una  intensa 
verità  umana  davvero  magistrali.  Guardateli  un  po'  i  ritratti,  riprodotti  in  questi 
pagine,  del  ministro  D'Argoult  e  dei  deputati  Ailé,    Fulchiron,   Jolivet    e    Bailleul  e 

ditemi  se  essi  hanno  nulla  (li  culmine  con  le  grossolane  deformazioni  abituali  alla 
grande  maggioranza  dei  caricaturisti  o  se  non  vi  sembra  piuttosto  di  trovarvi  di 
fronte  a  persone  reali,  che.  eoi  ghigno  del  volto  e  con  l'attitudine  di  tutto  il  corpo, 
rivelino  la  loro  indole  peculiare,  ipocritamente  bonaria  in  uno,  servilmente  ossequiente 

in  un  altro,  caparbiamente  dominatici  in  un   terzo. 


H.    DAUMIER:   ROBERT   MACAIRE:    t  SALUT  !    TERRE   DE  L'HOSPITALITÉ  '.... 


Fra  le  doti  maggiori  di  Daumier,  che  lo  rendevano  proprio  degno  di  essere 
proclamato  dal  Baudelaire  una  delle  personalità  più  importanti  non  soltanto  della 
caricatura,  ma  anche  dell'arte  moderna,  v'è  questo  carattere  davvero  prodigioso  di 
naturalezza  delle  sue  figure,  nelle  quali  del  modello  vivente  vengono  soltanto  elimi- 
nati alcuni  tratti  secondari  per  fare  invece  risaltare,  con  un'esagerazione  per  solito 
assai  lieve,  i  tratti  della  fisonomia  essenzialmente  comici  e  rivelatori.  Non  meno 
mirabile  è  poi  il  modo,  così  semplice  e  di  così  grande  efficacia  verista,  con  cui  egli 
pianta  le  sue  figure,  pur  sempre  contemplate  dal  punto  di  vista  che  ne  accentua  il 
lato  grottesco,  e  la  sapienza,  grande  di  disegno,  nonché  di  osservazione  esatta,  per 
cui  le  teste  rispondono,  con  anatomica  armonia,  al  resto  del  corpo. 

Lo  strano  è  che  il  Daumier  non  si  serviva  di  alcuno  schizzo,  di  alcun  qualsiasi 
appunto  grafico  preso  direttamente  dal  vero  per  comporre  le    sue    figure,  che  pure, 

ii  i-.-i- 
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anche  sotto  la  naturale  esagerazione  della 
caricatura,  appaiono  di  così  efficace  verità 
umana  e  di  così  evidente  rassomiglianza. 
Egli  possedeva  una  straordinaria  memoria 
plastica  e  figurativa,  cosicché,  dopo  avere 
a  lungo  contemplati  dalla  tribuna  della 
Camera  dei  Deputati  o  di  quella  dei  Pari, 
i  tipi  in  anticipazione  prescelti,  ritornava- 
sene  a  casa  e  là  plasmava  dei  bustini  in 
creta,  che  egli  medesimo  grossolanamente 
coloriva  e  dei  quali  poi  servivasi  come 
modelli  per  disegnare  sulla  pietra  litogra- 
fica le  sue  creazioni   satiriche. 

La  vigorosa  sua  personalità  artistica 
Daumier,  le  cui  prime  prove  come  dise- 
gnatore erano  state  invero  abbastanza 
mediocri,  la  rivelò  in  un  battagliero  gior- 
nale repubblicano,  che,  coi  mordaci  e  vi- 
rulenti articoli  e  sopra  tutto  con  le  spie- 
tate caricature,  fece,  durante  circa  cinque 
anni,  dal  1830  al  1835,  alla  monarchia 
costituzionale  di   Luigi-Filippo  una  guerra 


non  meno  efficace  di  quella  fatta,  in  ap- 
presso, al  Secondo  Impero  dal  Rochefort 
con  La  Lanterne.  Direttore  di  questo  gior- 
nale, intitolato  Im  Caricature,  era  un  uomo 
di  acuto  e  pugnace  ingegno  e  di  rara  e  in- 
stancabile energia:  Charles  Philippon.  In- 
torno a  sé,  egli  aveva  raccolto  tutto  un  va- 
loroso manipolo  di  disegnatori,  a  cui  sfor- 
zavasi  d'inoculare  l'indomabile  suo  odio  di 
repubblicano  contro  la  grassa,  corrotta  e 
cinica  borghesia  che  era  al  governo,  non- 
ché contro  il  monarca  stesso,  incitandone  in 
ogni  modo,  non  escluso  l'esempio,  giacché 
anche  egli  maneggiava  con  abilità  la  ma- 
tita del  caricaturista,  la  vena  satirica,  sug- 
gerendo spesso  l'idea  primordiale  delle  loro 
composizioni  e  più  spesso  ancora  il  motto 
caustico  che  doveva  accompagnarle. 

Fu  il  Philippon  che  inventò  quella  pera 
simbolica,  la  quale  servì  a  raffigurare  la 
testa  di  Luigi-Filippo  in  un'  innumerevole 


H.  DAL'.MIER  :   M.  BAILI."'  (BAILLEIT)  1S33. 
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serie  ili  disegni  umoristici  della  Carica- 
ture e  ]>"i  dello  Charivari,  che  ne  rac- 
colse  l'eredità  quando  essa  venne  sop- 
pressa dalla  censura.  <  lelebre  è  il  mi  'I" 
con  cui,  trascinato  dinanzi  alle  Assisi, 
sotto  l'accusa  di  offesa  alla  sacra  persona 
del  sovrano,  egli  si  difese,  disegnando  in 
pubblica  udienza  quattro  schizzi,  che  da 
una  testa  abbastanza  somigliante  del  re 
arrivavano,  mercè  sapienti  successive  mo- 
dificazioni, all'immagine  «lei  frutto  incol- 
pato, e  riuscì  cosi  a  far  ridere  i  suoi 
giudici  e  a  farsi  assolvere. 

Oltre  al  Daumier,  collaboravano,  più 
0  meno  assiduamente,  alla  Caricature  il 
Raffet  e  lo  Charlet,  i  due  disegnatori  di 
soggetti  militari,  ma  unificatori  entusiasti 
dell'epopea  napoleonica  :  il  celebre  pit- 
tore  Decamps,  che  le  dette  un  certe)  nu- 
mero di  litografie  di  robusta  fattura  e  di 
tragica  ispirazione  ;  il  Grandville,  le  cui 
scene  della  vita  degli  animali  sotto  vesti 
umane,  suggeritegli   forse    dai    graffiti  e- 
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gizii,  appaiono  di  sovente  artificiosamente 
sottili  e  lambiccate;  Henry  Monnier,  crea- 
tore del  tipo,  divenuto  famoso,  di  Joseph 
Prudhomme,  in  cui  ha  saputo  assai  bene 
incarnare  l'inguaribile  buaggine  borghese, 
pure  avendo  il  torto  di  ripetersi  troppo 
e  di  rimanersene  rinchiuso  in  un  realismo 
grettamente  fotografico;  ed  infine  il  Pigal 
ed  il  Treviès,  che  non  sollevaronsi  da 
un'aurea  mediocrità,  benché  il  secondo 
sia  riuscito  a  rendere  ai  suoi  tempi  po- 
polare la  curiosa  macchietta  di  un  gobbo 
vanesio  e  balordo,  Monsieur  Mayeux,  che 
a  volte  pronunciava  qualche  boutade  di- 
vertente. 

Ma  Honoré  Daumier  rimase  sempre 
di  gran  lunga  superiore  a  tutti  i  suoi 
compagni  di  redazione,  artisti  certo  di 
non  comune  ingegno,  che  non  mai  però 
raggiunsero,  come  lui,    le    vette  supreme 
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del  genio.  Sì,  Daumier  è  sovente  geniale  e  per  convincersene  basta  contemplare,  oltre 
Le  ventre  législatif,  già  da    me    descritto,    tre    altre    stupende    litografie,    pubblicate 


nell'istesso  periodo  di 
tempo  e  dopo  che  una 
delle  sue  caricature, 
benché  delle  meno 
mordaci,  gli  aveva 
procacciato  sei  mesi  di 
prigionia. 

Nella  prima,  che 
porta  il  motto  :  En foncé 
Lafayette .',  mentre  in 
fondo  sfila  in  gran 
pompa  un  lungo  cor- 
teo funebre  attraverso 
una  densa  folla  di  po- 
polo, scorgesi,  fra  le 
croci  del  cimitero,  un 
uomo  vestito  di  lutto 
e  dalle  grossolane  for- 
me d1  ippopotamo,  il 
quale  nasconde  la  larga 


K. 
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faccia  dietro  le  mani 
congiunte  ;  egli  però 
non  piange  né  prega 
come  potrebbe  sem- 
brare a  prima  vista,  ma 
sogghigna  maligna- 
mente e  stropiccia  sod- 
disfatto palma  contro 
palma.  Il  convoglio  fu- 
nebre è  quello  dell'il- 
lustre generale  Lafa- 
yette e  l'uomo  vestito 
di  nero,  che  non  sa 
contenere  la  feroce  sua 
gioia,  non  è  altri  che 
S.  M.  Luigi-Filippo. 

Xella  seconda  li- 
tografia, il  Daumier, 
a  simbolizzare  la  mi- 
nacciata    libertà     di 


H.    DAL'MIER  :     ENFONCE    LAFAVETTE  !...   ATIRAPE,    MON    VIEUX. 
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stampa,  ha  prescelto  la  figura  maschia  d'un  operaio  tipografo,  che  in  manica  di 
camicia  e  dol  tradizionale  berretto  di  carta  in  testa,  stringe  i  pugni  robusti  e  guarda 
fieramente  dinanzi  a  sé,  bello  di  vigoria  e  di  giovanile  baldanza.  In  fondo  appaiono 
due  comici  gruppetti,  formato  l'uno  dal  canuto  ed  esile  Carlo  X,  che  giace  tramor- 
tito a  terra,  e  da  due  coronati  personaggi,  che  lo  aiutano  e  lo  confortano,  e  l'altro 
da  Luigi-Filippo,  che,  con  la  coccarda  tricolore  sul  cappello  a  staio,  brandisce  il  suo 
famoso  ombrello,   mentre  due  dei  suoi  ministri,    Guizot  ed  il    Guardasigilli    Persi],  lo 


H.  DAUMIER: 
FICHTRE!... 
EPATANT  !... 


trattengono,  ripetendogli  forse  con  diplomatiche  perifrasi,  il  rude    consiglio  del  cari- 
caturista :  <i  Ne  voiis  y  frottcz  pas!  » 

Ma  nella  terza  litografia  ogni  sorriso,  sia  anche  amaramente  sarcastico,  scom- 
pare, giacche  essa  è  stata  ispirata,  come  l'indica  il  titolo  :  Rite  Transii ona in,  le  15 
avril  iSjj,  da  uno  dei  più  sciagurati  episodi  della  monarchia  di  luglio,  cioè  dai 
massacri  commessi  dalla  sbirraglia  eccitata,  che,  penetrando  con  violenza  nelle  case 
di  via  Transnonain,  vi  trucidò  varie  famiglie  di  popolani  inermi  ed  affatto  innocenti. 
-cena,  siccome  l'ha  evocata  con  la  possente  matita  il  Daumier,  è.  nella  lugubre 
sua  semplicità,  di  tale  terribilità  tragica  da  mettere  i  brividi  addosso  a  chi  la  con- 
templa e  da  suscitare,  più  d'ogni  eloquente  descrizione  di  tribuno,  l'indignazione 
contro  la  balorda  e  crudele    manìa    di  repressioni    violente    che  assale   i  governanti. 
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allorquando  trovansi  sotto  il  panico  per  la  folgorante  luce  della  libertà.  Siamo  in  una 
cameretta  di  artigiani,  un  istante  dopo  che    l'ha    attraversata    la    follìa    omicida    dei 

soldati:  accanto  ad  una  poltrona  rovesciata  ed  al  Ietto  disfatto,  stendesi  in  (amici,. 
il  cadavere  stecchito  e  con  le  braccia  e  le  gambe  slargate  di  un  uomo  nel  vigore 
degli  anni,  sul  cui  volto,  illuminato  dalla  luce  che  piove  dall'alto,  è  stampato  ancora 
lo  stupore  pauroso  e  la  ribellione  indignata  per  l'inattesa  ed  immeritata  aggressione 
a  mano  armata.   La   testa  di  un'altra  vittima,  un  vecchio  calvo  e  scarno,    appare    al- 


ti. DAUMIKR: 

MÉNÉLAS 

VAINQUEUR. 


l'angolo  inferiore  destro  della  stampa,  mentre  in  fondo,  presso  la  porta  d'entrata, 
profilasi  di  scorcio  la  sinistra  sagoma  di  un  corpo  di  donna,  giacente  supina  nel 
proprio  sangue.  E,  ad  accrescere  il  raccapriccio  di  un  simile  spettacolo,  sotto  il  ca- 
davere dell'uomo  in  camicia,  scorgesi  un  fantolino,  le  cui  piccole  mani  hanno  bran- 
cicato invano  sul  suolo  prima  che  egli  morisse  soffocato  sotto  il  peso  del  corpo  del 
padre  suo.  Mai  il  Daumier,  io  credo,  ha,  più  che  in  questo  disegno  di  cosi  epico 
orrore,  ottenuto  quell'efficacia  rappresentativa  concessa  soltanto  al  genio;  mai  è  stato 
più  degno  dell'enfatica  lode  tributatagli  dal  Balzac,  che  un  giorno,  in  un  giusto 
impeto  d'ammirazione,  diceva  ai  redattori  della  Caricature  :  «  Ce  gaillard-là,  mes 
i  nfants,  a  du  .\  Fieli  ci- Ange  sous  la  peate/  » 

Calmati  alquanto  i  primitivi    bollori    rivoluzionari,    sia    per    l'energia    repressiva 
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della  Censura,  sia  per  la  naturale  fatalità  delle  cose,  che  vuole  che  l'indignazione, 
come  ogni  altro  sentimento,  dopo  un  periodo  di  esaltata  tensione,  richiegga  un  pe- 
riodo di  riposo,  Daumier  abbandonò  poco  per  volta  la  caricatura  personale  e  troppo 
esclusivamente  politica  ed  iniziò,  nel  1S36,  sullo  Cìiarhari,  una  nuova  serie  di  ca- 
ricature, la  quale  doveva  ottenere  un  successo  strepitoso.  Il  titolo  essa  lo  prese  dal 
suo  protagonista,  Robert  Macaire,  un  tipo  di  sfrontato  imbroglione  già  celebre  per 
l'incarnazione  fattane  sulla  scena  dall'esimio  attore  Frédéric  Lemaìtre,  in  un  dramma 
spettacoloso,  VAuberge  des  Adrets,  che,  per  un  momento,  si  sospettò  stesse  per 
essere  interdetto  dal  governo.  Sotto  gli  abiti  lerci  e  sotto  il  trucco    di    Robert    Ma- 


ri.  DAUMIFR  :    LE  PLAIDOYER. 


caire,  Daumier,  durante  parecchio  tempo,  mise  in  iscena  i  filibustieri  della  politica, 
della  banca  e  della  stampa,  fustigandoli  con  instancabile  vena  satirica,  stimolato  e 
aiutato  da  Philippon,  che  spesso  gli  suggeriva  i  motti  che  accompagnar  dovevano 
le  stampe.  A  dare  un'idea  di  questa  serie,  che,  benché  sia  la  più  nota  e  la  più  de- 
cantata fra  tutte  le  sue,  non  è  certo  ne  la  più  originale  né  la  migliore  dal  punto 
di  vista  rigorosamente  artistico,  basterà  che  io  trascriva  il  seguente  dialoghetto  fra 
Robert  Macaire  e  Bertrand,  il  fido  socio  delle  sue  furfanterie  : 
«    —  Créons  une  banqnc,  enfongons  totif  le  monde.1 

—  Out,  mais  Ics  gendarmcsf... 

—  Que  tu  es  bete.'  Est  ce  qu'on  a  r  rete  les  milionaircs?  » 
od  anche  quest'altro  non  meno  argutamente  caratteristico  : 

«  —  Noits  exploiterons  la  carette  cn  grand!  Nons  servirons  le  potage  cu 
voifure  ;  ìicnis  aurons  Ics  tables  sur  toiitcs  Ics  borncs,  nous  ferons  plcuroir  daiis 
Paris  Ics  alouettes  róties .'...    ~\~ous... 

—  Avez-vous  dcjà  rèalisé  quelque  chose  de  ce  beau  frojet? 

—  Ccrtaiiiemcnt,  fai  dcjà  réalisé  Ics  actions  !  » 
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1  legulei,  rccci  un'altra  delle  maggiori  antipatie  del  Daumier,  *  -  <  1  egli,  che  ma- 
neggiava il  pennello  con  non  minore  perizia  della  matita,  l'ha  sopra  rutto  sfogata  in 
un  certo  numero  di  bellissimi  acquerelli1,  nonché  in  un  albo  intitolato  Les  gens  de 
Li  fusti, t\  mettendo  bene  in  evidenza  le  patetiche  smorfie  «Iti  volt.,  ed  i  gesti  di 
un'enfasi  grottesca  di  quegli  istrioni  della  toga  che  sono  alcuni  avvocati  penali  e 
mostrando,  con  evidente  compiacenza,  il  ridevole  parossismo  della  loro  mimica  de- 
clamatoria. 

Accanto  però  alle  litografie  contro  gli  uomini  politici  e  contro  gli  uomini  della 
legge,  vi  sono  nell'opera    dell'illustre   disegnatore    marsigliese,    che    aveva    prescelto 
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come  suo  motto:  ci  11  faat  ótre  de  son  temps  »,  centinaia  e  centinaia  di  altre  lito- 
grafie in  cui  egli  si  limita  a  studiare  i  suoi  contemporanei,  specie  la  borghesia  pa- 
rigina, nella  vita  quotidiana,  così  come  ai  suoi  occhi  si  mostrava  lungo  le  vie,  nei 
teatri,  sugli  stabilimenti  balneari  od  anche  e  meglio  nella  intimità  delle  pareti  do- 
mestiche. Naturalmente  la  rara  perspicacia  del  suo  ingegno  di  osservatore  satirico 
gli  fa  subito  scorgere  gli  aspetti  comici  che  bisognerà  maliziosamente  accentuare  e 
gli  fa  di  leggieri  scovrire  le  manìe,  le  ridicolaggini,  le  ipocrisie,  le  insipienze,  i  difetti, 
ed  i  vizi  che  egli  metterà  in  berlina  nelle  varie  serie  delle  sue   stampe    umoristiche, 


1  Honoré  Daumier,  altamente  apprezzato  come  caricaturista  e  disegnatore  sulla  pietra  litografica,  soltanto  da  pochi 
anni,  in  seguito  all'esposizione  mondiale  di  Parigi  del  L900,  è  preso  in  seria  considerazione  anche  come  pittore.  Nelle  sale 
della  mostra  cemennale  della  pittura  francese,  egli  occupava  con  onoreun  posto  accanto  a  Courbet  ed  a  Millet,  rivelandosi 
realista  di  straordinaria  possanza  e  di  personalissima  originalità.  Con  un  disegno  nervoso,  sintetico  ed  a  larghi  tratti. 
Con  una  limitata  gamma  ili  tinte  neutre,  illuminate  qua  e  là  di  macchie  e  di  strìature  di  biacca,  il  Daumier  riesce  a 
dare,  con  prodigiosa  efficacia,  L'impressione  della  vita.  Quelle  sue  figurine  «li  uomini  e  donne  del  popolo,  di  saltim- 
banchi, di  cantatori  di  strada,  di  avvocati,  di  emigranti,  sembra  quasi  die.  sotto  l'insistenza  dei  nostri  sguardi,  si 
muovano,  corrano,  saltino,  sghignazzino  e  noi.  per  un  istante,  viviamo  della  loro  vita  e  sentiamo  ripercuotersi  dentro 
di  noi  le  loro  emozioni  tristi  o  gioconde,  l'er  la  visione  acuta  e  dolorosa  dell'umanità  moderna  e  per  certe  audacie, 
che  riescono  larci   l'impressione  del   movimento,  noi   sentiamo  assai  più  vicino  a   noi  Daumier  che   Millet  e 

let,   nel   cui    realismo  ci    sembra,    più  di    una   volta,   di   scovrire  un    po'    d'enfasi    retorica. 
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fra  le  quali  meritano   in   ispecie   di   essere 
rammentate  Lcs    bons    boiir?eois,    Lcs    bai- 
gneurs,  Lcs  baigneuses,   Mamrs   conjui 
(  'anotiers  parisiens  e  Profìls  et  silhouette!. 

Sfogliando  questi  albi,  ci  si  persuade 
che  Dautnier,  pur  essendo  spesso  violento 
nella  satira,  non  ha  mai  la  punta  velenosa, 
non  ha  mai  la  malignità  esacerbata;  vi  è  in- 
vece nelle  sue  creazioni  una  semplicità  sana 
e  direi  quasi  bonaria,  vi  è  una  schiettezza 
grande  nel  bollare  a  fuoco  il  male,  che  lo 
rendono  degno  di  essere  paragonato  a  Mo- 
lière ed  a  Rabelais  e  che  non  fanno  sem- 
brare punto  esagerate  le  seguenti  quartine 
magnificatici  che  Baudelaire  scrisse  per  un 
ritratto  fattogli  dallo  scultore  Michel  Pascal  : 


Celui  dont   nons  t'offrons  l'image, 
Et   dont   l'art   subtil   entre  tous. 
Xous  enseigne   à  rire  de  nous. 
Celui-là.  lecteur,  est  un  sage. 

C'est   un   satirique.  un  moqueur  : 
Mais  l'energie  avec  laquelle. 
Il   peint  le  mal  et   sa   séquelle. 
Prouve  la  bonté   de   son    coeur. 


Son  coeur  n'est  pas  la  grimace 
De  Melmoth  ou  de  Méphisto 
Sous  la  torche  d'une  Alecto 
Qui  la  brulé,  mais  qui  nous  giace. 

Leur  rire,  hélas  !   de  la  gaite 
X'est   que  la   monstrueuse  charge. 
Le   sien  rayonne,  frane  et   large. 
Comme  un  signe  de  sa  bonté  ! 


Un  altro  albo,  che  per  la  sua  originalità 
e  che  per  l'influenza  che  ha  esercitata  ap- 
pare degno  di  speciale  menzione,  è  quello 
che  porta  per  titolo:  Hisfoire  ancienne.  In 
esso  il  Daumier,  il  cui  esempio  doveva  poi, 
con  sì  giocondi  risultati,  ispirare  due  spi- 
ritosi commediografi,  Ludovic  Halévv  e 
Henry  Meilhac,  ed  un  brillante  musicista, 
Jacques  Offenbach,  mette  in  parodia  gli 
eroi  dell'Antichità  e  gli  dei  della  Mitologia, 
mostrandoci    l' irresistibile    Orfeo,    lo    sven- 
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turato  Menelao,  il  bollente  Achille,  l'astuto  Ulisse-,  la  bella  Elena  Botto  aspetti  i^r< it - 
i  ischi  e  deformi  ed  innestando,  con  comico  anacronismo,  ai  costami  classici  degli 
antichi  Greci  e  Romani  alcune  bizzarre  particolarità  affatto  speciali  alle  moderne 
fogge  ili  vestire. 

Dopo  aver  parlato  delle  doti  superiori  di  osservatore,  di  moralista,  di  creatore 
di  llonoré  Daumier,  bisogna  pur  dire  in  proposito  qualcosa  dei  meriti  di  pura  ese- 
cuzione, delle  doti  tecniche  dei  suoi  disegni,  alle  quali  finora  non  ho  accennato  che 
incidentalmente.  Meglio  però  d'ogni  mia  parola  varrà  citare  una  mezza  pagina  della 
dotta  ed  affettuosa  monografia  che  al  Daumier  ha  consacrato  il  valoroso  critico 
d'arte  Arsene   Alexandre:   ti    II  faudrait  insister  sur  le  dessin  si   vivant,  si  travaillé,  si 

i  \pressif  des  mains  de  tous  ses  personnages.  Il  serait  nécessaire  encore  de  faire 
»   toucher  du  doigt  la  variété  des  travaux,  la  richesse  unique    du    coup    de    crayon. 

Avec  ce  bout  de  substance  noire.  Daumier  obtient  tous  les  effets  imaginables;  le 
«   mcelleux  ou  le  luisant  des  étoffes,  les  cassures  et  la   blancheur    speciale    du  Unge 
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«  empesé,  les  plis  si  différents  du  drap,  de  la  soie  ou  du  velours;  et  puis  la  qua- 
li lite  des  cheveux.  et  de  la  peau,  les  complexions  si  diverses,  passant  du  livide  et 
a  du  bilieux  au  couperosé  et  à  l'apoplectique,  quoi  enfin  ?  le  plissement  délicat  des 
«  lèvres,  la  limpidité  du  regard,  tout  cela  au  moyen  d'un  morceau  de  crayon  noir 
ii  sur  du  papier  blanc!  Si  l'ori  examine  ces  merveilleuses  qualitcs  de  coloriste  et 
«  qu'on  y  ajoute  l'esprit,   la  verve,  l'observation  qui  prend  sur  le  fait  jusqu'aux  plus 
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«   secrètes  pensées  de  vanite,  de    prétention,    de    cupidité    ou    d'ambition    chez    tant 
«   d'hommes  de  tempéraments  opposés,  on  reste  confondus  ». 

Quale  però  che  sia  l'eccellenza  tecnica  dell'Opera  numerosa  del  Daumier,  il 
maggior  merito  di  essa  è  di  possedere  un  carattere  altamente  umano,  che  vieta  di 
rincantucciare  il  suo  autore  in  un  dato  periodo  di  tempo  ed  in  un  dato  paese  :  egli  è 
francese  e  del  secolo  decimonono  per  le  persone  e  pei  tipi  da  lui  messi  in  iscena,  ma  non 
già  per  l'ispirazione,  che  respinge  ogni  vincolo  di  nazionalità  o  di  tempo,  di  modo 
che,  quando  non  si  sapranno  più  riconoscere  nelle  figure  delle  sue  litografie  i  profili 
di   Luigi-Filippo,  di  Guizot,  di  Thiers  o  di  questo  o  quel  ministro  della  monarchia  di 
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luglio,  esse  non  perderanno 
perciò  nulla  della  loro  impor- 
tanza artistica  o  del  loro  inte- 
resse psicologico,  perchè  sono 
tali  che  rinunciano  quasi  a 
ogni  carattere  individuale  per 
assurgere  a  tipi  che  sintetizzano 
tutta  una  casta,  perchè  in  i  ss 
si  scorgeranno  sempre,  poste 
in  berlina  con  geniale  possanza 
punitrice,  l'eterna  buaggine,  l'e- 
terna vanità,  l'eterna  furfan- 
teria di  coloro  che,  trovando  .si 
al  governo,  non  sanno  astenersi 
dall'abusare  del  potere  che  pos- 
seggono. 


S!    sr    «! 

Xell'Opera  del  caricaturista 
marsigliese  la  donna  manca 
quasi  completamente.  Le  rare 
volte  che  essa  vi  appare  è  co- 
me figura  di  secondo  piano  e 
quasi  sempre  sotto  l'aspetto  poco  interessante  di  una  volgare  comare  vestita  goffamente 
e  dalle  grazie  appassite.  Una  sola  volta  Daumier  le  ha  dedicato  tutto  un  albo,  —  quello 
intitolato  Lcs  bas-blcits,  —  ed  è  stato  per  mettere  crudelmente  in  burletta  le  donne 
che  coltivano  le  lettere  o  le  arti.  Può  invece  dirsi  che  essa  sia  assai  di  sovente  la  pro- 
tagonista dell'Opera  di  Gavarni,  di  colui  che.  considerato  a  ragione  come  il  glorioso 
emulo  di  Daumier,  ebbe  per  vero  nome  Guillaume-Sulpice  Chevallier  e  che,  nato  a 
Parigi  il    13  gennaio   1804,  vi  morì  il   24  novembre    1866. 

Nessuno  forse  più  di  lui  è  penetrato  addentro  nella  misteriosa  e  bisbetica  anima 
femminile  :  nessuno  meglio  di  lui  ha  saputo  fare  risaltare  il  fascino  delle  belle  forme 
muliebri  sotto  l'eleganza  dell'abbigliamento  moderno.  Si,  Gavarni.  cosi  come  Watteau, 
sì  l'ome  il  giapponese  Utamaro,  è  un  pittore  della  grazia  femminile  :  la  sua  matita 
è  impareggiabile  nel  piegare  con  sapiente  morbidezza  uno  scialle  di  Cachemire  in- 
torno alla  vita  snella  di  una  giovane  signora,  nel  chiudere  un  fresco  volto  di  fan- 
ciulla in  fondo  ad  uno  di  quei  cappelli  a  cappuccio  col  largo  nastro  annodato  sotto 
il  mento  che  erano  di  moda  verso  il  1830,  nel  lasciare  intravedere  una  gamba  ben 
tornita  nella  penombra  di  una  gonna  un  po'  rialzata  per  evitare  la  p<  lvere  ed  il 
fango,  nel  fare  indovinare  la  bianchezza  tentatrice  di  un  morbido  seno  sotto  la  scol- 
latura di  un  abito  di  festa  o  dietro  la  trasparenza  di  una  vestaglia. 

La  vecchia  e  sempre  nuova  commedia  femminile,  che  tante    volte  precipita    nel 
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dramma  o  prelude  alla  tragedia,  ricompare,  con  le  sui  astuzie,  coi  suoi  inganni,  con  le 
sue  perfidie,  che  già  ci  avevano  Patto  ridere  e  talvolta  ci  avevano  resi  pensosi  in  Boc- 
caccio od  in  Lafontaine,  in  una  famosa  serie  di  17  tavole,  eseguite,  al  principio  della 
sua  carriera,  dal  Gavarni  per  Io  Charìvari,  col  titolo  ili  Fourberies  dei  femmes  en 
matière  de  sentiment.  Ecco  una  fanciulla,  a  braccetti  col  suo  babbo,  a  cui  doni. inda  : 
,1  —  Comme  savies-votts,  Papa,  que  faimais  Monsieur  Leon?  »  ed  il  padre  sorri- 
dente risponde:       —  Parce  que  tu  me  parlais  toujours  de  Monsieur  Patti.  »    Siamo 

ra  all'abbici  della  malizia  femminile  ed  essa  ha  ancora  un  profumino  d'ingenuità. 
Voltiamo  qualche  pagina  e  ci  troveremo  di  fronte  alle  perfidie  sapienti  dell'adulterio. 
1  .1  moglie,  dal  balcone,  scorge  il  marito  che  ritorna  e,  levando  l'ago  dalla  pezzuola 
che  sta  ricamando,  lancia  all'amante,  sdraiato  sur  una  poltrona  col  cappello  in  lista 
e, .me  se  fosse  il  padrone  di  casa:  «  — La  via!  óte  ton  chapeau.  »  Ecco  un  marito 
che,  ritornando  a  casa  e  sentendo  odor  di  tabacco,  esclama  con  sospettosa  mera- 
viglia: 'i  —  Mais!...  il  me  semole...  qu'on  <i...  pipe  tei/  »  e  la  moglie:  ■<  — lìtui'.'... 
Ah!  ('est  mot  qui  ai  voulu  voir  pour  mon  dent    du  forni. Ma    fot,    e' est  bien  des 

r,  fa  ne  faìt  rie//.  »  Oh  !  come  spiritosamente  e  spietatamente  si  vendica  la 
ii. >nna  dell'inferiorità  sociale  in  cui  vorrebbero  costringerla  le  leggi  fatte  dagli  uo- 
mini! Il  codice,  non  è  vero?  dice  che  la  moglie  deve  rispetto  ed  ubbidienza  al  marito, 
ebbene  state  ad  udire  questo  dialoghetto  fra  una  vezzosa  creatura  ed  il  suo  amante  : 
«  —  Entends-moi  bien:  de  mai//  matin,  il  ira  fengager  à  dtner;  si  tu  lui  vois  son 
parapi/iie,  e'est  quìi  lì  a  pus  sa  stalle  aux  Francois,  alors  tu  n'accepteras  pas;  s'il 
/ìa  pas  de  para  fluir,  tu  viendras  dtner.  —  Mais  (il  faut  pensee  à  font)  s'il  pi  e  ut 
den/aìn  matin  ?  —  S'il  pleuf,  il  sera  mouillc,  voilà  toni...  Si  je  ne  veux  pas  qiìil 
ait  ini  parapluie,   mot',  il  u'e/i  aura  pas!...   Tu  es  dono  bete?...   » 

La  donna,  nel  fascino  eccezionale  che  le  danno  l'allegria  tumultuosa  della  folla 
in  festa,  l'eccitamento  della  danza,  il  mi- 
stero voluttuoso  della  maschera  e  dei  trave- 
stimenti, ecco  un  altro  dei  soggetti  prefe- 
riti da  Gavarni  e  ad  esso  egli  ha  consa- 
crato un  centinaio  e  più  di  litografie,  fra 
le  più  caratteristiche  sue,  giacché  esse  evo- 
cano uno  spettacolo  che,  dopo  aver  avuto 
tanti  giorni  o,  meglio,  tante  notti  di  gloria 
trionfale,  può  considerarsi  come  definitiva- 
mente scomparso  nei  nostri  tempi  di  scet- 
ticismo amaro  e  di  pessimismo  truce:  il  ballo 
mascherato  dell'Offra.  Sfogliando  le  pagine 
degli  albi  che  il  Gavarni  ha  dedicato  a 
ritrarre  la  gioconda  follìa  carnevalesca,  ri- 
leggendo i  dialoghi  così  arguti  e  paradossali 
che  accompagnano  ogni  stampa  od  anche  le 
scene  del  primo  atto  dell' Ua/rictte  Maréchal 
dei  Goncourt,  non  si  può  fare  a  meno  di 
sentire  un  po'  d'invidia  per  quella  gioventù 
di  cinquantanni  fa.  —  tanto  diversa,  ahimè  !  QAVARN1 .  HISTOIRE  DE  POLITIQUER. 
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da  quella  d'oggigiorno,  —  la  quale  sapeva  divertirsi    con  così    ingenua    convinzione 
e  con  così  fervido  entusiasmo. 

Fra  i  pierrots,  fra  i  postiglioni,  fra  gli  orsi,  fra  i  selvaggi 
zarri  e  grotteschi  travestimenti  troneggia  la  beltà  femminile  in 
temente    civettuolo, 


il  costume  da  dé- 
bardnisc,  che  è  una 
deliziosa  creazione 
del  Gavarni  e  di 
cui  ecco  l'esatta  de- 
scrizione :  calzimi  di 
velluto  nero,  che 
disegnano  con  pro- 
cace compiacenza  la 
curva  delle  anche  ; 
fascia  di  seta  rossa 
od  azzurra,  che 
stringe  i  fianchi  ;  ca- 
micetta di  raso  bian- 
co largamente  scol- 
lacciata, che  non 
nasconde  né  il  can- 
dore delle  braccia 
grassoccie,    né    i 


GAVARNI  :    LES   PROPOS    DE   TH.    VIRELOQL'E. 


e  fra  tanti  altri  biz- 
un  costume  elegan- 
vezzi  del  petto  fio- 
rente ;  capelli  inci- 
priati e  spioventi 
sulle  spalle.  Guarda- 
telo in  opera  questa  i 
costume  di  baccan- 
te moderna  nella 
tavola  che  porta  per 
motto:  «  Il  lui  sera 
beaucoup  pardon  ne 
pane  qu'elle  a  beau- 
coup da  use  »  e  di- 
temi se  si  può  im- 
maginare nulla  di 
più  grazioso  e  se- 
ducente. 

Vogliamo  a- 
scoltarli  un  po'  i 
dialoghi  di  queste 
maschere     deliranti 
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e  schiamazzanti,  .1  stento  contenute  dalle  guardie  civiche  incaricate  'li  mantenere 
il  buon  ordine  e  di  fare  rispettare  la  decenza  <■  le  quali  troppo  spesso  veggonsi  co- 
strette  a  trascinare  nel  violon,  nella  stanzaccia  cioè  che  funziona  da  prigione  provvi- 
soria,  le  allegre  donnine,  che,  prese  «Lilla  mania  del  can-can,  alzano  troppo  in  alto 
la  gamba  ? 

Fra  due  studenti:   <•   —  Préte-moi  vìngt  francs,  Guitte  main,  fai  le    domino    1 
timer.  —  Je  l'ai  eu  à  souper,  moti  pauvre  bonhomme,  et  je  rìai  plus   le  sou.   ■■ 
Fra  due  donne  in  domino,  mentre  scambiansi  uno  sguardo  ili  fuoco:    «  Il  u'es. 
pas  tei,  madame!  —  //  y  viendra,  madame.1  » 
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Fra  due  amanti  che  ritrovansi  inattesamente  all'Opera:  «  —  Te  via  /ci,  toi ! 
c'est  cornine  ca  que  t'as  la  migratile?  —  Cesi  cornine  ea  qu'tu  montes  la  garde,  :■  :  . 

Ed  ecco  la  mordace  conclusione  che  a  due  mascherine,  ispira  tutto  questo  pan- 
demonio, contemplato  dall'alto:  ■<  —  Yen  a-t-i  des  fetnmes!  y  en  a-t-i...  Et  quand 
011  pcnse  que  font  ea  iiiangc  tous  les  jours  que  Diete  fait!  C'est  ea  qui  donne  une 
erane  idee  de  l ' ìioinnic  !   » 

La  grisette  e  lo  studente  erano  i  più  assidui  frequentatori  dei  balli  mascherati 
dell'Opera  e  sopra  tutto  di  quelli  tanto  più  liberi  e  clamorosi  dell'ampia  sala  delle 
Vendanges  de  Bonrgogne,  impiantata  dal  celebre  Chicard  che,  con  le  sue  ardite 
creazioni  coreografiche,  ha  fornito  tutta  una  serie  di  neologismi  alla  lingua  francese. 
E  adesso  la  grisette  e  lo  studente,  cosi  come  il  Carnevale,  non  sono  più  quelli  di 
cinquant'anni  fa  e  per  averne  un'idea,  per  quanto  molto  idealizzata,  bisogna  ricor- 
rere alle  canzoni  di  Béranger.  ai  romanzi  di  Paul  de  Kock,  di  Murger,  di  Champ- 
fleury,  ai  racconti  di  Alfred  de  Musset;  bisogna  ricorrere  alle  litografie  del  (iavarni. 
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La  vita  in  due  nelle  camerette  così  poco  mobiliate  dell'antico  Quartiere  Latino, 
c<  in  una  candela  piantata  dentro  una  bottiglia  accanto  alla  pipa  ed  ai  codici  od  ai 
trattati  di  anatomia,  con  il  letto  in  disordine,  con  un  cappellino  di  donna  sopra  ad  un 
teschio  sdentato,  ci  appare  piena  di  letizia  e  di  spensieratezza  nelle  sessanta  stampe 
degli  Etudiants.  Tratto  tratto,  sì,  vi  sono  giornate  in  cui  si  digiuna,  ma  poi  giunge 
la  lettera  sigillata  coi  quattrini  della  famiglia  ed  allora  si  fa  baldoria:  lo  studente  si 
affaccia  alla  finestra  della  sua  soffitta  e  grida  alla  portinaia  :  «  -  M'  ante  Perpi- 
gnan!...  M'ami  Perpignanl...  Dciix  douzaiues,  tuie  bouteille,  deux  paius.  un  fil'-t 
ckampignons,  u//e  pomme  sautée  et  deux  cìgarcs..  de-  quatres  sous  l  Rondement  ! ...  » 
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Spesso  vi  sono  bisticci  clamorosi  tra  amanti,  ma.  dopo  un  quarto  d'ora,  sono 
fra  le  braccia  l'una  dell'altro  e  si  baciucchiano;  e  poi  i  rimbrotti  della  grisette  come 
prenderli  sul  serio  se  riescono  così  spesso  comici,  come  ad  esempio  questo  che 
una  di  esse  fa  ad  uno  studente  di  medicina,  ch'ella  è  andata  a  rintracciare  fin 
sulla  porta  della  sala  delle  sezioni  anatomiche:  «  —  Vaila  liuìt  n/ois,  Auguste,  que 
iious  me  promettez  un  uiaulelct:  desi  p'is  gentil/  fu  u'as  pus  le  sou!  tu  n'ai  pas 
le  sou!  tu  avais  bien  ticsoiu  d'acheter  encore  un  cadavre,  tiest-ce  pus.'...  Egoiste, 
va!...    ,> 

Qualche  volta  però  lo  studente  non  si  accontenta  del  cuore  d'una  crestaina  o 
d'una  sartina  e  riesce  a  diventare  l'amante  di  qualche  damina  maritata,  ciò  che  dà 
l'occasione  al  Gavarni  di  metterlo  al  cospetto  del  buon  Cocardeau,  un  esilarante  tipo 
di  marito  timido,  balordo  e  sventurato,  di  moderno  Georges  Dandin,  che  è  una  delle 
sue  più  felici  creazioni  ;  uditelo  :   u   —  Mosieu,  je  s/iis    Cocardeau  !    —  Eh  bien  ?    — 
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Eh  /'ii  >i!...   Eh  i'i' ■■'...  i'siiis  le  malheurtux  ép&ux   de  iti  malheureust   qui   voits...  que 
v...  , nfiii.  r  sttù  Cocardcau!  —  Eh  bien?  » 

E    la  conclusione  un  po'  ironica  ed  un  po' melanconica  di  quest'altra  serie  tr<  . 
nella  frase  di  congedo  e  ili  esortazióne  ili  uno  studente  che  parte  da   Parigi  ad  uno 
che  arriva:   <■    —  Adieu,  moti  bonhomme,  /<   Ir  !niss,    ma  pipe  ti  uni  /tinnii...  t'airras 
/tini  sotti  tir   l'in  pipe'....    " 

In  un  ambiente  d'eleganza  e  di  corruzione  ci  trasportano    ir  Ibi  dedi- 

cati a  rappresentare  la   vita    delle    lorettes.    Quest'appellativo    di    lorctle,    creato    da 
(lavami  e  suggeritogli  dal  quartiere  di   Notre-Dame  de  Lorette,  Fece  fortui  i      I 
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e  per  molti  anni  le  donnine  galanti  non  furono  in  altro  modo  nomate  che  cosi.  E 
la  più  completa  monografia  della  vita  galante  parigina  di  circa  un  ventennio  fa  noi 
l'abbiamo  nelle  centoventi  tavole  disegnate  dal  Gavarni,  di  cui  le  ultime  trovansi  rac- 
colti' sotto  il  titolo  di  Les  Partageuses,  un'opera  questa,  —  come  bene  osservano  i 
Goncourt  nel  libro  scritto  con  tenerezza  filiale  e  con  prodigioso  magistero  di  stile 
per  glorificare  l'artista  e  l'uomo.  —  in  cui  il  disegnatore  e  lo  scrittore  dei  motti  lot- 
tano di  finezza,  di  delicatezza,  di  profondità  d'osservazione. 

Ecco,  innanzi  tutto,  due  scenette  che  completansi  a  vicenda  e  nelle  quali 
l'atteggiamento  dei  due  personaggi  è  di  tale  efficacia  rappresentativa  da  poter 
supplire  cinquanta  pagine  almeno  di  sottile  psicologia  bourgettiana  sull'amore  di 
contrabbando  e  sull'amore  venduto:  come  epigrafi  esse  hanno  queste  semplici  pa- 
role a  base  di  calembour:  <■  On  rend  de  comptes  mi  gérant  »,  «  On  fait  de  contesa 
Vactionnaire,  » 
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Ecco  ora  una  confidenza  ed  un  consiglio,  che  sintetizzano  tutto  un  capitolo  dtf 
manuale  della  perfetta  donna  galante,  che  se  invano  cercherebbesi  stampato,  sussiste 
però,  siatene  pure  persuasi,  nelle  tradizioni  orali:  "  —  ì'oilà  man  petit  limile  qui 
venait  diuer  avee  moi,  juge  un  peu!  et  moi  qui  soupe  avee  Mosieu  cìiosc...  un  gros 
comme  ea!  —  Bète!  on  dine  avee  le  gros  et  on  soupe  avee  le  petit.  »  Ed  infine  due 
scene  tra  madre  e  figlia  di  una  crudeltà  di  osservazione,    che  prelude  a  quella    e  sì 
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spietata  di  Forain  :  «  —  T'as  bici/  tari...  va,  ma  lille,  de  laisser  la  petite  te  parler 
camme  ea  !  —  Dis  :  Grand' mire,  tu  nous  embetes!  «  ;  «  —  Allons !  va  au  marche' 
ni  man...  et  n'me  carotle  pas  !  » 

Gavarni  ha  studiato,  con  rara  lucidità  di  osservazione  e  con  profondo  acume 
psicologico,  non  soltanto  la  donna,  ma  anche  i  bambini,  la  cui  perversità  a  metà 
cosciente  od  affatto  ingenua,  manifestantesi  in  riflessioni  fuori  proposito  od  in  rive- 
lazioni improvvise,  egli  ha  messo  bene  in  luce  in  una  serie  di  litografie,  Les  en/ants 
terribles.  che  è  la  più  popolare  fra  tutte  quelle  dovute  alla  sua  matita  e  che  ognuno 
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certo  dei  miei  lettori  avrà  avuto  occasione  di  contemplare,  sorrìdendo  ai  motti  che 
le  accompagnano.  Chi,  ad  esempio,  non  rammenta  la  risposta  famosa,  che  condensa 
ni  poche  parole  l'immenso  egoismo  infantile?  «  Petit  CAérubin,  fai  apporti  du 
bonbon  poiir  vous,  fé  votts  le  donnerai  quand  ;<  m'en  irai  ••,  dire  un  ver.  inetto 
brutto  e  deforme  ad  un  bimbo  prendendogli  il  ganascino  e  questi  replica  subito  : 
.1  —  Eh  bìent    Mosieu,  donne-lc-moì  tout    de    suite  et  puis  va-fen.  »  {  hi  non  ram- 
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menta  tante  altre    scene    tragicomiche  e    le     indescrivibili    espressioni  di  candore,  di 
malizia,  di  presunzione  dei  piccoli  carnefici  ? 

In  un  giardino  pubblico  un  signore  elegantemente  vestito  chiede  ad  una  bimba, 
che  egli  ha  attirato  accanto  a  se  :  «  —  Petit  amour,  cornine  s'af pelle  madame  votre 
maman?  »  ed  ella  sdegnosa:  «  —  Maman  n'est  pas  une  dame,  monsieur:  d'est 
une  demoiselle.  »  Si  è  a  mensa  e  vi  è  un  invitato  ed  ecco  che,  al  comparir  di  un 
pollo,  un  ragazzetto  si  leva  in  piedi  e  chiede  alla  mamma  :  «  —  Mère,  est-ce  que 
erest  le  crevé  de  Ci    mutili  que  fas  dis    que    ca    serait  toujours  assez  bon  pour  lui?  » 
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Ma  evvi  una  scenetta  presso  l'uscio  che  è 
fra  tutte  d'un  comico  irresistibile  :  «  —  A- 
dieu.  Madame,  à  bientót,  puisque  : 
permettez  aite  je  vienne  aitisi  vous  ennuyer 
quelquefois.  —  Oh  !  Moiisieur.  vous  ne 
m'ennuyez  jamais.  —  Si,  maman,  tu  as 
dit  l'autre  joitr.  qifil  était  ennuyetix.  — 
? pasvrai!...  — Eh  bini  !  mainali,  voilà 
monsieur  Georges  qui  meni  encore  .'... 
Ma  ma  a  a  dit  qu 'il  était bète  et  ennuyeux.... 
Voilà!  « 

Avanzando   negli   anni,   Gavarni   per- 
dette quel   non   so  che  di    sorridente    be- 
nevolenza, che  addolciva  spesso  la  caustica 
inesorabilità   della  sua  osservazione  e  chf- 
da    qualcuno,    che    non    gli    perdonava    il 
carattere     aristocratico    della    sua    arte    e 
il  suo  scetticismo  verso   gli   interessi  poli- 
tici, lo   aveva    a    torto    fatto   accusare    di 
frivolezza  ;  la  sua  vena  divenne   amara  e 
spietata  e.  dopo  aver  mostrato  gli  aspetti  gioccndi  della  giovinezza,  egli,  persuaso  dalla 
crescente    malinconia,    trovò    un'acre   soddisfazione  ad  esporre  le  tristezze,  i  disgusti, 
le  abiettezze  degli  anni  di  vecchiaia. 

Nulla  di  più  tragicamente  terribile  di  quella  serie  di  disegni,  che  egli  ha  inti- 
tolato Les  lorcttes  7'ieillies  e  che  ci  presentano  le  vezzose  ed  eleganti  peccatrici,  a 
ritrarre  le  quali  la  sua  matita  erasi  a  lungo  compiaciuta,  cosi  come  la  miseria,  la 
malattia,  i  dispiaceri  le  riducono.  Ahimè  ! 
chi  oserebbe  riconoscere  in  quelle  crea- 
ture flaccide,  sdentate,  cadenti,  costrette 
a  fare  i  più  umili  mestieri,  in  quelle  la- 
grimevoli  rovine  umane  le  antiche  invi- 
diate e  corteggiate  regine  della  vita  ga- 
lante ?  Ma  il  disegnatore  non  ci  permette 
il  dubbio  e  ci  arresta,  frementi  e  tristi,  di- 
nanzi ad  esse  e  ci  costringe  ad  udire  le 
confessioni  dolorose  ed  i  rimpianti  non 
meno  dolorosi  che  sfuggono  dalle  loro 
labbra  livide  ed  aggrinzite.  L'una  mormora, 
nella  solitudine  melanconica  di  un  salotto 
che  serba  tuttora  le  traccie  dell'antica  opu- 
lenza :  «  —  C'est  aujourd'hui  Sainte-Ma- 
•  ■  a  étt  '  loiigteinps  le  joitr  de 
ma   ■■'  mentre  l'altra,  seduta  sur  una 

sedia  sgangherata  in  un  lurido  stambugio, 
ha  un  grido  straziante  nella  sua  puerilità  :  gavarni  :  les  lorettes  vieillies. 
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«  .///.'   l'ai  bien    aimé  h    homard ! 

L'ima,  obbligata  ad  una  pesante  servitù 
<■  lottante  sovente  con  la  lame,  borbotta, 
non  senza  un  certo  orgoglio  al  ricordo 
dell'antica  gloria  :  »  —  A'//. ,  >■■  '  si  favaìs 
autant    J<     ménage^  •>.-.  </>/>  j'en  ni 

défaih!  »  e  l'altra,  stecchita  e  macilente 
nei  suoi  abiti  di  lutto,  impallidisci  sotto 
l'ingiuria  che  le  lancia  una  donna  del  po- 
polo: «  —  Miss  respects  >//':  vous,  Marne 
7'> //:;    Tout-le-monde  /  » 

La  misantropia  del  Gavarni  andò  sem- 
pre più  inacerbendosi  ed  aggravandosi, 
rendendo  più  severa,  più  robusta  ed  anche 
più  possente  la  sua  arte,  giacché  è  incon- 
trastabile che  le  opere  che  attingono  la  loro 
ispirazione  nel  dolore  riescano  di  gran  lunga 
superiori  a  quelle  ispirate  dalla  gaiezza,  è 
innegabile  che  l'osservazione  pessimistica 
dell'esistenza  raggiunga  un'intensità  emo- 
tiva che  quella  ottimistica  o  semplicemente 
benevola  non  otterrà  giammai.  L'opera  capitale  di  questa  sua  seconda  maniera,  alla 
quale,  oltre  le  già  citate  Lorettes,  vieillies,  appartengono  Les  parents  terribles,  Lcs 
petits  mordent,  Études  d' androgynes,  Les  .ìnglais  chez  eux,  Les  invalides  da  sen- 
timent  ecc.,  è  quella  che  porta  per  titolo:  Les  propos  de  Tliomas  Vireloque  e  che 
è  una  feroce  ed  inesorabile  requisitoria  contro  l'umanità  tutta  e  contro  la  vita  m<  - 
derna. 

Questo  Thomas  Vireloque,  che  il  Ga- 
varni fece  il  portavoce  dell'umore  pessimi- 
stico dei  suoi  ultimi  anni  che  lo  sospingeva 
a  negare  ogni  progresso  umano,  questo  va- 
gabondo cencioso,  la  cui  testa  ispida  e 
enorme  poggia  sur  un  corpo  un  po'  curvo 
ma  tuttora  robusto  di  vegliardo,  è  un  tipo 
mostruoso,  il  quale  ha,  nella  faccia  con- 
torta, monocola  e  bestiale,  una  specie  di 
romantica  parentela  col  Quasimodo  vitto- 
rughiano. Egli,  con  tra  mani  un  nodos" 
bastone,  coi  grossi  occhiali  sollevati  sulla 
fronte,  con  una  falcetta  attaccata  alla  cin- 
tola, vassene,  a  piedi  nudi,  ramingo  pel 
mondo  come  un  Ebreo  Errante  e,  tratto 
tratto,  si  sofferma  per  commentare  con  a- 
cerba  ironia  le  scene  che  si  presentano  al 
suo  unico  occhio  cisposo.   Sdraiato   a   terra  qavarni:  les  parents  terribles. 
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accanto  ad  una  palizzata,  un  uomo  ignominiosamente  ubbriaco  sonnecchia  e  Yireloque 
ghignando  borbotta:  «  —  Sa  Majesté  le  Roi  des  animaux  !  »  Alcuni  monelli  tormen- 
tane un  topo  e  Yireloque,  affacciandosi  dall'alto  di  un  munì,  li  ammonisce  :  «  —  Mi- 
sère-et-corde  !  faut  pas  chagriner  ces  petits  mondes-là,  des  animaux  comme  nons 
autrcs...  (a  ce  devote  eufre  sol  ».  Incontra,  passeggiando,  una  vacca  ed  esclama  : 
m  —  Belle  creature  et  pas  eie  corset  »  ;  s'imbatte  in  una  camerata  di  collegiali  e 
sente  il  bisogno  di  far  loro  questa  scettica  lezioncina  :  «  —  Dhìstoire  ancienne,  mes 
agneatix,  d'est  mangeux  et  mangés ;  blagucttx  et  blagués,  e' est  la  nouvelle  !  »  Sulla 
strada  da  lui  attraversata  ergonsi  i  pali  del  telegrafo  ed  egli  sentesi  assalire  da  vee- 
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mente  sdegno:  .1  --  Y  avait  la  panie,  y  a  eu  V  Imprimerle  ;  Misere-et  corde  !  ne 
manquait  plus  que  ce  fil-fer  du  Diable  à  la  matterie  humaine  pour  vous  arriver  de 
lougitcur  t/ussi  raide  qiìun  touncrrc  !   » 

In  questa  rapida  scorsa  che  ho  fatto  attraverso  l'Opera  così  svariata,  così  inte- 
ressante ed  a  volte  così  geniale  di  Gavarni,  non  ho  avuto  l'occasione  di  citare  nep- 
pure una  volta  una  stampa  politica  ;  ed  invero  Gavarni  era  uno  scettico  impenitente 
in  fatto  di  politica,  giacché  era  convinto  che  più  essa  cambia  più  è  la  medesima  cosa. 
La  sua  professione  di  fede  su  tale  argomento  viene  graziosamente  rivelata  dalle  se- 
guenti parole  del  programma  di  un  giornale,  Journal  des  gens  du  monde,  da  lui  fon- 
dato nel  1833  e  che  ebbe  assai  breve  vita:  <c  Basi,  la  politique /..'.  l-'rapper  sur  des 
«  utopies  à  coups  d'utopics,  e'est  annisant.  On  .v'v  dit  de  gros  mots...  Regarde  ces 
»  grands  enfants  se  poursuivant  toujours  sans  se  rencontrer  jamais  par  les  corri- 
<•  ders  de  ce  chàteau  de  la  parole,  sonore  et  vide,  Quand  Fun  est  eu  haut.  Vanire 
•<  appcllc  eu  fras,  et  monte  à  son  tour  pour  parler  d'en  haut...  C'est  amusant,  car 
11    cela   uè   finii  pas.    » 
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È  naturale  quindi  che  la  politica,  i  he 
aveva  si  forti  attrattive  per  Daumier,  non  ni 
avesse  punto  per  Gavarni  ;   pure  egli,  nella 

sua  vecchiaia,    pubblicò  un  albo   intitolato   ///■ 

stoirr  de  politiqui  rt  lasciandosi  vincere  dal 
bisogno  pessimistico  di  esprimere  il  suo  pro- 
fondo disprezzo  per  lo  spirito  pubblico,  chi 
egli  soleva  definire  cosi  :  «  Quello  che 
chiamasi  spirito  pubblico  e  la  buaggine  di 
ciascuno  moltiplicata  per  la  buaggine  di 
tutti.  »  1  )i  questo  albo  mi  limiterò  a  ricor- 
'J&P'  ™fèW-  dare   le    figure  cosi   parlanti  di  due  bravi  bor- 

,S  \  ^  ghesi  che  discutono  di  politica  e  di  cui  l'uno, 

ficcando  le  mani  in  tasca,  avanzando  il  ven- 
tre ed  inarcando  le  ciglia,  esclama  :  «  —  Oui  ' 
mais  rìébranlez  pas  Védifice  social  !  »  Oh, 
l'impagabile  comicità  di  questa  frase,  che 
riassume  tutte  le  paure  e  tutto  l'egoismo 
dottrinario  dei  piccoli  politicanti  ! 
Pittore  di  costumi  deve  considerarsi  il  Gavarni,  checché  altri  ne  abbia  scritto, 
più  e  meglio  che  caricaturista,  come  lo  dimostra  del  resto  Tessere  rimasta  pura  la  sua 
matita  di  ogni  attacco  personale  (unica  eccezione  fa  una  stampa  satirica  disegnata  in 
gioventù  contro  Carlo  X)  e  l'avere  con  assidua  cura  evitato  ogni  deformazione  ed  ogni 
esagerazione  delle  figure,  che  egli  copiava  direttamente  dal  vero.  Pittore  di  costumi 
insuperato  ed  insuperabile  egli  è,  sicché 
bene  a  ragione  Paul  de  Saint-Victor  po- 
teva dire  della  sua  Opera  che  essa  meri- 
tava di  essere  intitolata:  Mémoires  de  la  vie 
frivée  du  dìx^neuvième  siede  e  ben  a  ra- 
gione egli  ha  potuto  essere  posto  a  raf- 
fronto con  Balzac,  di  cui  possedeva  il 
grande  amore  pel  vero,  senza  però  avere 
quella  visione  ingigantitrice  e  quella  ten- 
denza a  trasformare  gì'  individui  in  tipi 
generali,  che  ravvicina  l'autore  della  Ce- 
ni,'die  lutili  ai  ne  piuttosto  al  Daumier. 

E  giacché  ho  fatto  il  nome  di  Daumier. 
debbo  pur  dire  quanto  io  trovi  ingiusti 
così  coloro  che  lo  proclamano,  persuasi 
forse  da  simpatie  politiche  che  dovrebbero 
rimanere  sempre  estranee  ai  giudizi  este- 
tici, di  gran  lunga  superiore  al  Gavarni. 
come  quelli  che  lo  dichiarano  di  gran  lunga 
inferiore.    Artisti     creatori     ambedue     nel  L  FORAIN: 

senso  più  elevato  della  parola,    osservatori  frontespizio  per  <  marthe  :  di  j.  k  huvsmans. 
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ambedue  di  eccezionale  perspicacia,  pos- 
sessori ambedue  di  una  tecnica  mirabile 
nell'uso  della  pietra  litografica,  Daumier  e 
Gavarni  sono  due  temperamenti  del  tutto 
differenti  e  posseggono  doti  affatto  diverse. 
L"uno.  più  semplice,  più  robusto,  più  clas- 
sico, è  essenzialmente  un  disegnatore  e 
sceglie  quindi  figure  e  scene  di  tale  spon- 
tanea efficacia  plastica  e  di  tale  comicità 
evidente  di  espressione  che  le  sue  tavole 
possono  fare  a  meno  del  commento  di  un 
motto,  il  quale  del  resto  assai  spesso  non  è 
neppure  scritto  da  lui.  L'altro,  più  ricercato, 
più  sottile,  più  moderno,  riceve  dagli  spet- 
tacoli che  contempla  una  duplice  impres- 
sione e  come  pittore  e  come  lettera  : 
egli  le  raccoglie  entrambe  e  le  accoppia, 
senza  che  mai  si  contraddicano,  nelle  sue 
composizioni,  le  quali  così  riescono  ad  espri- 
mere sottigliezze  di  sentimento  e  raffina- 
tezze di  sensazione,  che  il  disegno  da  solo 
sarebbe  impotente  a  cogliere. 


S!     !£     « 


La  vita  brillante  e  tumultosa  della 
Parigi  della  fine  del  secolo  decimonono, 
della  Parigi  del  fastoso  Felix  Faure  e 
di  Ravachol,  il  truce  apostolo  della  di- 
namite, di  Yvette  Guilbert,  l'affascinante 
diva  di  cafe-coiicert,  e  di  Grille-d'E- 
gout,  la  plebea  regina  dello  ckahut,  se 
ha  trovato  in  Chéret  un  impareggiabile 
magnificatore.  che  l'ha  quotidianamente 
esaltata  nelle  portentose  policromie  dei 
suoi  affissi,  se  ha  trovato  in  Willette  un 
gentile  evocatore,  che  l' ha  graziosa- 
mente idealizzata  nelle  tenere  e  gaie  fan- 
tasie della  sua  lunatica  matita,  ha  tro- 
vato invece  in  Forain  un  osservati  ire 
acuto,  un  disegnatore  possente,  un  umo- 
rista profondo,  il  quale,  con  le  sue  li- 
tografie e  coi  motti  che  le  accompa- 
gnano, ne  ha    fissati    gli    aspetti    carat- 
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teristici  e  ne  ha  scoverti  i  dietroscena  spie- 
tati, grotteschi  >>  viziosi. 

Allievo  ili  Géróme,  il  Forain  tenne 
conto  assai  poco  dei  precetti  e  degli  esempi 
del  suo  maestri',  ch'egli  del  resto  lasciò  ben 
presto  per  seguire  Manel  e  Degas.  Egli  fece 
dunque  parte  di  quella  balda  schiera  di 
pittori  impressionisti,  le  cui  arditi'  innova- 
zioni ottennero  a  bella  prima  una  così 
beffarda  accoglienza  dal  pubblico  e  dalla 
stampa  e  nelle  mostre  degli  Indipendenti 
del  [880  e  del  1881  espose  i  suoi  primi 
nerelli  ed  i  suoi  primi  pastelli,  che  già 
rivelavano  un'originale  personalità  artistica. 
In  essi  egli  raffigurava,  con  intenso  senso 
di  verità  e  con  rara  efficacia  espressiva,  le 
galanti  frequentataci  delle  Folies-Bergère 
e  d'altri  simili  ritrovi,  nell'impudenza  dei 
tal  si  sorrisi,  nella  provocazione  delle  procaci 
abitudini,  nella  stravaganza  dei  chiassosi 
abbigliamenti. 

Il  successo  egli  però  non  doveva  ottenerlo  come  pittore,  ad  onta  che  i  suoi  ac- 
querelli possedessero  pregi  tali  da  fermare  l'attenzione  degli  intenditori,  ma  bensì 
come  disegnatore  satirico.  Difatti  le  sue  litografie  umoristiche,  comparse  in  quest'ul- 
timo ventennio  sempre  più  di  frequente  sui  giornali  illustrati  e  la  cui  prima  idea 
gli  sorse  sfogliando  per  caso,  in  un  giorno  decisivo  per  la  sua  vita  cerebrale,  i  Ca- 
prichos  di  Goya,  ne  hanno  in  breve  tempo  fatto  una  celebrità  parigina.  Conosciuto 
ed  ammirato  da  ognuno  a  Parigi,  così  come  lo  Chéret  ed  il  Willette,  il    Forain    era 

assai  poco  noto  in  provincia  e  all'estero, 
sia  pel  carattere  spiccatamente  parigino  del 
suo  ingegno,  sia  per  la  diffusione  tutt'af- 
fatto  boulevardière  del  Courrier  franpais, 
del  Fi/re  e  degli  altri  giornali  mondani 
che  ne  riproducevano  i  disegni.  Ma  a  dif- 
fonderne la  celebrità  un  po'  per  tutto  il 
mondo,  doveva  contribuire  non  poco  la  rac- 
colta che  di  250  suoi  disegni  ebbe,  nel  1892. 
la  buona  idea  di  fare  l'editore  Charpentier. 
in  uno  dei  soliti  suoi  volumi  di  tre  lire  e 
cinquanta,  sotto  il  titolo  complessivo  di  Co- 
medie  parisienne. 

Sfogliando  quest'albo  del    mordace  di- 
segnatore parigino  o  quelli  in  edizioni  meno 
popolari  ed  in  formato  maggiore,  pubblicati 
l.  forain:  l'amour  a  par.s.  dal  Simon  Empis,  ci  accorgiamo  subito  che 
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la  protagonista  dell'Opera  di  Forain  è  la  donna  galante,  della  quale  egli,  e  con  la 
matita  e  con  motti  e  brani  di  dialoghi  di  una  concisione  sarcastica  ed  a  volte  bru- 
tale, ci  mostra,   volta  a  volta,  i  fasti  e  le  miserie. 

Eccola  li  seduta,  sotto  i  lividi  riflessi  della  luce  elettrica,  ad  un  tavolino  di  caffé, 
accanto  ad  un  signore  che  l'ha  un  quarto  d'ora  fa  incontrata  al  Casino  de  Paris 
o  sui  boulevards  e  l'ha  condotta  seco:  ella  tagliuzza  con  avidità  febbrile  una  bistecca. 


J.  L.  FORAIN  :   COPERTINA  D'ALBO. 


mentre  la  birra  spumeggia  nel  vicino  bicchiere.  Una  breve  frase  spiega  la  scena  e 
dice  tutta  la  miseria  di  quella  sciagurata  esistenza,  sempre  precaria  malgrado  le  bril- 
lanti apparenze:  «  —  O/i  croit  quotile  soufe...  elle  déjeune. 

In  un'altra  litografa,  è  una  vecchia  dama,  seguita  da  uno  staffiere,  che  sorprende 
il  decrepito  consorte,  il  quale  pieno  di  vergogna   cerca    invano    di    nascondersi,  nella 
camera  da  letto  di  una  cocotte  e  costei  le  grida  beffardamente   sul  volto  :   «  —  Ah  ! 
e'esf  votre  mari  !  Eh  bici/,  roits  pouvez  le  reprendre.  v  m1  donne  plus  d'inai  que 
enfants  !  <> 

Altrove  è  una  birichina  in  camicia,  che.  seduta  sul  letto,  dove    giace,    stanco  e 
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sonnacchioso,    un    vecchio    signore,  gli    dice    con  espressione 
„  —    Comiih    -  Vt     di)  éttt    ili ii mia ut ' '.    » 

Poi,  continuando  .1  sfogliare,  appare  una  donnetta  scamiciata,  che,  affacciandosi 
alla  porta  della  cucina,  in  cui  sono  riunite  la  cuoca  e  la  serva,  mostra  loro  con  plebea 
gaiezza    una    parrucca  :  «  —  Que  r;   via    sa   perruque    que  fy 

iti  pris  pendant  qu'y  Jori .'  »   Poi  un'altra  donnetta,  che,  assonnata   e   cadente  per  la 


J.  L.  FORAIN  NEL  SUO  STUDIO. 


stanchezza,  si  fa  infilare  le  pantofole  dalla  cameriera  ed  alle  lamentanze  di  lei  per 
le  lunghe  attese  notturne  amaramente  replica:  «  —  Qu'esf  ce  que  vous  avez  e  licore 
à  geindre?  Quand  vous  vous  couchez  vous  vous  reposez!  «  Poi,  nella  folla  loquace 
di  un  café-chantant,  una  delle  solite  sgualdrine,  che,  volgendo  sdegnosa  le  spalle  ad 
un  signore,  esclama:  «  —  Cent  sous .'.'.'...  faimerais  mie  11  x  travet  iller  !  »  Poi  ancora 
un'altra,  vestita  con  gran  lusso,  che,  nel  fare  una  visita  ai  suoi  parenti,  i  quali  vi- 
vono in  grandi  strettezze  e  che  stanno  ad  ascoltarla  a  becca  aperta,  dice  loro  con 
la  maggiore  disinvoltura  :  «  —  Pour  une  chemise  ciuf  ree  avec  vwn  chiffre  et  une 
couronne,  ji  ne  peux  ni  cu  firer  à  nioins  de  So  francs!  »  Ed  i  genitori  la  contem- 
plano con  ammirativa  compiacenza  e  trovano  naturale  e  sono  quasi  orgogliosi  che  il 

Il    F.— 3 
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vizi"  i  permetta  alla  loro  bella  figliuola  di  spendere  per  una  camicia  ricamata  la  somma 

che    ad    essi  forse  basta    per  vivere    due    mesi  !    Infine,  in    un    viale  del   [ardili    des 

r,   due  cocottes  comtemplano  alcune  scimmie  e  spontanea    sulle    labbra    dell'una 

spunta    questa    riflessione:    « —  Oest    epatant,    tu    n'trouves  pasf    )'  rìleur  manque 

i  '  Vàrgi  ut  !  » 

Ed  accanto  alle  figlie  sonovi  le  mamme,  mezzane  ciniche,  cerimoniose  ed  avide. 
Eccone  una  che,  mentre  la  figlia  allacciasi  uno  scarpino  prima  di  entrare  in  iscena. 
dice  ad  un  grosso  signore  intontito,  accarezzandogli,  persuasiva,  il  bavero  della  mar- 
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sina:  «  —  Montrez-vous  le  plus  raisonnahle  ;  e1  n'est  pus  tant  pour  Ics  saphirs  qtie 
pulir  pmivoir  montrer  qu'elle  est  avec  un  homme  comme  y  nini.'  »  Eccone  un'altra, 
che,  sorridendo,  dice  ad  un  vecchio  ganimede,  mentre  per  la  porta  socchiusa  intra- 
vedesi  un  gracile  profilo  di  fanciulla:  «  —  Venez  donc  plus  sowuent  voir  ma  /ìli'... 
je  ne  suis  pas  toujours  là  !  »  Ed  ecco  infine  l'orazione  funebre  di  un'altra  di  esse, 
che  riposa  stecchita  sul  letto  di  morte,  mentre  la  figlia  la  guarda  commossa  :  «  Pativi* 
mère  .'...   C'est  maintenant  qu'on  va  me  voli  r  !  » 

Ma  se  appaiono  ciniche  e  volgari  le  figlie  e  turpi  le  madri,  grotteschi  e  ribut- 
tanti appaiono  invece  gli  amanti,  i  protettori,  i  vecchi  libertini  :  «  —  Cesi  donc  bica 
diffìcile  de  ni 'iìre  fidile,  ma  petite  Martkef  »  chiede  un  calvo  e  pingue  signore  ses- 
santenne ad  una  ballerina,  che  lo  guarda  con  occhio  compassionevole.  Un  altro 
vecchio    Don  Giovanni  piega    il    capo  con  vergogna,    sentendosi    lanciare    in    volto  : 

i.   —  Dix   louisf. Mais  je    Ics    ai   rcfiiscs    de    ton   fih    avant-hìer  !  «    LTn    terzo. 

cingendo    col    braccio    i    fianchi  di  una  minuscola  danzatrice,    le    chiede    con    ansia  : 
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ti  —  J,   t' n  prie,  nid  chérù  ! ...  dt's  m  t  avet    >/iti  était    ma    fi  min.  .'  •    Ad    un    quarto 
poi  una    graziosa    donnetta,  mollemente    sdraiata  sur  un   divan  la  testa  pog- 

giata sur  un  grosso  cuscino,  insinua,  con  un  sorriso  di  scherno:   «    -   Cesi    tout   de 
mime  rìgolo  que  tu  //    te  sois  jamais  demandò  ci    que  pouvait  bien  faire  la  mère  de 
nfantsl  la  femme  que  t' estime  I  pendant  que  tu  es  chez  moi  à  me  rasi 
Non  bisogna  però  credere  che  la  satirica  facoltà  osservatrice  di   Forain    si  . 
citi  soltanto  suli.,  [ante;  anche  altre  classi,  anche  altri  tipi  egli  mette  in  is 

qui,   nell'ora  terribile  della  ca  finanziaria,  un  uomo  d'affari,  che.  nel  su- 


I 
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premo  abbattimento  dell'insospettata  sciagura,  abbassa  la  testa  sotto  i  rimproveri 
della  moglie,  una  donnona  dalla  faccia  rabbiosa  :  «  —  ...  Enfin  moi.  tout  le  monde 
ìiotis  te  Vavions  dit  que  cétait  un  gredin  .'  »  per  poi  avere  uno  scatto  di  orgoglio 
furfantesco  :  «  —  Cesi  vrai,  mais  je  irìcroyais  de  sa  force  !  »  Ecco  una  tenera  madre 
borghese  che.  ad  un'amica  che  le  chiede:    «   —  Eh  bien,   votre    al  né    commence-t-il  à 

tir  raisonnable?  »,  risponde,  con  candida  persuasione:  « — Nbus  sommes  ravis  de 
sa  conditile:  ila  une  petite  lemme  mariée  très  coinme  il  faut !  »  Ecco,  in  una  camera 
da  letto,  un  misero  volto  femminile  a  metà  nascosto  dai  guanciali,  con  accanto  al 
letti  ■,  sur  un  tavolino,  il  tragico  apparato  dei  ferri  cerusici,  e  due  medici  che  fred- 
damente scambiansi  queste  orribili  parole  :  »  —  Morte  ?  —  Ca  ne  fall  rie//,  conti- 
nuons  tout  de  mime  l'opération...  pour  la  famille.  » 

Dalle  caricature  nello  stretto  significato  della  parola  e  dagli  attacchi  personali  Fo- 
rain ha  rifuggito  fino  ad  alcuni  anni  fa  e  la  ragione  egli  medesimo  l'ha  detta,  esponendo 
il  suo  programma  nel  primo  numero  del  Fifre.  l'interessante  giornale  da    lui   diretto 
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e  compilato,  di  cui  non  comparvero  che  15  numeri.  Ascoltate:  «  Conter  la  vie  de  tons 

«  les  jours,  montrer  les  ridicules  de  certaincs  douleurs,  la  /ristesse  de  bien  de  joies, 

«  et  constate  r,  rudente  ut  quelquefois,  par  quelle  hypocrite  facon  le  Vice  tend  à  se  ma- 

«  nifester  en  nous.  Cest  111011  projct.  Chercheur  fantaisiste,  firai  partout,  iifcfforcant 

"  de  reudre  d'un  trait  net  et  immédiat,  aussi  brièvcvicnt  que  possible,   Ics  infortunio 

«  et  ics  émotions  ressenties.  Toujours  joveuses,  ironiques  souvent,  ces  notes  visetont  les 

11  travers  contemporains  sans  sattaquer  aux  coiitemporains  memes,  mon  avis  ctai/t  que 

a  pour  ct/r  inti'rcssant  et  curieux  il  suffit  largcnient  à  10/  artiste  cFétudier  son  teuips.  » 


I    L.  forain:  coeurs  simples. 
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Ciò  non  pertanto  la  candidatura  di  Zola  all'Accademia  Francese  gli  aveva  sug- 
gerito tre  o  quattro  stampe,  nelle  quali  erano,  con  molto  spirito,  messe  in  berlina  le 
ambizioni  accademiche  dell'illustre  romanzatore  naturalista.  Fra  tutte,  la  più  graziosa 
era  quella  che  rappresenta  lo  Zola  in  maniche  di  camicia  accanto  alla  sua  scrivania, 
mentre  Nana,  in  abito  assai  succinto,  accarezzandogli  la  fronte,  gli  sussurra  all'o- 
recchio :  «  —  Dis  donc,  Emìle,  quand  feii  scras,  toi,  de  T Acadcinie,  he  leur  don- 
nera  mon  adressef ...  » 

Ai  tempi,  però,  degli  scandali  del  Panama  il  Forain  cambiò  opinione  e  compose 
tutta  una  serie  di  caricature,  ispirate  da  essi,  che  poi  riunì  nel  1S03  con  il  titolo  di 
Les  temps  difficilcs,  ed  in  seguito  ha  disegnate  molte  altre  caricature  politiche,  di 
cui  la  maggior  parte  sotto  il  titolo  comune  di  Doux  pavs  ! 

Ciò  che  si  può  assai  mediocremente  apprezzare  e  gustare,  guardando  le  pagine 
del  già  citato  volume  di  Charpentier,  al  quale  la  grande  maggioranza  degli  stranieri 
deve  di  conoscere  la  caratteristica  personalità  artistica  di  J.  L.  Forain,  è  la  sobria 
maestria  con  cui   gli    ambienti  più  o  meno    loschi    nei  quali  svolgesi    la    triste    com- 
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media  del   \  izi<  i    ■-  >no   riprodotti  i    i    n  cui  sono 

sorpresi  i  più  svariati  tipi  nella  caratteristica 
vita  delle  fisionomie  i  dell i  ninni',!  di  tutta  la 
persona.  Bisogna  aver  veduto,  nella  sala  «li  Du- 
rand-Ruel  o  sulla  prima  piattaforma  della  Tom 
Kifel,  nelle  periodiche  esposizioni  che  vi  fa  il 
Courrier  franpais,  gli  originali  dille  litografie 
di  Forain  per  ben  comprendere  quanto  possente 
ed  originale  sia  l'arte  sua.  Lì,  sul  bianco  dei 
larghi  fogli  di  carta,  sono  portentosamente  evo- 
cate le  figure  delle  peccatrici  parigine,  nel  ca- 
priccio provocatore  delle  loro  tolette,  nella  li- 
cenza delle  loro  mosse,  nella  brutalità  delle  loro 
espressioni  di  beffarde  ed  interessate  dispen- 
satrici di  voluttà,  nella  nudità  gracile,  anemica 
o  floscia  delle  loro  carni,  che  intravveggonsi 
attraverso  i  busti  slacciati  o  dietro  gli  sparati 
gualciti  delle  camicie.  E  ad  esse  fanno  corona  le  laide  figure,  i  corpi  sgangherati, 
i  sorrisi  servili  ed  avidi  delle  madri  mezzane  ed  i  volti  rugosi  ed  incartapccoriti, 
le  teste  calve,  i  ventri  mostruosi,  le  gambe  traballanti  dei  vecchi    bellimbusti. 

L'Opera  di  questo  spietato  istoriografo  del  vizio  parigino,  come  del  resto  quella 
d'ogni  vero  umorista,  sia  creata  dalla  penna  sia  dalla  matita,  incomincia  col  far  sor- 
ridere e  finisce  col  rendere  tristi  al  pensiero  della  profonda  ed  incurabile  abiettezza 
umana. 


I.  i.  kokain:   il-,   iimi's  [iimrius  (PANAMA). 


S       «       « 


Uno  schiamazzo  subitaneo  di  voci  mi 
distrae  dalla  mia  contemplazione  e  mi  co- 
stringe ad  accorrere  alla  finestra  :  è  una 
folla  di  elettori  che,  con  fiaccole  e  candele 
di  Bengala,  viene,  capitanata  da  alcuni  di 
quei  sinistri  ceffi  da  me  osservati  per  via 
qualche  ora  fa,  ad  acclamare  il  nuovo 
deputato,  il  quale  abita  proprio  di  fronte  a 
me  e  che  tanto  e  così  poco  benevolmente 
ha  fatto  parlare  sul  proprio  conto  nei  recenti 
scandali  bancari.  Gli  evviva  e  le  grida  sal- 
gono al  cielo  e  finalmente  un  balcone  si 
disserra  ed  alla  ringhiera  di  esso  si  affaccia 
ringraziando  un  signore  sbarbato,  panciuto 
e  calvo,  i  cui  occhietti  scintillano  malizio- 
samente   dietro    i    grossi    occhiali.    Mentre 
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egli,  con  voce  stentorea,  pronuncia,  tra  gli  applausi  frenetici  della  folla,  un  discor- 
seti'>  di  circostanza,  in  cui  le  parole  libertà,  indipendenza,  onestà  ritornano  tratto 
tratto,  io,  disgustato,  mi  ritraggo  dalla  finestra  e  gli  occhi,  per  una  incosciente 
ironia,  si  posano  sur  una  pagina  dell'albo  di  Forain  rimasto  aperto  sulla  mia  scri- 
vania: in  mezzo  ad  un  paesaggio  coperto  di  neve,  la  Repubblica,  tuttn  impellicciata, 
si  avvicina,  mentre  la  carrozza  chiusa  l'aspetta  ad  una  certa  distanza,  al  leggendari" 
pozzo  in  cui  alberga  la  Verità  e  grida  :  "  —  Ohi',  la  Ve  riti'-,  ohe!  n'sors  pas  de 
id  là...  tu  fenrkumerais  !  » 
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in  una  città  di  provincia,  in  mezzo  al  fumo  di  cento  offi- 
cine, in  mezzo  all'irrequieta  attività  di  una  robusta  po- 
polazione, mantenuta  dalle  cure  materiali  e  dalla  sete 
di  ricchezza  schiva  degli  spirituali  interessi  estetici,  che 
tre  giovani  pittori.  Auguste  Donnay.  Emile  Berchmans 
ed  Armand  Rassenfosse,  coltivano,  con  fervore  appas- 
sionato, il  fiore  prestigioso  dell'arte.  Liegi,  è  vero,  a- 
vrebbe  bene  il  diritto  di  vantarsi  di  avere  edificato, 
nell'era  gloriosa  del  gotico,  alcune  chiese  che,  come  ad 
esempio  San  Paolo  o  meglio  ancora  San  Giacomo,  sono  mirabili  capilavori  d'archi- 
tettura ogivale  ;  avrebbe  bene  il  diritto  di  vantarsi  di  avere  a  lungo  trattenuto  la- 
boriosi fra  le  sue  mura  un  Francois  Borset,  che  ancora  c'impone  l'ammirazione  coi 
mascheroni  grotteschi  o  macabri  da  lui  scolpiti,  con  ardente  fantasia,  sui  capitelli 
delle  sessanta  colonne  del  Palazzo  di  Giustizia,  un  Jean  Delcour,  che  ha  costruite 
alcune  fontane  di  un  roccocò  elegante,  gradevole  assai  all'occhio,  le  quali  posseggono 
talvolta  qualcosa  della  foga  berniniana,  ed  un  Lambert  Potras,  che  ha  martellato,  per 
la  chiesa  di    S.  Bartolomeo,    un    fonte   battesimale,  che    è    un    vero  gioiello  di  orefi- 
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ceria;  ma  dal  principio  del  secolo,  lungo  la  Mosa,  che  l'attraversa,  e  dentro  ed  accanto 
alle  sue  mura,  sono  andati  sorgendo,  sempre  più  numerosi  e  più  vasti,  stabilimenti 
metallurgici  e  vetrerie,  che  l'hanno  trasformata  in  uno  dei  centri  più  esclusivamente 
industriali  d'Europa,  ed  era  quindi  naturale  che  essa  diventasse  una  città  sempre 
meno  preoccupata  dell'arte  e  sempre  meno  ad  essa  propizia.  Ciò  non  pertanto,  se  il 


A.   DONNAY  :    LEX  LEGE  POTENTIOR  (SCHIZZO  OKIQINALE;. 


Donnay,  il  Berchmans  ed  il  Rassenfosse  recansi,  tratto  tratto,  per  quindici  giorni  o 
un  mese,  sia  a  Bruxelles,  sia  a  Parigi,  un'  invincibile  nostalgia  li  richiama  sempre 
nella  loro  città  nativa,  dove  si  rimettono  coraggiosamente  al  lavoro,  un  lavoro  assiduo 
e  modesto,  ignoto  certo  alla  grande  maggioranza  dei  loro  concittadini  e  che.  se  essi 
vivessero  in  una  delle  grandi  metropoli  europee,  procurerebbe  loro  una  larga  noto- 
rietà e  gli  agi  della  ricchezza. 

11  vivere  però  in  una  città  manifatturiera,  in  cui    il    senso  pratico  delle  cose  in- 
coscientemente si  risveglia  anche    nelle    menti    meno    utilitarie,    ha    forse  contribuito 
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non  poco  .1  persuadere  i  nostri  tre  giovani  ])itt'  >ri  .1  considerare  l'arte  da  un  punto 
di  vista  più  miimi. >  ed  .1  piagare  le  native  tendenze  decorative  dei  loro  fervidi  in- 
gegni non  soltanto  all'arti'  pura,  ma  eziandio  a  qui  ll'arte  applicata  all'industria,  che, 
dopo  essere  stata  troppo  a  lungo  ed  a  torto  tenuta  a  disdegi  to  fortunatamente 

comincia  a  ritornare  in  onore,  mercè  l'iniziativa  meritoria  dei  Prerafaeliti  inglesi  e 
i  modelli  originali  e  squisiti  venutici   sempre  più  numerosi  dall'Estremo  Oriente. 


> 
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Dei  componenti  di  questa  valorosa  triade  vallona  dovrò  parlare  di  nuovo  in  un 
prossimo  capitolo,  poiché  è  ad  essa  che  è  dovuta  in  gran  parte,  per  l'originalità  di 
concezione  e  la  squisita  eleganza  di  fattura  dei  loro  numerosi  cartelloni,  il  merito  del 
rinnovamento  dell'odierna  arte  murale  in  Belgio.  In  questo  capitolo  non  li  consi- 
dererò che  come  illustratori  di  libri  e  disegnatori  di  piccole    stampe,  un   aspetto  non 
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meno  interessante  e  seducente  della 
loro  modernistica  genialità  artistica.  Ho 
qui  sulla  mia  scrivania  tutta  una  col- 
lezione di  acqueforti,  di  litografie  e  di 
schizzi  originali,  che  mi  è  giunta,  giorni 
fa,  da  Liegi  e  che  io  passerò  in  ras- 
segna, nel  silenzio  della  mia  stanza  da 
studio,  con  lenta  mano  e  con  occhio 
attento  ed  amorevole,  per  descriverla 
a  voi.  miei  cortesi  lettori,  e  per  rile- 
vare da  essa  i  peculiari  caratteri  di 
ciascuno  dei  tre  autori,  lncomincierò, 
dunque,  da  Auguste  Donnay,  il  quale, 
passando  di  continuo,  nella  sua  opera  multiforme,  dall'incisione  su  legno  all'acquaforte, 
dalla  litografia  alla  cromolitografia,  serba  sempre  un  così  mirabile  senso  della  sem- 
plicità elegante  dei   particolari  e  dell'armonia  decorativa   dell'insieme.  Egli  è  un  po' 


A.   DONNAY,:   SETTEMBRE. 
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meno  giovane  dei 
suoi  due  amici  e 
compagni  d'arte, 
benché  credo,  che 
neppur  lui  abbia 
ancora  raggiunto 
l'ottavo  lustro,  ed 
è  stato  in  più  d'un 
tentativo  d'  arte 
decorativa  il  loro 
iniziatore. 

Figlio  di  un 
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modesto  scultore 
ornatista  in  le- 
gno, egli  da  prin- 
cipio non  fu  che 
un  mestierante  il 
quale  dipingeva, 
senza  alcuna 
preoccupazione 
d'arte,  soffitti, 
insegne  di  bot- 
tega, scenari  di 
teatri.   Nelle    ore 


libere,  però,  cedendo  ad  un  bisogno  irresistibile  del  suo  spirito,  egli  seguiva  saltuaria- 
mente alcuni  corsi  dell'Accademia  di  belle  arti  ed  esercitavasi  a  dipingere  all'acque- 
rello. Passarono  così  vari  anni,  durante  i  quali  si  perfezionò  in  ispecie  nella 
pittura  dei  fiori  e  fece  qualche  tentativo  d'arte  decorativa,  ancora  tentennante,  ma 
che  già  affermava  il  suo  passaggio 
deciso  dal  mestiere  grossolano  all'arte 
vera.  Alfine,  guadagnata,  mercè  con- 
corso, la  borsa  per  un  viaggio  di  studio 
e  di  perfezionamento,  si  recò  nel  1886 
a  Parigi,  donde  doveva  ritornare  a 
Liegi  artista  cosciente  e  maturo. 


A.    DONNAY  : 
FREGIO   PER   L-  <   ALMANACH   DES   POÈTES 
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l'in  volt»  egli  si  è  j >r< >\  .1 1< >  con  successi >  nel  ritratto  e  nel  paesaggio,  ma  è  in  par- 
ticolar  mollo  conn  decoratori  che  si  i-  tatto  apprezzare  dai  buongustai  ed  è  soltanto 
ila  alcune  stampe,  si.i  all'acquaforte  sia  su  pietra  litoj^r.  u  legno  e  da  qualche 

sclii//o  originale,  che  a  me  .    concesso  giudicarlo.  <Jueste  stamp  ,ti  schizzi, 
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che  io  ho,  mentre  scrivo,  disseminati  sulla  mia  scrivania  e  sulle  vicine  seggiole  e  di  cui 
varie  troverete  riprodotte  qui  accanto  in  fototipia,  mostrano  tale  grazia  delicata  e 
posseggono  tale  un  accento  spiccato  e  personale,  che  possiamo  da  essi  formarci  assai 
bene  un'idea  della  particolare  originalità  del  valoroso  e  modesto  artista  di  Liegi. 

Auguste  Donnay  si  fa  distinguere  sopra  tutto  per  una  nobiltà  austera  di  con- 
cezione, per  una  grande  compostezza  di  composizione  e  per  un  disegno  sintetico  e 
idealizzatore  del  vero,  che  attestano  l'influenza  imperiosa  che  su  di  lui  ha  esercitato 
quel  grande  poeta  del  pennello  che  è  stato  Puvis  de  Chavannes.  Guardate  un  po'  la 


A.  DONNAY:    DIPLOMA  PER  UN"  CONCORSO  DI  MUSICA  (Litografia). 
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scena  così  ieraticamente  allegorica,  che  egli  ha  disegnato  sulla  pietra  litografica  per 
un  diploma  dell'Accademia  di  belle  arti  di  Liegi  e  ditemi  se  non  vi  trovate  tutti  i 
caratteri  da  me  notati.  Essa  è.  del  resto,  una    delle    più    belle    composizioni  che  egli 
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abbia  ideate  ed  in  essa,  come  anche  nell'  inquadratura  elegante  e  pittoresca  da  lui 
ideata  pei  titoli  di  un  prestito  della  Città  di  Liegi,  la  fattura,  nella  larghezza  del 
tratto  e  nella  sicurezza  dei  contorni,  risponde  magistralmente  alla  placida  idealità 
del  concetto. 


A.  DONN'AY  : 
LUNA  FIORITA 
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A.   DONNAV  :    SERENITÀ  (ACQUAFORTE,). 


Un  altro  diploma  assai  caratteristico  e 
assai  bello,  benché  forse  alquanto  farragi- 
nosa appaia  la  riunione  di  attributi  allegorici 
al  basso  della  litografia  e  benché  il  com- 
plesso ne  sia  meno  poeticamente  sugge- 
stivo, è  quello  che  il  Donnay  ha  composto, 
due  anni  fa,  per  un  grandioso  concerto  in- 
ternazionale di  canto,  in  cui  primeggia  una 
snella  figura  di  donna  che,  avvolta  in  un 
peplo,  batte  la  musica,  in  un'  attitudine  di 
rara  efficacia  espressiva. 

Pure  rimanendo  sempre  nel  campo  idea- 
lista e  pure  non  rinunciando  alla  sua  sim- 
patia pei  simboli,  Auguste  Donnay  cede  so- 
vente all'attrattiva  del  fantastico  ed  allora  le 
sue  figure  muliebri  di  una  beltà  severa,  per- 
dono la  loro  espressione  sognatrice  e  le  loro 
pose  di  una  placidità    melanconica   ed   assu- 
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mono,  cine  nelle  sei  litografie  che  illustrano  \'////,/  Hilliea  del  Sauvenière,  volti  ru- 
gati e  convulsi,  sui  quali  il  terrore  e  la  sofferenza  si. impano  le  loro  tristi  stimmate, 
ed  il  paesani.»  perde  tutta  la  sua  idilliaca  e  soave  serenità  per  pigliare  un  aspetto 
selvaggio  e  tragico  sotto  lo  scatenarsi    della   bufera.  Qualche    volta  poi  il  fantastico 
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del  Donnay  giunge  al  macabro  e  vi  si  attarda  con  compiacenza,  come  ad  esempio 
nelle  due  acqueforti,  che  egli  ha  intitolate  Le  pommier  enchanté  e  Sérénité,  e  nel- 
l'i■  x-hbris  per  R.  von  Winiwarter  e  qualche  altra  volta  prende  invece  un  gustoso 
senso  di  umorismo,  come  nell'assai  leggiadro  schizzo,  che  porta  per  epigrafe  :  «  Lex 
le  gè  pò  te ntio r  ». 

Ma  laddove  il  Donnay  appare  in  tutta  la  grazia  squisita  della  sua  inventiva  e 
nella  semplicità  efficace  e  piena  di  buon  gusto  della  sua  fattura  è  nelle  piccole  illu- 
strazioni che  egli  ha  composto  pel  volume  di  versi  di  Nicolas  Defrecheux,  il  celebre 
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del  formato  non  hanno 
Donnay  di  fare  sfoggio  di  tutta  la  sapienza  del- 
l'aristocratica arte  sua,  giacché,  specie  nelle  vi- 
gnette per  X Aliiuiìiacli  des  poctes,  v'è  nelle  poche 
linee  spezzate  e  nei  tenui  contorni  che  le  formano 
tale  giustezza  e  leggiadria  d'insieme  e  tale  fa- 
scino suggestivo  che  nulla  poteva  immaginarsi, 
io  penso,  che  potesse  meglio  corrispondere  alla 
squisitezza  raffinata  dei  versi  che  per  quel  volu- 
mino  avevano  scritto  Emile  Verhaeren,  Henri  de 
Régnier  e  Francis  Vielé-Griffin. 


poeta  popolare  della  Vallonia,  ed  in  quelle  per  VAI' 
manach  des  poètes,  edito  nel  1895  a  Parigi.  Siamo  con 
essi  ben  lungi  dalle  vignettine  leziose,  che  adornano 
tanti  moderni  libri  francesi  e  la  cui  piacevolezza  ma- 
nierata ed  il  cui  carattere  ora  fotografico  ora  acque- 
rellistico  non  possono  che  essere  tenuti  a  disdegne 
da  tutti  coloro  che  hanno  il  senso  retto  della  pura 
e  severa  estetica  del  libro  ;  no,  il  Donnay  ha,  da 
quel  raffinato  artista  che  è.  compreso  bene  che  l'in- 
cisione deve  completamente  accordarsi  con  la  parte 
tipografica  e  deve  serbarne  i  caratteri  e  rispettarne 
le  leggi  alquanto  rigide,  sicché  le  sue  figurine  sono 
a  semplice  contorno  .'e  non  offendono  mai  con  in- 
debite esorbitazioni  l'inquadratura  bianca  del  testo. 
La  rigorosa  semplicità  della  tecnica  e  la  piccolezza 
però    punto    vietato    al 
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Un'indole  affatto  diversa  da  quella  di  Au- 
guste Donnay  rivela  Emile  Berchmans,  nella  pic- 
cola scelta  di  schizzi  e  di  stampe,  quali  mono- 
cromi quali  policromi,  che  ho  sfogliata  testé. 

11  Donnay  é  sopra  tutto  un  sognatore  e  nella 
sua  mente  gli  aspetti  delle  cose  e  degli  uomini, 
non  soltanto  subiscono  quella  sintetica  trasforma- 
zione stilizzatrice  che  contraddistingue  la  particc- 
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lare  visione  dell'artista  decoratore,  ma  perdono 
troppo  pulsanti-  vivacità  ed  ogni  rudezza  «li  vero  per 
assumere  un  carattere  ora  serenamente  augusto, 
p  eticamente  melanconico,  ora  tragicamente  truce, 
sempre  però  di  una  severa  gravità  idealizzatrice,  che 
li  rende  degni  di  venir  trasferiti  dal  mondo  reale  nel 
mondo  dei  simboli.  Invece  il  Berchmans  ci  si  mostra 
quasi  sempre  giocondo,  vivace,  benché  talvolta  perfino 
un  po'  frivolo  nella  ricerca  esclusiva  delle  apparenze 
leggiadre,  siano  figure  snelle  e  ridenti  di  donne,  siano 
intrecci  di  rami  fioriti,  siano  molli  pieghe  di  stoffe,  e 
nell'ostentato  disdegno  d'ogni  caratteristica  spirituale. 
Guardate  una  figura  del  Donnay  e  ciò  che  vi  colpirà 
subito  sarà  l'intensità  espressiva  di  essa,  guardatene 
una  di  Berchmans  e  sarete  invece  conquiso  dalla  sua 
graziosita  civettuola. 


Émile  Berchmans  possiede,  d'altra  parte,  una 
versatilità  d'ingegno  ed  un  fervore  d'immaginativa 
davvero  sorprendenti,  che  gli  fanno  trattare,  con 
briosa  disinvoltura,  i  più  svariati  soggetti,  mutando 
tecnica  col  mutare  d'ispirazione.  A  persuadetene, 
o  gentili  lettori,  basterà  che  passiate  a  rivista  in- 
sieme con  me  alcuni  dei  fogli  che  ho  dinanzi. 

Ecco  qui  una  litografia,  tirata  in  una  tinta  di 
un  bel  rosso  sanguigno,  in  cui  una  vezzosa  mezza- 
figura  di  fanciulla,  levante  in  alto  una  statuetta  di 
Cupido,  spicca  leggiadramente  sur  un  virgiliano 
sfondo  boschivo.  Ecco  due  altre  cromolitografie,  con 
gruppi  mitologici  di  ninfe  e  di  satiri,  le  quali  pre- 
sentano un  insieme  decorativo  assai  dilettevole  alla 
pupilla.  Ecco  una  quarta  litografia,  che  rappresenta 
il  giovanile  e  fiero  profilo  di  una  Walkiria,  a  cui 
non  si  saprebbe  negare  una  nobile  e  pur  leggiadra 
eleganza  di  linea  ed  in  cui  ritroviamo,  come  già  in 
più  di  un  suo  cartellone,  alcune  sfumate  morbidezze 
di  fattura  nel  trattare  il  volto  femminile,  che  ram- 
mentano l'arte  delicata  e  sapiente  del  nostro  Tran- 
quillo Cremona.  Ecco  parecchi  schizzi  a  penna  per 
una  serie  di  toppe  di  porta,  in  cui,  scegliendo  per 
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E.  BERCHMANS  :  FRONTESPIZIO  PER    LA  RIVISTA    «   LA  PLUME  >  (ACQUAFORTE  . 

motivi  di  decorazione  donne  nude,  draghi,  avvoltoi,  satiri,  serpenti  e  simili  e  serven- 
dosene con  non  comune  buon  gusto,  il  Berchmans  ha  mostrato  di  ricordarsi  a  tempo 
opportuno  dei  lavori  in  ferro  battuto  dei  maestri  italiani  del  Rinascimento.  Ecco  varie 
acqueforti,  tra  le  quali  mi  sembrano  in  ispecie  pregevoli  per  sintetica  efficacia  e  per 
grassa  robustezza  di  tratteggio  un  nudo  di  donna,  che  mi  fa  ripensare  a  qualcuna 
delle  gustose  accademie  femminili  di  Boucher,  e  per  morbidezza  di  fattura  e  grazia  di 
atteggiamento  un  mezzo-busto  di  adolescente  che  coglie  delle  frutta  da  un  pendulo 
ramo  di  albero  ed  anche  più  un'ignuda  vezzosa  figurina  muliebre,  che  vien  fuori  a  ri- 
troso dalle  pagine  di  un  in-folio.  Ed  ecco  ancora  alcune  marche  per  carta  da  lettera  e 
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alcune  vignette  su  legno,  che.  se  non  posseggono  l'efficacia  suggestiva  di  quelle  del 
Donnay,  presentano  però  una  lodevole  semplicità  di  linee  ed  un  felice  contrasto  di 
bianco  e  di  nero. 

Un'altra  dote  infine  possiede  in  modo  spiccato  il  Berchmans  ed  è  uno  squisito 
e  si  'brio  senso  del  colore,  ed  è  perciò  che  il  mio  occhio,  dopo  aver  vagato,  certo 
non  senza  interesse  e  non  senza  diletto,  sulla  sua  svariata  produzione  di  illustratore, 
di  litografo,  di  acquafortista,   ritorna   sempre    con    particolare    compiacenza   sulle  vi- 
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gni  tte  a  colori  pel  famoso  Dialogo  delle  Cortigiane  di  Luciano  e  sui  bozzetti  a 
acquerello  di  alcuni  suoi  progetti  di  cartellone,  nei  quali  alla  vivacità  armoniosa  delle 
tinte  trovansi  unite  una  rara  leggiadria  di  disegno  ed  un'ingegnosa  semplicità  di 
concezione. 


E.  BERCHMANS:  PRIMAVERA  (Litografia). 


«5*      *'»# 


In  quanto  ad  Armand  Rassenfosse,  che  dalla  sua  indole  fieramente  indipendente 
è  stato  persuaso,  negli  anni  della  prima  giovinezza,  a  tenersi  lontano  da  ogni  corso 
accademico  ed  a  cercare  da  solo  la  propria  via,  facendosi  il  maestro  di  sé  medesimo, 
egli  ha  subito  a  lungo  l'influenza  dominatrice  di  Félicien  Rops,  verso  la  cui  seducente 
arte  macabra  e  letterarieggiante  era  sospinto  da  una  comunanza  di  gusti  e  di  tendenze 
spirituali.  Guardate  alcune  sue  acqueforti,  come  Singulier  animai,  Coquetterte,  Ia 
ioujou,  L'organe  du  diable,  La  dame  au  inasqac,  e  l'imitazione  del  geniale  maestro 
belga  vi  apparirà  evidente.   Non  potrete    però    non    notare   che  la  sua  non  è  mai  né 


E.  BERCHMANS: 
•  VALKIRIA 

'Litografia). 
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E.  BERCHMANS  :    TESTA  DI   SAT  IRÒ  (PUNTA-SECCA). 

un'  imitazione  pedissequa  né  un'  imitazione  volgare,  giacché  è  facile  anche  in  esse  lo 
scoprire  che  il  giovane  artista  di  Liegi  possiede  un  cervello  in  cui  si  agita  qualche 
cosa  di  affatto  personale  e  maneggia  il  bulino  con  disinvoltura  tutt'altro  che  comune 
e  con  abilità  spesso  magistrale.  E  difatti  egli  ha  saputo,  studiando  con  passione  per- 
tinace il  vero,  svincolarsi  a  poco  a   poco    da    ogni    influenza    estranea    ed    affermare 


E.   BERCHMANS  :    QUATTRO   DISEGNI   PER   TOPPE    DI   SERRATURA 


QU  VI  I  R(  l  DISEGNATI  >R1   IH   LIEGI 


E.   IlERCHMANS  :   ALTRI   DUE  DISEGNI   l't'K    IOPPE  DI  SF.RRATl'R\. 

un'originalità  tutta  propria,  pur  sempre  serbando  più    di    un    punto    di    contatto    col 
Rops,  a  cui,  lo  ripeto,  è  legato  da  una  spiccata  conformità  d'indole   artistica. 

La  donna,  che  è  il  soggetto  favorito  dal  Rassenfosse,  si  presenta  quasi  sempre 
nelle  sue  stampe  come  un  essere    voluttuoso,    ammaliante  e  perverso  ;    nell'opulenza 


E.   BERCHMAN3  :   VIGNETTA  PER  UN  LIBRO  DI  J.  GAUVERNIÈRE. 


180  ATTRAVERSO  GLI  ALHI  E  LE  CARTELLE 

procace  delle  sue  forme,  nella  profondità  enimmatica  dei  suoi  occhi  ardenti,  nel  sor- 
riso malizioso  delle  sue  labbra  carnose,  nella  libertina  provocazione  dei  suoi  atteg- 
giamenti audaci  v'è  insieme  un  invito  ed  una  minaccia.  Data  questa  concezione  che 
dell'eterno  femminino  ha  il  Rassenfosse,  è  naturale  che  uno  dei  tipi  leggendari  de- 
stinati in  particolar  modo  a  far  sognare  la  sua  mente  e  ad  ispirare  la  sua  punta 
d'acquafortista  dovesse  essere  quella  di  Salomé.  Infatti  due  delle  sue  più  belle  stampe. 


RITRATTO 

DI 

ARMAND 

RASSENFOSSE. 


in  cui  l'eleganza  del  disegno  è  sapientemente  fatta  risaltare  da  leggiere  colorazioni 
rosee  e  gialline,  evocano  dinanzi  ai  nostri  occhi  la  snella  figura  dell'  irresistibile 
danzatrice  biblica,  della  quale  appare  il  vago  corpo  giovanile  dietro  il  trasparente 
velo  di  una  sottile  tunica  gemmata. 

Dedicandosi  di  continuo  a  studiare  il  nudo  nei  più  diversi  aspetti  e  nelle  più 
diverse  attitudini,  il  Rassenfosse  ha  acquistato  non  soltanto  una  particolareggiata  co- 
noscenza dell'anatomia  del  corpo  umano  ed  una  rara  perizia  nel  disegnarlo  sulla 
vernice  distesa  sulla  lastra  di  rame,  ma  ha  sentito  sempre  più  viva  la  seduzione  in- 
genua del  vero  e  sempre  più  impellente  il  bisogno  di  riprodurlo  senza  balordi  rag- 
gentilimenti  e  senza  ipocrite  falsificazioni.  È  così    che    egli    ha    disegnato    tutta    una 


A    RASSENFOSSE:  FRONTESPIZIO  PER  L'-  ELOGIO  DELLA  FOLLIA,   DI  ERASMO. 
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A.  RASSENFOSSE: 
BIGLIETTO  D'AUGURI 'PEL  CAPO  D'ANNO. 

(ACQUAFORTE,!. 
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serie  di  acqueforti.  di  fattura  insieme  robusta  e  delicata,  che  non  sono  che  semplici 
studi  di  nudo  femminile,  ma  formano  forse  la  parte  migliore  e  più  sana  dell'opera 
sua,  giacché  riescono  mirabilmente  a  dare  l'impressione  schietta  del  nudo  vero,    così 


A.  RASSENFOSSE  : 

MARCHANDE 

DE  BEURRE 

(Vermce-molle). 


diverso  dal  nudo  idealizzato  dei  Prerafaeliti  inglesi  e  dei  Simbolisti  tedeschi,  così 
lontano  dal  nudo  levigato  ed  illeziosito  dei  Bouguerau,  dei  Lefèbvre  e  di  altri  simili 
mistificatori  del  pennello. 

Mercè  questa  assidua  osservazione  e  riproduzione  del  corpo  femminile   dal  vero, 


(  >H.\  I  I  R(  I  DISEGNA  l<  >KI   DI   I  ll''.l 


il  Rassenfosse  ha  esercitato  il  suo  occhio  a  scovrire  i  vari  tipi    fisici  .itti  sia  a  raffi- 
gurare un  carattere  "(1  un  istinto,  sia  a  riassumere  tutta  una  i  i    ed  i 
particolarmente  in  «'io  riposta  la   efficacia   rappresentativa    delle   figure   da   lui  dise- 
gnate, che  esprimono  proprio  ciò  <•  nulla  di  diverso  «la  ciò   che    1'. nitore   ha    voluto 
che  esprimessero. 


A.  RASSENFOSSE  :   LA  REPASSEUSE  (.ACQUAFORTE). 


Ma  se  il  Rassenfosse  è  mirabile  come  coscienzioso  osservatore  del  vero,  sa  anche, 
quando  vuole,  dimostrare  una  non  comune  penetrazione  psicologica  nel  fare  di  un 
volto,  femminile  o  maschile  che  sia,  lo  specchio  di  un  particolare  stato  d' animo  : 
valga  d'esempio  la  vaghissima  testina  di  fanciulla  dagli  occhi  di  sogno  che  egli  ha 
intitolata  L ' Emervcilléc.  In  lui  inoltre,  accanto  al  verista  che  compiacevasi  nel  ripro- 
durre, con  tratto  sicuro  e  rude,  alcuni  volgari  e  brutali  tipi  plebei,  come  le  due  ca- 
ratteristiche   figure    della  Marchande    de    bcurrc    e    della  Repasseuse  e  quella    losca 
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coppia.    Types  wallons,  che    fa  ripensare    alle    canagliesche    creazioni    della    matita  fe- 
roce di  Steinlen  ;  accanto  al  verista,  che  non    isdegna  di  raffigurare  le  forme  grosso- 
lane e  vizze  di  una  Venere    da   trivio,  vi  è  sempre    l'amante    dell'eleganza    e    della 
idria,  vi  è  sempre  un  fantasista    grazioso,  che   chiede   quasi    esclusivamente  alla 
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bellezza  della  donna  moderna,  fatta  di  civetteria  e  di  capriccio,  l'ispirazione  dei  suoi 
cartelloni,  dei  suoi  schizzi  ornamentali,  dei  suoi  frontespizi  simbolici  e  di  quei  suoi 
ex-hbris,  che  sono  veri  gioielli  di  minuscola  arte  decorativa,  sia  per  simbolica  con- 
cettosità d'invenzione  sia  per  piacente  semplicità  di  disegno.  L'opera  però  in  cui  il 
Rassenfosse  ha  dato  proprio  la  misura  del  valore  non  comune  delle  sue  doti  d' i- 
deatore  e  di  esecutore  è  l'illustrazione  dei  Fleurs  du  mal  nell'  edizione  di  lusso  dei 
Cent  Biblìophiles,  che  comprende  non  meno  di  trecento  e  ventitré  fra  acqueforti  grandi 


A.  RASSENFOSSE  :  SALOMÈ  CHE  DANZA. 
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e  piccole.  Voler  dare  forma  plastica  alle  raffinate  fantasie  di 
un  poeta  quale  è  stato  Charles  Baudelaire  può  giudicarsi  ar- 
dimento orgoglioso,  che  anzi,  rileggendo  alcune  delle  sue  li- 
riche amare,  sottili  ed  ardenti,  ci  si  domanda  se,  più  che  audace, 
n  n  sia  addirittura  irriverente  il  voler  costringere  nei  confini 
del  disegno  ciò  che  è  stato  concepito  soltanto  per  vivere  nella 
musica  suggestiva  del  verso.  Come  che  sia,  non  si  può  negare 
che  il  più  delle  volte,  se  non  sempre,  Armand  Rassenfosse, 
superando  difficoltà  grandissime,  sia  riuscito  a  realizzare  ciò 
che  di  prim'acchito  non  poteva  che  sembrare  impossibile  e  che 
abbia  saputo,  con  mirabile  trasposizione  estetica,  dare  forma  concreta  ed  assai  im- 
pressionante alle  visioni,  ora  voluttuose  ora  macabre,  del  geniale  poeta  francese. 


A.  rassenfosse:  ex-lieris 

ACQUAFORTE . 


sr  S!  «r 

Un  altro  giovane  artista  vive  e  lavora  a  Liegi,  che  merita  di  essere  rammentato 
decanto  al  Donnav,  al  Berchmans  ed  al  Rassenfosse.  benché  egli  non  si  occupi  cerne 
costoro  delle  varie  forme  d'arte  decorativa  applicata  al  libro  ed  alla  pubblicità  sulle 
mura  delle  strade  e  limiti  il  campo  dei  suoi  effetti  e  delle  sue  ricerche  soltanto  al- 
l'acquaforte. Egli  si  chiama  Francois  Maréchal  e  la  numerosa  e  svariata  collezione 
di  pere  sue,  che  ho  qui  accanto,  mi  ha  appreso  a  conoscerlo  e  ad  ammirarlo  come 
uno  dei  più  originali  e  valorosi  campioni  che  dell'aristocratica  arte  del  bianco  e  del 
nero  possegga  oggidì  il  Belgio. 

Egli  non  attinge,  come  il  Donnav,  l'ispirazione  dal  mondo  poetico  delle  allegorie 
e  dei  simboli,  né  s'attarda,  come  il  Berchmans  ed  il  Rassenfosse,  ad  evocare  le  gra- 
ziette  seducenti  o  le  lascivie  perverse  della  donna,  ma,  osservatore  semplice  e  sincero 
della  natura  e  della  vita,  i  soggetti  delle  sue  acqueforti  li  chiede  per  solito  a 
quella  Liegi  in  cui  è  nato  ed  in  cui  vive.  Ed  è  così  che  il  paesaggio,  che  manca 
quasi  sempre  in  Rassenfosse,  a  cui  l'interesse  per  la  creatura  umana  in  sé  me- 
desima   fa    trascurare    il    mobile    e    pittoresco    scenario    che    la    natura    le     dispiega 


a  rassen- 
fosse : 
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FORTE I. 
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.lini,. ni".  <•  che  ut-I  Donnay  <■  nel  Berch- 
mans,  più  che  riprodotto  direttamente 
.lai  vero,  è  eseguito  <li  maniera  e  so- 
vente anche  poeticamente  trasfigurato, 
in  Maréchal  ripiglia  tutta  la  sua  impor- 
tanza. 

1  iegi,  con  la  sua  cintura  di  officine 
fumicanti  e  con  la  Mosa  che  l'attraversa 
sotto  gli  archi  di  tutta  una  serie  di  ponti 

massicci,  ecco  la  protagonista  delle  acqueforti  di  Francois  Maréchal,  che  nel  ripro- 
durla dimostra  una  possanza  evocativa  ed  una  sapienza  di  tecnica,  le  quali,  benché 
in  un  genere  affatto  diversi",  lo  fanno  stare  a  pari  del  suo  amico  Armand  Rassen- 
fosse,  insieme  col  quale  infatti  venni-  premiato  nel  1893  dalla  Società  degli  acquafor- 


\.  h\sm  Nrossi   :   11ON  l'Ori;  ci, ni   ih  i  ir  s. 


tisti  belgi. 

La  sua  Liegi 
egli  ama  mo- 
strarla sopra  tut- 
ti '  nella  penom- 
bra ambigua  del 
cr<  puscolo,  sotto 
l' incubo  tragico 
del  firmamento 
esperto  da  grossi 
nugoli  di  fumo 
od  anche  di  notte, 
allorquando   le 


A.  RASSENFOSSE:  tessfra  per  la  società  degli  acquafortisti 

BFLQI   (ACQUAFORTE). 


cupole  delle  chie- 
se pofilano  le 
loro  masse  impo- 
nenti sul  cieio 
stellato  e  le  lam- 
pade elettriche 
stampano  i  loro 
riflessi  sulle  ac- 
que tremolanti 
della  Mosa. 

E  un'impres- 
sione profonda 
che  si    riceve  da 


quei  contrasti  violenti  delle  masse  nere  con  le  piccole  macchie  e  le  sottili  striscie 
bianche  che  le  bucherellano  o  le  rigano,  indicando  così  bene  la  presenza  della  luce 
lunare  od  elettrica.    Sembra    proprio  di  sentir   palpitare    la    vita    complessiva  di  tutta 

una  popolazione  che  s'addorme  nella  notte, 
mentre  le  vigili  sentinelle  del  vizio  e  del 
delitto  vegliano  nei  reconditi  ed  insidiosi 
cantucci  di  tenebre  della  laboriosa  città  e 
mentre  le  vecchie  mura  raccontano  i  loro 
arcani  segreti  alle  acque  del  fiume,  che 
scorrono  mormoranti  sotto  di  esse,  ed  alla 
luna,  che  le  fascia  di  striscie  argentee. 

Ma  la  tristezza   elevasi   anche  più   cupa 
da    alcune    larghe     incisioni    all'  acquatinta, 
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che  sono  tra  le  più  magistrali  composizioni  del  Maréchal,  come  le  due  intitolate  Un 
barbare  e  Tomhée  de  la  nuit  dans  la  vallèe  de  la  Mense \  nelle  quali  si  disegnano 
sinistramente  su  d'un  fondo  desolato  di  campagna  e  sul  cielo    nuvoloso  le  masse  im- 


LE    M  tUVAIS    MOINE 
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mani  delle  acciaierie  e  delle  vetrerie,  dentro  cui  la  nostra  mente  di  leggieri  indovina 
tutto  un  popolo  di  operai  che  pena  e  si  strugge  per  la  conquista  del  pane  giorna- 
liero. Invece,  in  una  serie  di  piccole  acqueforti,  è  l'ingenua  e  grossolana  gioia  po- 
polare delle  fiere  autunnali,  con  l'immancabile  folla  di  donne  e  di  bambini  e  con  le 
numerose  coppie  d'innamorati,  che  ci  fa  sorridere  coi  suoi  frenetici  caroselli  dai  ca- 
valli di  legno  e  ci  risveglia  nella  mente  il  ricordo  dei  bei   versi  di  Paul  Verlaine  : 


F.  MARÉCHAL:    PASSEGGIATA  SENTIMENTALE  (Acquatinta) 


F.  MARECHAL: 

INTERNO.  EFFETTO  DI  LUCE 

(Acquatinta). 


F.  MARECHAL: 
PROPOSTA  GALANTE 

(ACQUAFORTE). 


F.  MARECHAL  : 

SERA 

(Acquaforte). 


F.  MARECHAL: 
FINE  DMNVERNO 
(Acquaforte). 


F.  MARÉCHAL  :  UN  BARBARE  (Acquatinta). 


F.  MARÉCHAL:  TO.MBÉE  DE  NUIT  SUR  LA  MEL'SE  (Acquatinta). 


QUATTRI  I  DISEGNATI  IR]   hi   I.IH.I 

Tournez,  tournee  bona  chevaux  de  bo 
Tournez  ceni   tour»,  tournez  mille  ioui 
'rournc/   souvenl  ri   tournez  toujours, 
fou  i ni'/.,  tournez  ati   Bon  dea  haul  I 


—Bai 


F.  MARÉCHAL:  LA  SERA,  VALLE  DELLA  MOSA  (Acquatinta). 


C'est  ravissant  comme  ca  vous  solile 
D'aller  ainsi  dans  ce   cirque  bète  ! 
Bien  dans  le  ventre  et  mal   dans  la  lète, 
Du  mal   en  masse  et  du  bien  en  foule. 

Tournez,  tournez.  sans  qu'il   soit  besmn 
D'user  jamais   de   nuls  éperons. 
l'our  commander  à  vos  galops   ronds. 
Tournez.   tournez,   sans   espnir  de   foin. 


Trascurando  le  rare  scene  di  campagna  illuminate  dal  sole  ed  i  caratteristici  ef- 
fetti di  neve,  che  ci  attestano  che  se  il  Maréchal  predilige  le  pittoresche  impressioni 


F.  MARÉCHAL: 
TOMBÉE  DE  NUIT 
(Acquaforte). 


I  .    M  \K'I  i    MAL: 

LA  ROl  II-   LA   rOMBE 
À  THOVÉMANT 

(Acquaforte) 


F.  .MARECHAL: 
EFFETTO 
DI  NEVE 
(Acquaforte). 
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notturne  non  intende  però  limitare  soltanto  ad  esse  l' arte  sua  di  paesista  ;  trascu- 
rando varie  curiose  pagine  di  studi  di  animali  e  di  fiori  di  una  fattura  minuziosa  e 
paziente,  che  mi  ha  fatto  ripensare  ad  alcuni  albi  di  Hokusai.  voglio  dire  tutta  la 
mia  ammirazione  per  una  dozzina  di  acqueforti,  nelle  quali  egli  ha  dimostrato  nel 
trattare  la  figura  umana  non  minore  rude  vigoria  di  disegno  e  non  minore  schietto 
sentimento  del  vero  che  nelle  scene  di  città  o  di  campagna. 

Xon  c'è  punto  da  sorprendersi  se,  decisosi  a  posare  il  suo  sguardo  indagatore 
sul  gregge  umano,  egli  siasi  lasciato  indurre  dalla  tristezza  pensosa  della  sua  anima 
a  scegliere  i  suoi  tipi  nei  bassifondi  sociali,  dove  si  raccolgono  i  rejetti  della  società, 
gli  avanzi  abbietti  del  vizio,  le  losche  reclute  del  delitto  ;  bisogna  pur  dire  però  che 
queste  figure  di  Maréchal,  le  quali  rivelano  nei  volti  truci  ed  abbrutiti,  nei  vestiti 
consunti  e  bizzarri,  negli  atteggiamenti  equivoci  e  provocatori,  la  miseria  profonda 
ed  angosciosa  o  la  brutalità  micidiale  od  anche  la  deboscia  spudorata  ed  incurabile, 
si  accordano  in  modo  mirabile  coi  paurosi  scenari    nei    quali  e^li  suole  presentarceli. 

s:  sr  2: 

Dopo  i  foschi  paesaggi  notturni  di  così  intensa  melanconia,  dopo  le  feroci  e  mi- 
serabili maschere  umane  su  cui  il  realismo  di  Francois  Maréchal,  implacabile  nella 
sua  tetra  e  vigorosa  possanza  evocativa,  mi  ha  costretto  a  tenere  a  lungo  affissi  gli 
occhi  ed  intento  lo  spirito,  io  sento  il  bisogno,  prima  che  le  tenebre  dell'imminente 
sera  invadano  il  mio  studiolo,  di  chiedere  ad  una  delle  poetiche  composizioni  simbo- 
liche di  Auguste  Bonnay  o  ad  una  delle  vivaci  fantasie  di  Emile  Berchmans  il  sol- 
lievo di  un  sorriso  rasserenatore. 


• 

• 

A.  RASSENFOSSE: 
LE  MA1LLOT 
(Acquaforte). 
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(CALLO!  -  GOYA  -  RETHEL  -  SATTLER  -  CHARLET 
RAFFET) 


TÉPHANE  Mallarmé,  in  uno  dei  suoi  più  caratteristici 
poemucci  in  prosa,  analizza,  con  squisita  sottigliezza, 
la  suggestiva  ossessione  di  una  parola,  che  insinua- 
tasi di  soppiatto  nel  cervello,  vi  s'insedia  sovrana, 
scacciandone  d'un  subito  ogni  altro  pensiero.  Orbene, 
il  curioso  fenomeno  psicologico  analizzato  dall'altiero 
e  raffinato  poeta  francese  si  è  avverato  proprio  oggi 
in  me. 
Mi  ero  appena  seduto  alla  mia  scrivania  che,  d'improvviso,  una  parola,  letta 
fnrse  un'ora  prima  senza  alcun  particolare  interesse  ed  insieme  con  altre  su  d'una 
pagina  di  giornale  o  su  d'una  covertina  di  libro,  si  è  impadronita  di  me.  Dapprima 
l'ossessione  ha  assunto  un  aspetto  grafico  ed  affatto  esteriore  ;  le  sei  lettere  della 
parola  bisillaba  guerra  mi  sono  apparse  davanti,  prima  un  po'  incerte  e  confuse, 
poi  nitide  e  ben  marcate,  prima  piccole,  poi  grosse,  sempre  più  grosse,  in  modo 
d'assorbire  intera  la  mia  attenzione.  E  stato  il  significato  della  parola  medesima 
che,  subito  dopo,  si  è  imposto  alla  mia  mente  e  l'ha  indotta  a  meditare  su  tutte  le 
intricate  questioni  che  al  grave  problema  della  guerra  si  riconnettono  ed  a  ricordare 
gli  svariati  argomenti  che  sono  stati  scambiati  nelle  ardenti  secolari  polemiche  tra 
coloro  che  della  guerra  non  vogliono  considerare  che  i  lati  bestiali  e  dolorosi  e  co- 
loro che  si  soffermano  invece  con  compiacenza  sui  lati  nobili  e  gloriosi  di  essa;  tra 
coloro  che  la  considerano  come  un  crudele  residuo  delle  vecchie  barbarie  e  che,  se- 
gnando una  futura  èra  di  pace  perenne,  discutono,  si  agitano,  si  raccolgono  in  società 
ed  in  congressi  per  tentar  d'attuare  l'arbitrato  internazionale,  sognato  da  Emmanuel 
Kant,  e  coloro  che,  al  contrario,  credono  che  la  guerra,  essendo  una  necessità  sociale 
organica  perchè  inerente  agi'  istinti  di  combattività  dell'uomo,  non  potrà  mai  scom- 
parire dalla  terra  e  che  son  giunti  perfino  ad  affermare  recisamente  che  tali  periodici 
salassi  riescano  utili  alla    salute    dei    popoli    e    ne    ringagliardiscano    il    carattere.  E 
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ecco  infine  sfilarmi  rapidamente  dinanzi  agli  occhi  della  mente  i  vari  quadri,  ora 
tragici  ora  epici,  che  della  guerra  moderna,  colle  immani  sue  carneficine,  coi  poderosi 
suoi  urti  di  eserciti,  hanno  evocato  nei  loro  romanzi  Tolstoi,  Hugo,  Zola  ed  i  fratelli 
Marguerite  e  sulle  loro  tele  tanti  gloriosi  pittori,  da  Van  der  Meulen  a  Meissoniem 
Non  riuscendo  più  a  sfuggire  al  misterioso  ipnotismo  della  suggestiva  parola, 
mi  rassegno  ad  esso.  Desiderando  però  che  le  visioni  vaghe  suscitate  nelle  cellult- 
della  mia  materia  grigia  si  precisino  ed  assumano  forma  concreta,  mi  rivolgo,  gui- 
dato ancora  una  volta,  dalla  mia  predilezione  pei  maestri    del    bianco  e   del    nero,  a 
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coloro  che  hanno  rappresentato,  con  maggiore  possanza  artistica  e  con  più  spiccato 
accento  di  originalità,  nelle  loro  acqueforti,  nelle  loro  litografie,  nelle  loro  incisioni 
su  legno  o  sur  acciaio,  le  scene  tumultuose  e  raccapriccianti  della  guerra. 


4» 


Incomincio  da  un  disegnatore  lorenese  del  Seicento,  la  cui  celebrità  grandissima 
ed  alquanto  superiore  al  suo  merito  reale  durante  il  secolo  che  fu  suo,  si  è  di  assai 
poco  ottenebrata  nei  secoli  susseguenti,  malgrado  che  qualche  critico  d'arte,  come 
ad  esempio  lo  Champfleurv,  siasi  verso  di  lui  dimostrato  abbastanza  severo;  intendo 
parlare  di  quel  Jacques  Callot,  nato  a  Nancy  nel  1592,  morto  il  marzo  1635  nel 
maggior  vigore  degli  anni  e  dell'ingegno,  il  quale  fu  non  meno  popolare  in  Erancia 
che  in  Italia,  ch'egli  amò  come  una  seconda  patria,  dove  ebbe  i  suoi  primi  maestri 
e  dove  visse  i  più  begli  anni  della  sua  vita;  di  quel  Jacques  Callot  per  cui  l'Hoffmann 
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espresse  la  sua  ammirazione  con  così  entusiastica  enfasi  in  una  mezza-pagina  diven- 
tata celebre:  «  <  >  maestro  sublimo,  perchè  non  riesco  mai  a  saziarmi  delle  tue  opere 
«  bizzarre  e  fantastiche?  Perché  tutte  le  tue  figure,  di  cui  un  sol  tratto  arditi  >  scyna 
ii  i  dintorni,  restano  così  bene  impresse  nel  mio  spirito,  con  un  aspetto  insieme 
il    umano  e  soprannaturale?   » 

11  grazioso  disegnatore  lorenese  è,  a  dire  il  vero,  conosciuto  sopra  tutto  per  le 
sue  pittoresche  scene  della  vita  degli  zingari  e  per  le  figurine  grottesche  di  tutta 
una  serie  di  personaggi    del    Carnevale  e  della    commedia    comica    italiana,    che    in- 
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comincia  da  Franca  Trippa  e  Fritellino  per  finire  al  Capitan  Fracassa  ed  alla  Si- 
gnora Franceschi na,  e  di  lui  due  grandi  composizioni  sono  citate  con  particolare 
ammirazione  dagli  storici  dell'arte  e  sono  «  La  Tentazione  dì  SanP Antonio  »,  di  una 
fantasia  oltremodo  sbrigliata  e  gioconda,  ma,  a  gusto  mio,  troppo  infantilmente  dia- 
bolica, e  «  La  Fiera  della  Madonna  dell 'Impruneta  »,  che  bene  a  ragione  può  esser 
considerata  il  suo  capolavoro.  Mai,  infatti,  più  che  in  essa,  egli  si  addimostrò  effi- 
cace in  quella  che  è  la  più  caratteristica  abilità  dell'arte  sua  di  sapiente  maneggia- 
tore di  bulino,  nel  raccogliere  cioè  in  uno  spazio  relativamente  ristretto  un  numero 
stragrande  di  figurine,  disegnate  con  la  maggiore  minuzia  di  particolari,  senza  che  vi 
si  noti  la  minima  confusione  ed  in  modo  che  l'occhio  dello  spettatore,  pure  abbrac- 
ciando la  scena  nel  suo  complesso,  possa  con  facilità  scorgere  le  attitudini  ed  i 
caratteri  di  ciascun  gruppo  e  perfino  di  ciascun  personaggio.  Ma  il  Callot,  la  cui 
fantasia  inventiva  era  inesauribile  e  la  cui  facilità  di  produzione  aveva  del  prodigio, 
ha  trattato  i  più  diversi  soggetti  ed  all'amatore  di  stampe,  che  sfogli  la  voluminosa 
sua  Opera,  egli  presenta  sotto  i  più  diversi  aspetti,  pur  serbando  sempre  una  vi- 
sione delle  cose,  degli  uomini,  delle  scene  della  natura  abbastanza  arbitraria  e 
alquanto    monotona  e    pur    mutando    troppo   poco    col    mutare    dei    soggetti    la    sua 
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RITRATTO  DI  JACQUES  CALLOT. 


tecnica  di  disegnatore  minuto,  vivace,  ma  su- 
perficiale e  spesso  insufficiente  nei  chiari- 
scuri.  Ordunque  uno  dei  gruppi  più  interes- 
santi dell'Opera  di  Jacques  Callot  è  quello 
consacrato  alla  guerra  :  è  esso  che  io  sono 
andato  a  cercare  nella  scansia,  dove  sono 
raccolti  i  miei  albi  e  le  mie  stampe. 

Poste  da  parte  le  grandi  tavole,  di  un 
interesse  più  storico  che  artistico,  che  com- 
pongono «  Le  Si'ege  de  la  Rochelle  »,  «  Le 
Siège  de  Vile  de  Ré  ».  «  Le  Sii  gè  de  Breda  « 
e  «  Le  Combat  de  l 'e/Ila ne  ».  io  mi  soffermo 
con  compiacenza  a  sfogliare  le  diciassette 
tavole,  portanti  per  titolo  complessivo  «  Les 
Misères  et  les  Malkeurs  de  la  Guerre  »  e 
le  altre  sette  tavole  intitolate  «  Les  Petite-. 
Misères  de  la  Guerre  ». 

Mentre  viveva  Callot  la  sanguinosa 
guerra  dei  trent'anni  falciava  migliaia  e 
migliaia  di  giovani  e  fiorenti  esistenze  e 
riempiva  l'Europa  di  lutto  e  di  desolazione: 
l'artista,  che  conosceva,  per  esperienza  propria,  le  funeste  conseguenze  di  una  guerra 
e  che  aveva  potuto  più  d'una  volta  osservare  coi  propri  occhi  lo  spettacolo  terribile 
delle  soldatesche,  ebbre  per  la  vittoria,  trucidanti,  violentanti,  brutalizzanti  in  ogni 
modo  l'inerme  popolazione  di  una  città  o  di  un  villaggio;  l'artista,  che.  essendo 
buon  patriotta.  come  rivela  la  sua  fiera  risposta  a  Luigi  XIII,  aveva  assistito  col 
cuore  sanguinante  alla  conquista  fatta  con  le  armi  del  suo  dolce  paese  di  Lorena, 
rinunciò  per  un  certo  tempo  alle  scene  gioconde,  predilette  dal  suo  bulino,  per  espri- 
mere,  in  una  serie  di  scene  tragiche,  la  sua  indignazione  ed  il  suo  dolore. 

Saccheggi  e  violenze  a  mano  armata,  urti  violenti  e  micidiali  di  cavalieri  e  fan- 
taccini, impiccagioni  sommarie  di  traditori,  incendi  di  chiese  e  di  pubblici  edifici  e 
venti  altri  episodi  crudeli  della  guerra  ci  passano  sotto  agli  occhi  sfogliando  questi 
due  albi,  ed  ogni  pagina  porta,  come  breve  comento,  sei  versi  di  quell'Israel,  che 
fu  amico  e  fido  collaboratore  del  Callot. 

Però,  diciamolo  pure  schiettamente,  se  queste  stampe  c'interessano  pei  costumi 
e  per  il  modo  abile  come  la  scena  è  ideata  e  disposta,  esse  non  riescono  punto  a 
comunicarci  la  commozione,  che  forse  le  ispirarono  al  fantasioso  artista  lorenese. 
La  ragione  ne  è  che  il  Callot,  trattando  un  soggetto  così  diverso  da  quelli  abba- 
stanza frivoli  ai  quali  egli  si  era  dedicato,  non  ebbe  e  non  poteva  forse  avere  la 
forza  di  trasformare  l'arte  sua  e  di  darle  quella  robustezza,  quella  verità,  quell'ac- 
cento umano,  che  essa  non  aveva  mai  posseduto.  I  quadri  che  ci  presenta  divertono 
certo  le  nostre  pupille,  ma  non  fanno  fremere  i  nostri  nervi,  né  trovano  nessuna 
eco  pietosa  nel  nostro  cuore,  perchè  i  personaggi  che  vi  si  affollano  ci  appaiono 
come  attori  e  comparse  da  teatro,  mentre  come  scenari  di  teatro  e  non  altro  ci  si 
presentano  i  campi,  i  boschi,  i  caseggiati,  che  ne  formano  gli  sfondi. 
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la  ricerca  del  pittoreschi,  dello  strani),  del  piacevole  aveva  ucciso  in  Callot  il 
-.uso  schietto  e  semplice  ilei  vero  >•  nulla  potette  inai  risuscitarlo  in  lui:  contentia- 
moci dunque  d'ammirarne  l'elegante  vivacità  della  fantasia,  la  grazia  disinvolta  del 
disegno  e  quella  bizzarria  scenografica  della  composizione,  che  trovo  assai  bene  espressa 
in  una   delle  giovanili   poesie  parnassiane  di   Paul   Verlaine  : 


KITKT   DIC   NUIT 


La    unii.  La  pluie,   l'n  ciel  blafard  que  déchiquette 

De  flèches  el   de  tours  à  jour  la    silhouette 

D'uni-  ville  gothique  éteinte  au  lointain  gris. 

La   plaine,   l'n  gibet   plein  de  pendus  rabaugris, 

Secouéa   par   le  bec  a\  Lde  des  corneilles 

Et  dansant  dans  l'air  noir  de  gigues   nonpareilles, 

Tandis  que  leurs  pieds  sont   la  pàture  des  loups. 

Quelques  buissons  d'épine  épars,  et  quelques  houx 

Diossani   l'horreur  de  leur  feuillage  à  droite,  à  gauche, 

Sur  le  fuligineux  fouillis  d'un  tYmd  d'ébauche. 

Et   puis,  autour  de  ti-ois  livides  prisonniers 

Qui  vont  pieds  nus,  deux  cent  ving-cinq  pertuisaniers 

En  marche,  et  leurs  fera  droits,  cornine  des  fers  de  herse 

Luisent   à  contre-sens  de  Iances  de  l'averse. 
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Colui  che  riesce  davvero  a  darci  i  brividi  e  che  con  le  sue  magistrali  compo- 
sizioni ci  presenta  la  guerra  in  tutto  il  suo  orrore,  in  modo  da  farcela  odiare  e  ma- 
ledire, è  il  geniale  acquafortista  spagnuolo  Francisco 
Goya  v  Lucientes,  la  cui  arte  possente  e  terrifica  è 
così  bene  definita  da  un  verso  del  poeta  dei  «  Flcurs 
du  mal  »,  la  cui  anima  fosca  ed  altera  era  atta,  più 
d'ogni  altra,  a  comprendere  la  sua  e  degna  di  frater- 
nizzare con  essa  : 

(  inya,   eauchemar  plein  de   choses   inconnues. 


Ouando  ideò  ed  incise  le    ottantadue    tavole    di 
«   Los  desastres  de  la  guerra   »  \  Goya  era  già  vec- 

1  L'edizione  postuma,  fattane  pet  cura  ed  a  spese  dell'Accademia  .li 
San  Fernando  dì  Madrid  nel  lslu  e  poi  pia  volte  riprodotta,  comprende 
ottanta  tavole.  Però  la  collezione  che  l'autore  stesso  donò  al  suo  amico, 

il    dotto  Critico  .l'arte    Cean   Bermudez,  comprende   due  tavole  di  più,  delle 

quali  i   rami   eransi  smarriti,   ma  che  furono  in   seguito  ritrovati  da  Paul 

elle   della    seconda   di    esse,  assai  caratteristica.  Come  quella  olirei 

rivela  il  pensiero  filosofico  ispiratore  di  tutto  Tallio  ed  insieme  le  singo- 
i    pirazioni  umanitarie  dell'artista  spagnuolo, e  che  porta  per  epigrafe: 
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chio,  poiché  contava  più 
di  64  anni,  ma  esse  ri- 
mangono ad  attestare 
come  egli  fosse,  ciò 
malgrado,  ancora  nel 
completo  possesso  della 
sua  rara  possanza  ar- 
tistica. Di  vero,  mai 
forse  egli  addimostrò 
una  più  impressionante 
efficacia  evocativa,  una 
più  mirabile  foga  di 
composizione,  atta  a 
riassumere  in  una  unica 
scena  tutta  una  serie  di 
episodi  congeneri,  una 
maggiore    robustezza    e 

sarei  quasi  per  dire  una  più  efficace  eloquenza  di  disegno,  perchè  si  potrebbe  proprio 
affermare  che  il  suo  disegno,  marcato  e  spesso  brutale,  fin  quasi  ad  esserne  grossolano, 
ed  in  cui  anche  le  trascuraggini,  le  deficienze,  le  evidenti  sproporzioni  contribuiscono 
all'effetto  totale,  possegga  una  prodigiosa  forza  di  persuasione  e  di  suggestione. 

Nei  «  Caprichos  »,  l'altro  dei  suoi  albi  su  cui  principalmente  si  poggia  la  sua  fama 
di  geniale  artista  e  per  cui  io  ho  già,  in  un  antecedente  capitolo,  espressa  tutta  la  mia 
ammirazione,  Don  Erancisco  Goya,  quest'impareggiabile  poeta  dell'orrendo,  aveva 
chiesto  quasi  esclusivamente  alla  sua  calda  fantasia  le  visioni  paurose  e  satiriche,  ch'egli 
fa  passare  dinanzi  ai  nostri  occhi,  stupefatti  ed  insieme  affascinati  da  tutte  quelle  de- 
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«  £f/o  es  /o  verdadero  »,  fa  -  • 
fluente  descrizione  nel  suo  importante 
saggio  di  un  catalogo  ragionato  del- 
l'opera dì  Goya  :  «  Sur  un  fond  de 
t  ciel  tout  irradiéj,  une  belle  jeune 
€  [emme  debout,  les  seios  nus.  la  téte 

<  couronnée  de  fleurs.  et  vètue  d'une 
e  riche  tuoique  et  d'un  manteau  aux 
e  larges  plis,  pose  l'une  de  ses  mains 

<  sur  lVpaule  d'un  homme  donc  le^ 
<-  traits  abrut is  sont  encore  rendus 
r  plus  grossiers,    plus    sauvages  par 

<  de  longs  cheveux,  vraie  crinière 
e  incutte.  et  par  une  barbe  démesu- 
-  rèe:  cet  homme  tient  une  houe.  De 
'  sa  maÌD  gauche  étendiie,  la  belle 
e  apparìtion  montre  au  vieti  homme 
€  V  horizon  rayonnant  de  V  aurore 
e   d'un     nouvel    a  venir.    A    terre     es: 

<  posée     une     corbeille     remplie     de 

<  fleurs   et  de  fruits  ;   un  petit  ftj 
e    p.irait    se   presser,   caressam 

<  le  manteau  de    la    jeune  feinme.   A 

*  droite    sont    entassées    de    plantu- 

<  reuses    gerbes    qu'  ombragent    les 

*  rameaux  d'un  arbre  tout  chargé 
e  de  irtiits.  > 
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boscie    del  da 

tutte  <|uclle  iperboli  del- 
l'allucinazione,  come  eb. 

be  a  definirle  un  ilkivtr-- 
-i  ritton-  francese.  Nel 
l'albo  ii  Los  desastres 
<ir  la  gin  rr.i  u  è  in 
dalla  vita  reale  ch'egli 
attinge  l'ispirazii  »ne  delle 
tragiche  scene  che  lo 
compongono  e  che  sono 
rese  prodigiosamente 
intense  dal  carattere 
macabro  della  partico- 
lare indole  del  suo  in- 
gegno, in  modo  che 
per  parecchie  avrebbe 
potuto  ripetere  il  motto  che  si  legge  sotto  una  di  esse  :  «    Yo  lo  vi  ». 

Anche  a  Goya,  come  a  Callot,  fu  l'indignazione  patriottica  che  suggerì  l'idea  prima 
delle  sue  stampe.  Già  carico  d'anni  ed  isolato  dai  suoi  simili  da  una  inguaribile  sordità. 
egli  parve  assistere  quasi  indifferente  agli  orrori  della  guerra  d'invasione  della  sua 
patria  per  opera  delle  truppe  di  Napoleone,  venuto  ad  insediare  suo  fratello  Giu- 
seppe sul  trono  dei  Borboni,  e  vi  fu  anche  chi,  conoscendo  il  suo  entusiasmo  per 
gli  Enciclopedisti  francesi  e  per  le  idee  di  libertà,  di  fraternità  e  di  eguaglianza  pro- 
clamate dalla  Rivoluzione  dell'Ottantanove,  non  si  peritò  d'insinuare  che  fosse  un 
afrancesado,  che  fosse  un  partigiano  del  re  intruso.  Egli  invece,  col  cuore  gonfio 
di  amarezza  e  con  l'animo  riboccante  di  sdegno,  notava  dentro  di  sé  tutto  ciò 
che.  durante  quegli  anni  torbidi  ed  angosciosi,  avveniva  nella  sua  Spagna 
adorata,  posta  a  san- 
gue ed  a  fuoco  dallo 
straniero  prepotente  e 
'  rudele,  raccoglieva  di 
continuo  i  particolari 
dolorosi  che  dovevano 
poi  servire  alla  sua  o- 
pera  vendicatrice  e  in- 
fine, guidato  dalla  più 
nobile  delle  esaltazioni, 
disegnava  quella  stu- 
penda serie  di  tavole, 
che  riuscirono  la  più 
terribile  ed  impressio- 
nante delle  requisitorie 
o  intro  gli  spietati  tor- 
turatori della  sua  patria.  F    G0YA:   r  DISASTRI    DELLA  GUERRA. 
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Ma,  come  a  ragione  osserva  Charles  Blanc,  nei  «  Desastres  de  la  guerra  »,  al 
disopra  del  patriottismo  offeso  innalzasi  un  sentimento  anche  più  nobile  e  più  profon- 
damente umano  :  l'odio  contro  lo  spirito  di  conquista,  contro  le  lotte  fratricide  tra  po- 
polo e  popolo,  contro  la  tirannia  e  le  ambizioni  sfrenate  d'imperio  che  generano 
i  più  orrendi  mali. 

Sfogliando  l'albo  di  Goya,  sotto  gli  occhi  ci  passano  le  più  raccapriccianti  scene 
e  la  guerra  ci  appare  come  il  più  crudele  flagello  che  possa  colpire  una  nazione. 
Ora  è  una*  popolazione  intera  che  abbandona  spaventata  il  proprio  villaggio  all'avan- 
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zarsi  minaccioso  delle  truppe  nemiche;  ora  sono  gruppi  di  donne,  di  fanciulli,  di 
vecchi,  che,  seminudi  e  terrorizzati,  cercano  di  scampare  dalle  fiamme  che  bruciano 
le  loro  case.  Ora  sono  famiglie  intere,  che  le  soldatesche  inebbriate  dal  sangue  but- 
tano giù,  insieme  con  le  masserizie,  dall'alto  delle  finestre  e  dei  balconi  ;  ora  sono 
giovani  donne  scarmigliate  che  invano  implorano  e  si  dibattono  per  sottrarsi  alle 
turpi  brame  dei  conquistatori. 

Ecco  poi  tutta  una  serie  lamentevole  di  episodi  della  carestia,  la    compagna  in- 
separabile di  ogni  lunga  guerra  ;  ed  ecco  la  scena  desolata  e  ripugnante  che  presenta 


F.  GOYA:  I  DISASTRI  DELLA  GUERRA. 
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un  campo  di  battaglia  a  lotta  finita:  oh,  chi  mai  potrà  dimenticare,  dopo  averle 
contemplate  anche  una  sola  volta,  le  tragiche  stampe,  nelle  quali  Goya  ci  mostra 
cataste  di  cadaveri  e  schiere  di  feriti  e  gruppi  di  agonizzanti,  nei  cui  occhi  semi- 
spenti, nelle  cui  bocche  spalancate,  nelle  cui  facce  deformate  dallo  spasimo  non 
leggesi  più  che  un  desiderio  ardente  della  morte,  che  sola  può  far  cessare  le  insoppor- 
tabili sofferenze  delle  membra  e  ridare  la  pace  alle  anime?  Contemplando  quei  corpi 
contorti  e  piagati,  quelle  tristi  maschere  del  dolore,  spontaneo  viene  sulle  labbra  il 
grido  di  protesta  che  serve  di  epigrafe  ad  una  delle  tavole:  n  Para  eso  habeis  nacid 
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Ma  dove  il  Goya  ha  raggiunto  il  massimo  dell'orrore  è  in  quelle  scene,  nelle 
quali,  dopo  averci  mostrato  il  soldato  come  saccheggiatore  ed  incendiatore  di  case  e 
di  chiese,  come  violatore  di  donne  inermi,  come  spogliatore  di  cadaveri,  ce  lo  presenta 
infine  come  suppliziatore  spietato  ed  instancabile.  È  la  bestia  umana,  coi  suoi  peg- 
giori istinti,  che  si  risveglia  in  quel  soldataccio  che,  armato  d'una  grossa  sciabola, 
squarcia,  con  evidente  compiacenza,  un  uomo  nudo,  di  cui  tre  suoi  compagni  ten- 
gono ferme  e  slargate  le  gambe,  e  negli  altri  volontari  carnefici  che,  mentre  stran- 
golano, impalano,  torturano  in  ogni  modo  le  miserevoli  loro  vittime,  mostrano  sulle 
larghe  facce  brutali  e  ghignanti  un  riso  diabolico  che  mette  i  brividi. 

Sì  —  bisogna  pur  riconoscerlo  —  quest'albo  di  Don  Francisco  Goya  y  Lu- 
cientes,  di  così  fosca  ispirazione,  è,  nella  sua  forma  altamente  artistica,  uno  dei  più 
persuadenti  documenti  contro  quelle  due  piaghe  della  società  umana  che  sono  la 
guerra  ed  il  militarismo. 
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Nell'albo  (li  (ìo\a  soltanto  le  prime  sessantaquattro  tavole  hanno  proprio  per 
soy^ottn  la  guerra  d'invasione  dei  Francesi  e  la  pertinace  ed  indomabile  resistenza 
del  popolo  spagnuolo;  mentre  le  altre  diciotto,  composte  alcuni  anni  dopo,  allorquandi  . 
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col  ritorno  di  Ferdinando  VII,  scoppiava  la  più  violenta  reazione,  sono  più  che  altro 
di  soggetto  politico  e  vi  si  ritrova  l'acerbità  satirica  ed  il  bizzarro  simbolismo  dei 
t^aprichos.  Di  queste  ultime  io  non  ho  creduto  far  parola,  sembrandomi  meno  im- 
portanti e  caratteristiche  delle  prime,  ma  esse,  con  le  loro  strane  allegorie,  mi  hanno 
risvegliato  il  ricordo  di  un  disegnatore,  certo  di  gran  lunga  inferiore,  sia  per  conce- 
zione sia  per  tecnica,  al  glorioso  acquafortista  spagnuolo,  ma  che  ha  lasciato  alcune 
incisioni  macabre  sugli  orrori  della  guerra  civile  le  quali  non  sono  prive  del  tutto 
d'interesse  artistico.  Intendo  parlare  del  tedesco  Alfred  Rethel  e  della  sua  ridda  dei 
morti  pubblicata,  quarantanni  fa,  col  titolo  di  «  Anca  ein  Todtentanz  ans  dem 
Jahre  1848  ». 

Il   Rethel.  nato  nel   181 6  e   morto    pazzo    nel     1859,    appartenne    alla    scuola  r<  - 
mintica  tedesca  e  dipinse  varie  grandi  tele  di  soggetto  storico,    abbastanza    robuste 
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di  disegno,  ma  povere  di  colore  e  di  una  composizione  alquanto  convenzionale  e 
accademica;  egli  inoltre  produsse  un  gran  numero  d'illustrazioni,  che  ebbero  un  vivo 
successo  mezzo  secolo  fa,  ma  che  oggidì  sono  quasi  del  tutto  dimenticate.  L'albo 
però  di  sei  tavole,  da  me  più  sopra  citato,  pure  derivando  in  parte  dagl'incisori  te- 
deschi del  decimoquinto  secolo,  non  manca  di  originalità. 


J.  SATTLER:  IL  TARLO 

(Dulia      Moderna  Danza  della  .Morte    ). 


L'ispirazione  ne  è  schiettamente  reazionaria  e  ciò,  a  dire  il  vero,  rende  quest'albo 
poco  simpatico  a  coloro  che  non  possono  rammentare  senza  commossa  ammirazione 
gli  eroici  moti  popolari  del  1848,  suscitati  da  così  nobili  aspirazioni  verso  la  libertà 
conculcata  ;  ma  per  coloro  che,  come  me,  si  sono  abituati  a  considerare  le  opere  ar- 
tistiche per  sé  medesime,  indipendentemente  dalle  opinioni  politiche  professate  dai 
loro  autori,  gl'innegabili  meriti  di  concezione  e  di  fattura  di  esso  non  ne  restano 
punto  ottenebrati. 

Delle    sei    scene  di  questa  nuova  danza  macabra,  ideate    tutte    con    molta  inge- 


I  A  GUERRA 


ita,  ve  ne  sono  un  paio,  e  proprio  le  ultime  due,  alle  quali  non    si    può  ni 
una  certa  grandiosità  tragica,  accoppiata  aduna  non  comune  amara  efficacia  d'ironia, 
n>'l  mostrare  L'inanità  »  1  «  ■  1 1  «  -  illusioni  liberali  della  plebe,  la  quale,  a  parere  del  K 
non  potrà  trovare  l'agognata  eguaglianza  ci Ila   morte,  [o  però   preferisco,  comi 


J.  SATTLER:  L  ULTIMO  SALTO  DELLA  MORTE 
(Dalla      Moderna  Danza  della   Morte    ) 


efficacia  satirica,  quella  in  cui  il  misterioso  scheletro,  che  ne  è  il  protagonista,  mostra 
ghignando  all'acclamante  folla  popolare  che  una  corona  di  re  pesa  né  più  né  meno 
di  un'umile  pipa  d'operaio  e,  come  fantastica  grazia  d'insieme,  quella  in  cui  invece 
esso  si  avanza  nell'ampia  campagna,  al  trotto  accelerato  del  magro  suo  destriero. 

A  facilitare  l'interpretazione  delle  sei  stampe  glorificataci  della  morte,  un  poeta 
anche  lui  tedesco,  il  Reinick,  aveva  aggiunto  un  cemento  in  versi  che  io  voglio  ripro- 
durre   qui    appresso,    tradotto    in    prosa    italiana  ',  pensando  che    ai    miei  lettori  non 


fatta,  molti  anni  fa,  anche  un'edizione  italiana,  pubblicata  a   i:         l     La   O.  l'rVr.  cui  titolo 
ridda   di  morti  —   allegoria   di  A.   Retkel  ».    J  vi    si     trovavano     tradotti    in    assai 

-si   italiani     :      '  r.    Vfotl  lira. 
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riuscirà  discaro  il  conoscerlo,  dopo  aver  guardato  le  foto-incisioni  che  accompagnano 
queste  pagine,  se  non  altro  come  un  curioso  modello  d'eloquenza  retrograda. 


J.  SATTLER:  UN*  TRIANGOLO  (PRIMA  DELL'ASSALTO) 
(Dalle      Scene  della  Rivolta  dei  Contadini    ). 


PROLOGO 

«  Borghese  o  contadino,  guarda  bene  questi  fogli:  tu  vi  scorgerai  un'imagine 
«  senza  veli,  una  triste  imagine  di  un  tempo  triste.  Più  di  un  uomo  si  rivolge  a  te 
•<  come  un  nuovo  salvatore  e  ti  parla  della  potenza  e  della  prosperità  che  prepara  al 
>i  popolo.  Tu  gli  credi  perchè  il  suo  linguaggio  ti  alletta  ;  ma  guarda  quello  che 
«   egli  è  in  realtà. 
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J.  SATTLER  :  IL  RICCIO  ROSSO 

(Dalle      Scene  della  Rivolta  dei  Contadini  »). 


I. 


«  Libertà,  Eguaglianza.  Fraternità. 
Addio  tempi  passati,  addio  !....  Queste 
grida  circolano  da  gruppo  in  gruppo 
nelle  file  del  popolo.  Il  grembo  della  terra 
si  schiude  e  ne  balza  fuori  un  falciatore 
per  la  messe  che  si  prepara.  A  misura 
che  innalzasi  dal  suolo,  le  donne  si  strin- 
gono attorno  a  lui  ed  associansi  ai  suoi 
preparativi.  La  Giustizia  viene  imbava- 
gliata ;  l'Astuzia  le  ha  tolto  la  spada  e 
la  bilancia  per  consegnarle  al  falci n- 
tore,  mentre  la  Vanità  gli  dà  il  cappello; 
la  Follia  ne  rattiene  il  cavallo  ;  la  Sete 
di  sangue  gli  porta  la  falce.  Ed  ora,  ca- 
merati, attenti  :  ecco  colui  che  saprà 
rendervi  liberi  ed  eguali. 


II. 


«   La    soave    luce  del    mattino  brilla 
"   come  d'ordinario  sulla  città  e  sui  campi. 


;.  SATTLER  :  GL'INCENDIARI  I 
iJJallc  <  Scene  della  Rivolta  dei  Contadini  >i. 
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J.  SATTLER:  SOTTO  IL  PALAZZO  DI  CITTÀ 
(Da   •   Gli  Anabattisti     ). 


«  Kcco  giungere,  nella  sua  corsa  focosa,    l'amico    del    popolo,    il    falciatore.  Egli  di- 

"  rige  il  suo  destriero  verso    la    città,    dove  sa    che    una   ricca    messe    l'attende.    La 

«  penna  di  gallo  che  ondeggia  sul  suo  cappello  riluce  al  sole,  rossa  come  sangue  :  la 

«  sua  falce  fiammeggia  come  un  lampo  di  burrasca,  il  suo    cavallo  geme  ed  i  corvi 

"  gracchiano. 
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«   Egli  giunge  alla  sua    unta.    All'entrata  della   città   v'è    l'osteria  coi  suoi  fre- 
quentatori,    che,    bevendo    di>H'aci|iiavite,    cantano,    giuocano,    si    bisticciano.    Egli 


J.  SATTLER:  L'EGUAGLIANZA 
(Dalla       Moderna  Danza  della  Morte   >). 


«  avanzasi  con  sguardo  astuto  e  grida  :  —  Alla  prosperità  della  Repubblica  !  Cosa 
»  pesa  una  corona?  non  certo  più  di  una  pipa.  Voglio  darvene  la  pruova,  guardate. 
«  Mette  la  corona  e  la  pipa  nella  bilancia,  prendendola  per  l'asta  e  non  già  per 
u  l'anello.  Gli  spettatori  incantati,  esclamano  :  — Ecco  l'uomo  di  cui  abbiamo  bisogno, 
■  l'uomo  che  deve  guidarci  e  che  noi  seguiremo.  Ma  tu,  povera  cieca,  perchè  ti 
«    ritiri  ?  Vedi   forse  meglio  tu  che  coloro  che  sono  lì  ad  occhi  aperti  ! 
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IV. 


«  —  Libertà.  Eguaglianza,  Fraternità  !  —  Ecco  il  grido  che  risuona  attraverso 
«  tutta  la  città.  —  Al  Palazzo  di  città!...  Udite.  Si  sentono  le  pietre  fischiare  per 
«   Taria  :  —  Viva  la  Repubblica  !  Le    fiamme    guizzano  d'intorno.    —    Al    mercato  \ 


J    SATTLER:  IX  AGGUATO 

(Dalle  :  Scene  della  Rivolta  dei  Contadini    ). 


al  mercato  !  lì  è  già  l'eroe  della  Rivoluzione.  Ascoltatelo.  Egli  tiene  la  spada  strap- 
pata alla  Giustizia,  la  presenta  al  popolo  e  dice  :  —  Popolo,  ecco  la  tua  spada. 
A  chi  appartiene  giudicare  se  non  a  te?  È  per  mezzo  tuo  che  Iddio  si  manifesta, 
per  mezzo  tuo  soltanto.  A  queste  parole  mille  voci  rispondono  col  grido  :  — 
Sangue,  sangue  ! 
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V. 

.1  -  Alle  barricate!  Mano  alle  pietre!  La  costruzione  sorge  con  rapidità  e  su 
di  essa  appare,  con  lo  stendardo  sanguinante  nella  destra,  colui  che  la  rivolta  ha 
scelto  per  capo.  Le  palle  fischiano,  le  vittime  cadono.  M,i  egli  ride  e  dice  a  coloro 
che  lo  circondano:  —  Adesso  voglio  mantenere  la  promessa  fatta  di  rendervi 
simili  a  me.  Cosi  dicendo,  si  toglie  il    mantello   e    coloro    che    lo    fissano  sentonsi 
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J    SATTLER:  IL  TINTORE  MERAVIGLIOSO 
(Da  «  Gii  Anabattisti  »). 


0   stringere  il  cuore  dal  panico.  Il  loro  sangue  scorre  rosso   come    la   loro    bandiera. 
<i   Colui  che  li  ha  guidati  alla  battaglia,  è  il  falciatore,  è  la  morte. 


VI. 


«   Colui  che  li  ha  condotti,  è  il  cavaliere    della    morte    ed    ha    mantenuto   la  sua 
«   promessa  :  tutti  quelli  che  l'hanno  seguito  sono  ora  suoi    fratelli,    liberi   ed    eguali. 


J    SATTLER: 

INCISIONE  PER  LA 

STORIA  DELLA 
COLTURA  DELLE  CITTÀ 
RENANE  >. 
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INCISIONE  PER  LA 

STORIA  DELLA 
COLTURA  DELLE  CITTÀ 
RENAN! 
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»  Vittorioso,  egli  togliesi  la  maschera,  e,  dall'alto  del  suo  destriero,  l'eroe  della  Re- 
«  pubblica  ride  della  distruzione. 


EPILOGO 

'<   Nella  tomba...  sì...  noi  siamo  eguali:  non    più    alto  o    basso,    ricco  o  povero. 
I  )   Libertà,  chi  ti  porterà  fra  noi?  Ah!   non  certo  né  l'assassinio,  né  il  delitto.  Tu 


J.  SATTLER:  IL  BATTESIMO  DI  CALCE 
(Da  «  Gli  Anabattisti     ) 


«  non  brillerai  in  tutto  il  tuo  splendore  che  allorquando  l'ardore  del  nostro  egoismo- 
«   sarà  spento.  E  tu,   Eguaglianza,  non  vieni  che  con  la  morte  ?  No,  per  tutti  riluce 

•  una  medesima  aurora.  Ricchi  o  poveri,  grandi  o  piccoli,  tutti  i  buoni  sono  eguali. 
»  E  tu,  Fraternità,  parola  sacra,  scudo  del  cittadino,  tu  sei  stata  oltraggiata,  profa- 
ni nata  e  si  è  fatta  di  te  una  torcia  incendiaria  :  è  dal  cielo  che  tu  sei  venuta  ;  la 
■i  tua  fiamma  ordunque  s'innalzi  puramente,    gaiamente    verso    il    cielo,    e    che    Dio 

*  benedica  la  patria.   » 

Ma  dopo  aver  per  un  po'  contemplate  le  ingegnose  composizioni    di    Rethel  ed 
aver  letto  il  commento,  un  po'  sarcastico    ed    un    po'    rugiadoso,    fattone    dal    poeta 
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Reinick,  non  sarà  forse  male  volgere  lo  sguardo  verso  le  scene  non  meno  terrifichi 

ma  quanto  più  commoventi  ili  guerra  civile,  ispirate  <la  un  sentimenti!  assai  diverso 
e  disegnate  con  evocativa  robustezza,  di  Honoré  Daumier.  Oli,  come  piccino  rimane 
l'artista  tedesco  in  paragone  dell'artista  francese,  o  come  evidente  appare  clic  le  figure 
di  uomini  e  di    donne    da  lui    messe  in  iscena   sono  fantocci    senz'espressione  e  eli. 


J    SATTLER  :   GLI   AFFAMATI 
(Da      Gli  Anabattisti  >). 


le  sue  sono  concezioni  affatto  cerebrali,  abili,  curiose  e  fino  ad  un  certo  punto  inte- 
ressanti, ma  arbitrarie,  rigide  ed  un  po'  grette  e  che  ad  esse  manca  quel  largo  e 
schietto  senso  di  verità  umana,  senza  cui  ogni  opera  d'arte  rimarrà  sempre  opera 
inferiore  e  moritura. 

sr  !Sr  S! 


Un  artista  tedesco  che  è    riuscito  davvero    ad  esprimere,    con  possanza    impres- 
sionante, gli  orrori  della  guerra  è  un  nostro  contemporaneo:  il  Bavarese  Josef  Sattler. 
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RITRATTO    DI 
NICOLAS-TOUSSAINT  CHARLET 


il  quale,  mercè  i  suoi  albi,  i  suoi  fogli  volanti  e  le  sue 
piccole  stampe,  ha  saputo,  in  pochi  anni,  crearsi  merita- 
mente una  fama  europea. 

Dopo  aver  fatto,  come  la  maggior  parte  dei  dise- 
gnatori del  suo  paese,  le  sue  prime  armi  nei  Fliegende 
Bliitter  e  dopo  aver  fondato,  a  sue  spese,  un  periodici  > 
satirico  illustrato  Die  Quelle,  che  ebbe  la  breve  vita  di 
soli  dodici  numeri,  egli,  a  25  anni,  pubblicò  una  serie  di 
tavole  incise ,  intitolate  «  Bilder  aits  der  Zeit  di  r 
Batiernkrieger  »,  con  cui  richiamò  su  di  se,  prima  in 
Germania  e  poi  in  Francia  dove  furono  esposte  nell'an- 
nuale Saloli  du  Champ-de-Mars,  V  attenzione  ammirativa 
degli  amatori  dell'aristocratica  arte  del  bianco  e  del  nero. 
In  esse,  pur  mantenendosi,  nel  tratteggio  delle  figure  e  nella  composizione  delle 
scene,  fedele  —  e  sarei  quasi  per  dire  :  innamoratamente  fedele  —  alle  tradizioni 
glori'  >se  d'Albert  Diirer  e  degli  altri  grandi  incisori  alemanni  del  secolo  decimo- 
sesto, il  Sattler  non  se  ne  è  rimasto  chiuso  dentro  i  cancelli  di  un'imitazione  gretta 
e  pedissequa,  ma,  consigliato  dalla  diretta  osservazione  del  vero,  ha  saputo  vivificare 
le  antiche  forme  col  calore  di  un  sangue  giovanile.  E  così  che  questa,  come  varie 
altre  delle  sue  opere  posteriori,  mentre  trae  da  certa  volontaria  conformità  formale 
e  spirituale  con  le  stampe  degli  antichi  maestri  un  carattere  profondamente  nazio- 
nale ed  un  sapore  gustosamente  arcaico,  possiede  ciò  non  pertanto  un'"riginalità  af- 
fatto personale. 

Quella  guerra  dei  contadini,  di  cui  il  valoroso  disegnatore  bavarese  ha  volut" 
esumare  i  foschi  ricordi,  rappresenta  senza  dubbio  uno  degli  elementi  più  tragicamente 
caratteristici  della  storia  tedesca,  tanto  che  il  Weill  ed  altri  scrittori  non  si  sono  pe- 
ritati di  proclamarlo  un  primo  sfortunato  ten- 
tativo di  quei  principii  di  ribellione  alla  tiran- 
nide feudale  e  di  proclamazione  dell'egua- 
glianza sociale,  che  dovevano  trionfare,  dopo 
circa  due  secoli  e  mezzo,  con  la  rivoluzione  • 
francese.  Nelle  prime  pagine  del  suo  albo, 
il  Sattler  ci  mostra,  accordando  sempre  in 
modo  mirabile  il  senso  storico  col  sentimento 
umano,  le  barbariche  schiere  di  contadini  dai 
truci  cipigli,  dalle  mani  armate  di  picche, 
dalle  attitudini  risolute  e  minacciose,  mentre 
marciano  verso  la  vendetta  e  la  conquista 
dei  diritti  conculcati,  sventolando  il  loro 
stendardo ,  su  cui  figura ,  quale  stemma 
ironico,  una  grossa  scarpa  rusticana.  Ci  fa 
pi  ii  assistere  alle  truci  ed  impetuose  scene 
di  massacri,  d'incendi,  di  orgie  selvaggie  di 
questi  feroci  ribelli,  trascinanti  dietro  di  loro 
donne  e  fanciulli.    Ed   infine,   nell'ultima  pa-  ritratto  d'auguste  raffet. 


A.   RAFFET: 
CARTELLONE  PER  LA 

STORIA  DI  NAPOLEONE 
DI  NORVINS. 
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gìna,  che  desta  più  d'ogni  altra  il  raccapriccio,  ci  presenta  la  fine  miseranda  della 
rivolta,  la  quale  nel  1525,  dopo  quindici  anni  di  lotta  fierissima,  fu  dagli  aristocra- 
tici, alfine  trionfanti,  annegata  in  un  bagno  di  sangue,  quale  forse  non  può  additar- 
sene un  secondo  nella  storia  delle  crudeltà  umane. 


A.   RAFFET  :    BONAPARTE.   GENERALE   IN   CAPO   DELL'ARMATA    D'EGITTO. 


Le  sciagure  e  le  infamie,  che  sono  inevitabile  risultato  d'ogni  guerra  civile  e  di 
ogni  guerra  di  religione,  ci  presenta  di  nuovo  ma  sotto  aspetti  abbastanza  diversi 
Josef  Sattler  in  un  secondo  albo,  pubblicato  qualche  tempo  dopo,  col  titolo  di  «  Die 
Wìedertàufer  ».  Trattasi  di  un  altro  tragico  episodio  del  secolo  decimosesto:  nel 
1S34  la  setta  degli  Anabattisti,  sotto  la  guida  di  Giovanni  da  Levda,  che  proclama- 
vasi  profeta  e  re  di  Gerusalemme,  s'impadronisce  della  città  di  Mtinster,  in  Wesfalia. 
ne  discaccia  il  vescovo  e  vi  stabilisce  la  comunità  dei  beni  e  la  poligamia,  ma,  dopo 
pochi  mesi,   il  vescovo  ritorna  a  capo  di  un  esercito,  assedia    la    città,   la    riconquista 
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e  1.1  morire,  fra  i  supplizi,    Giovanni    da    Leyda    e    la    maggior  parte  <i<i  sii"i  parti* 
giani. 

In  quest'albo,  che  è  Forse  l'opera  più  importante  che  abbia  finora  ideata  ed 
eseguita  il  Sattler,  alla  vigoria  drammatica  nell'espressione  eloquente  dei  volti  e  nella 
posa  dei  gruppi  in  movimento  si  unisce  talvolta  un  acuto  accento  di  satira,  che  riesce 
oltremodo  efficace.  Ognuna  delle   trenta    tavole    di    esso    fa    parte    da   sé,    pur   rial- 


. 
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A.   RAFFET:    -  VIVA  L'IMPERATORE! 


(LUTZEN,   1813). 


lacciandosi  a  tutte  le  altre,  e,  mentre  alcune  raffigurano  scene  caratteristiche,  come 
ad  esempio  il  bagno  fatto  ai  nuovi  adepti  della  setta,  o  scene  dolorose  se  non  addi- 
rittura atroci,  come  il  saccheggio  di  una  chiesa,  la  folla  affamata  che  si  accalca  sotto 
il  Palazzo  di  città  od  il  battesimo  detta  calce,  supplizio  fra  tutti  tremendo  ;  altre  invece 
ci  presentano  allegorie  umoristiche,  come  nelle  pagine  intitolate  II  tintore  meravi- 
glioso ed  //  papato  luterano.  Ed  alla  diversità  dell'ideazione,  che  tanto  bene  riesce 
a  farci  comprendere  il  complesso  di  atti  e  di  sentimenti  di  un  lontano  evento  storico, 
in  cui  accanto  al  tragico  più  rabbrividente  faceva  capolino  il  comico  grossolano  e 
salace,  risponde  sapientemente  la  diversità  della  fattura,  che  dallo  schizzo  a  penna 
passa  all'acquaforte  ed  alla  policromia. 

Anche  nell'illustrazione  che  dei  quattro  grossi  volumi  della  «  Geschichte  der 
rheinischen  Stadtkulhir  »  di  Heinrich  Boos  ha  fatto  di  recente  il  Sattler  troviamo 
più  d'una  scena  movimentata  della  guerra,  così  come  si  svolgeva  nell'epoca  medievale  : 
in  esse  però  si  osserva  un  attaccamento  più  rigoroso  alle  antiche  forme  dell'incisione 
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su  legno  ed  una  ricerca  assidua  ed  appassionata  di  quell'eleganza  ornamentale,  che 
fa  del  giovine  disegnatore  uno  dei  più  seducenti  decoratori  del  libro  ed  uno  dei  più 
concettosi  ideatori  di  piccole  stampe  e  sopra  tutto  di  quegli  ex-lìbris,  in  cui  il  critico 
inglese  Charles  Hiatt  lo  ha,  non  a  torto,  proclamato  impareggiabile  ai  tempi  nostri. 
L^n  paio   di    tavole    di    quest'opera,    evocando  la    figura    allegorica    della  Morte, 


A.   RAFFET  :    LA   RITIRATA   DEL   BATTAGLIONE   SACRO,    A    WATERLOO. 


richiamano  la  nostra  attenzione  su  d'un  altro  carattere  dell'ingegno  versatile  e  fecondo 
del  Sattler,  la  tendenza  cioè  verso  il  fantastico  macabro,  che  si  è,  del  resto,  affermato 
di  già  in  modo  spiccatissimo  nella  sua  «  Todtentanz  »,  in  cui  egli,  ripigliando  questo 
vecchio  tema  caro  al  genio  tedesco  e  che  ha  avuto,  da  Holbein  a  Klinger,  tanti 
illustri  commentatori,  ha  saputo  imprimervi  un  carattere  di  suggestiva  novità,  come 
eloquentemente  lo  dimostrano,  meglio  di  tutte  le  altre,  le  tre  composizioni  :  //  tarlo. 
L eguaglianza  e  L'ultimo  salto  della  Morte. 


<*»■     "•►     ♦ 


Accanto  a  coloro  che  hanno  dipinto  coi  più  tetri  colori  la  guerra  vi  sono  eziandio 
quelli  che  hanno  invece  preferito  mostrarne  gli   aspetti    epici  e   gloriosi  e    che  hanno 


LA  GUERRA 


dedicate  quasi  esclusivamente  la  loro    matita  ad  esaltare   sia  un  grande   condottiero 

■  iti  sia  il  militare  in  tutti  i  suoi  gradi,  dai  più  elevati  ai  più  modisti.  Ira  co- 
storo due  in  ispecie  si  sono  nel  nostro  secolo  imposti  vittoriosamente  all'opinione 
pubblica  ed  ambedue  sono  francesi  :  Cbarlet  e  Raffet. 

Qua]   divario    di    valore  artistico   vi  è  però    fra  l'uno  e    l'altro!    Charlet,    spirito 


A.    RAFFET  :   LA   RIVISTA    NOTTURNA. 


meschino,  disegnatore  mediocre,  osservatore  superficiale,  non  è  che  una  specie  di 
Béranger  della  matita  e.  così  come  il  troppo  lodato  poeta  del  Dieu  des  bonnes  gens, 
deve  la  larga  voga  goduta  presso  i  suoi  compatriotti  ad  averne  lusingato  abilmente 
lo  chauvinisme  e  ad  aver  posto  in  iscena  instancabilmente,  nelle  sue  troppo  nume- 
rose litografie,  il  tipo  convenzionale  e  così  lontano  dal  vero  del  soldato  dolce  e  buono 
sotto  l' apparenza  burbera,  arguto  nella  sua  ingenuità  quasi  infantile  e  di  un  co- 
raggio a  tutta  prova.  Le  sue  stampe  giustificano  completamente  il  giudizio  severo 
che  ha  dato  di  lui  il  Baudelaire,  proclamandolo  fabricant  de  niatseries  nationales, 
cemmerfant  patente  de  froverbes  politiqués.  Esse,  malgrado  il  trionfale  successo  otte- 
nuto per  lunga  serie  di  anni,  sono  fatalmente  condannate  all'oblio,  perchè  tale  successo  è 
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A.    KAFFET  :    COMBATTIMENTO    DI   ONED-ALLEV  (31    DICEMBRE    1S39  I. 


quasi  sempre  dovuto  non  già  ad  intrinseci  meriti  artistici,  ma  al  cattivo  gusto  delle 
masse,  conquistate  dalla  banalità  della  loro  invenzione  e  dal  comico  grossolano,  non 
privo  di  un  certo  effetto  plebeo,  dei  motti  che  lo  accompagnano. 

Al  contrario,  Auguste  Raffet,  cosi  timido  e  modesto  ed  il  cui  singolare  valore 
non  fu  apprezzato  abbastanza  mentre  era  ancora  vivo  e  dai  più  era  considerato 
appena  come  un  emulo  fortunato  di  Charlet,  è  un  artista  nel  senso  più  ampio  della 
parola  e  merita  davvero  il  grido  d'entusiasmo  emesso  da  un  giudice,  fra  tutti  coni- 
petentissimo,  Henri  Beraldi  :  «  Raffet  !  Le  plus  grand  noni  de  V estampe  originale 
du  siede.  Ce  rìest  pas  eucore  asscz  dire:  Fun  des  plus grands  noms  de  l'art  fravcais  ». 

Vissuto  dal  1804  al  1847,  Raffet  non  potette  assistere  ai  grandi  fasti  militari 
della  Repubblica  e  dell'Impero,  che  furono  i  temi  prediletti  dalla  sua  matita  e  che 
hanno  ispirato  la  parte  più  tipica  della  sua  opera  abbastanza  voluminosa;  eppure  egli 
col  suo  genio  ne  intuì  così  bene  lo  spirito  ed  i  grandiosi  aspetti  che  chi  voglia  for- 
marsi un'idea  completa  ed  esatta  della  meravigliosa  epopea  guerresca  che  coronò 
di  gloria  imperitura  la  nazione  francese  deve  ricorrere  alle  sue  litografie  e  non  già 
alle  teatrali  e  convenzionali  composizioni  dei  pittori  che  pur  la  videro  coi  propri  occhi. 

Quelli  che  ci  presenta  Raffet  non  sono  più  i  convenzionali  militari  d'arena  popolare 
dello  Charlet,  ma  sono  proprio  quegli  eroici  straccioni,  trasformati  e  riabilitati  dal  co- 
raggio intrepido  e  dal  caldo  amore  di  patria,  che  furono,  per  la  maggior  parte,  i  sol- 
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tlati  di  Napoleone,  quali  ce  li  rivelano  i  suoi  famosi  proclami;  sono  proprio  i  bor- 
bottoni, che  soltanto  le  calde  incitazioni  e  l'esempio   di  un  Kléber  o    «li  un  Marceau 

e  sopra  tutto  l'affascinante  sguardo  d'aquila  od  il  verbo  imperioso  del  grande  Corso 
riuscivano  volta  a  volta  a  trascinare  od  a  raffrenare.  A  fissare  quei  volti  rudi  e  fieri 
e  le  persone  robuste  e  cosi  naturalmente  atteggiate  di  quei  soldati,  die  Raffet  ci 
mostra  or  nella  placidità  dell'attesa  or  nell'impeto  dell'azione,  sentiamo  risvegliarsi 
nella  nostra  mente  il  ricordo  delle  pagine  cosi  calde  di  entusiasmo  di  Jules  Michelet, 
delle  strofe  vibranti  di   Victor   1  lucro: 


Au  levant,  au  couchant,  partout,  au  sud,  au  p  ile, 
Vvec  les  vteux  fusil s  sonnant    sur  leur  epatite, 
Passant   torrents  el   monts, 

Sans  repos,  sans   sommeil,  coudes  percés,  s,-ins  vivres, 
i   lìers,  joyeux,  et   soufflant  dans  les  cuivres 
Ains!   que   des    démons. 


La.  liberto  sublime  empHssait   leurs  pensées. 
l'iottes  prises  d'assaut,  frontières  effacées 
Sons  leur  pas  souverain, 
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<»  France,  tous  les  jours  c'était  quelque  prodige, 
Chocs,  rencontres,  combats,  et  Joubert   sur  l'Adige 

Et   Marceau   sur  le   Rliin  !.... 

Oh  !   quc   vous  étiez  grands   au   milieu   iles  mèlées. 
Soldats!  l'uni  plein  d'éclairs,  faces  échevelées! 
Dans  le  noir  tourbillon 

lls  ravonnaient,  debout,  ardents,  dressant   la   téle, 

Et  cornine  les  lions  aspirant   la  t  empete. 
Quand    soufflé   l'aquilou. 


N.-T.  CHARLET:  LE  PREMIER  COUP  DE  FUSIL. 


Eux,  dans  l'emportement  de  leurs    luttes  épiques 
Ivres.  ils  savouraient  tous  les  bruits  héroi'ques! 
Le  fer  contre  le   ter. 

La  Marseillais'e  ailée  et  volant  dans  les  balles, 
Les  tambours.  les  obus,  les    bombes,  les    cvmbales. 
Et   ton    rire,  6   Kléber  ! 


Se  le  litografie  di  Raffet  richiamano  i  versi  del  poeta,  è  percht-  chi  le  ha  dise- 
gnate, pur  avendo  un  così  chiaro  senso  della  realtà,  è  poeta  anche  lui  ;  nelle  sue 
scene  di    battaglia,  di    così  minuziosa  e  scrupolosa    esattezza    di    particolari   storici  o 


LA  GUERRA 


studiati  «lai  vero,  eyli,  diiatti.  riesce  sempre   mirabilmente   a    far    passare    un    soffio 
epico,  che  le  nobilita  e  le  esalta. 

Laddove  però  Raffet  mi  appare  sopra  tutto  prodigioso  è  nel  dare  l'impressione 
sintetica  delle  grandi  masse  di  uomini  che  si  lanciami  alla  battaglia  in  mezzo  al  fumo 
dei  cannoni  e  dei  fucili.  Non  sono  più  episodi  aneddotici  che  si  svolgono,  in  appa- 
renza più  ci  meno  tragica,  nel  primo  piano,  mentre  il  complesso  dell'esercito  ap- 
pena intravedesi  nel  fondo,  come  hanno  avuto  sempre  l'abitudine  di  dipingerne  nei 
lem  quadri   i  pittori  di  battaglia,  ma  tutta  la  scena  è  occupata  dalle  truppe  muoventi 


N.-T.  CHARLET:  LE  SECOND  COUP  DE  FUSIL. 


all'assalto,  in  modo  che  l'occhio  del  riguardante  abbia  di    prim'acchito    l'impressione 
totale  del  combattimento. 

Ma  in  gran  numero  di  litografie  di  Raffet,  di  una  tecnica  così  sapiente  e  così 
bene  adattata  ai  temi  ch'egli  tratta,  anche  in  mezzo  alle  turbinanti  folle  militari,  ac- 
cese dal  desiderio  della  vittoria,  una  figura,  senza  esser  posta  né  in  disparte,  né 
troppo  in  evidenza  e  resa  talvolta  quasi  microscopica  dalle  leggi  della  prospettiva, 
si  afferma  sempre  come  quella  del  protagonista  della  sanguinosa  lotta  che  si  svolge 
sul  campo  di  battaglia.  É  la  figura  di  Napoleone,  di  quel  Napoleone  di  cui  egli  ha 
fatto  nella  sua  opera  una  vera  apoteosi  e  che  ci  ha  mostrato  in  tutti  i  momenti  della 
sua  fortunosa  carriera  di  impareggiabile  condottiero  di  eserciti,  dalle  vittorie  di  Ma- 
rengo, di  Jena,  di  Austerlitz  alla  sconfitta  titanica  di  Waterloo,  sotto  tutti  gli  aspetti. 
da  quando,  ancora  snello,  col  volto  pallido  e  magro,  coi  capelli  spioventi  sulle  spalle, 
cogli  occhi  fiammeggianti  di  ambizione,    indossava    la    pittoresca    divisa  di  generale 
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della  Repubblica,  a  quando,  sempre  sbarbato  ma  senza  più  zazzera  e  reso  panciuto 
dagli  anni,  portava  in  testa  il  leggendario  piccolo  cappello  ed  intorno  alla  persona 
il  non  meno  leggendario  cappotto  grigio.  Ed  il  grande  Imperatore  appare  infine 
un'ultima  volta  sotto  sembianze  fantastiche  in  una  delle  più  belle  stampe  del  Raffet, 
«  La  revite  nocturtie  »,  che,  con  concetto  poeticamente  macabro,  ce  lo  mostra  pas- 
sando in  rivista  nei  Campi  Elisi  i  suoi  militi  ridotti  tutti  allo  stato  di    scheletri. 


sr  «r   sr 

Mentre,  contemplando  l'una  dopo  l'altra  le  varie  litografie  napoleoniche  del  mi- 
rabile disegnatore  francese,  mi  vado  persuadendo  che  il  Meissonier  le  ha  dovuto 
bene  a  lungo  studiare  prima  di  comporre  i  suoi  famosi  quadri,  «  1805  »,  «  1S0J  » 
e  «  18 14  »,  i  trilli  stonati  di  una  tromba  che  mi  giungono  dal  vicino  quartiere  militare 
e  che  chiamano  a  raccolta  i  consegnati,  mi  strappano  dalle  visioni  tragiche  della  guerra, 
facendomi  invece  ripensare,  non  so  bene  perchè,  a  cento  piccoli  episodi,  quali  fa- 
stidiosi, quali  gradevoli,  del  mio  volontariato  di  un  anno  e  così,  con  un  lento  trapasso 
d'idee  concatenate,  dall'epiche  campagne  napoleoniche  sono  passato  ai  combattimenti 
incruenti  ed  alquanto  grotteschi  delle  grandi  manovre. 


J.  SA1TLER:   FINALE  PER  e  GLI  ANABATTISTI  >. 
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VII. 


CARTELLONI  ILLUSTRATI 
IN  FRANCIA. 


TAMANE,   in  un'ora  di  pigrizia    intellettuale,    aggravata 
dalla  tristezza  di  una  nuvolosa  giornata    d'  autunno,   ho 
tratto  fuori  da  tre  ampie    cartelle,    nelle    quali    già    da 
tempo    dormivano,    tutta    una    collezione    di  affissi  illu- 
strati,  che  avevo  qualche  anno  fa  riportati  meco  dalla 
Francia.  Dapprima    ho    svolto,    con    mano    indolente  e 
svogliata,  i  grossi  rotoli,    ma,  a  poco  a  poco,    le    gioconde  e  fanta- 
smagoriche visioni,    fermate  sui  larghi    fogli  di  carta,  con    sintetica 
eleganza  di  linee  e  con  ardita  opposizione    di    tinte    vivaci,  da  quel 
mago  della    tavolozza    che    è    Jules    Chéret,    mi    hanno    conquiso  e 
una  strana  ebbrezza  di  reminiscenze  mi  è  salita  al  cer- 
vello. Parigi,  in  tutto  il  fascino  della  clamorosa  sua  vita 
notturna,   mi  si  è  presentata  agli  occhi  della  mente  ed 
io  ho  rivisto,    come    per   incanto,  i  larghi  boulevards,  coi  due  filari 
paralleli  di  grossi  alberi  fronzuti,   coi  chioschi  dei  rivenditori  di  gior- 
nali, con  le  colonne  luminose  della  pubblicità,  con  le  vetrine  sfolgoranti  delle  ricche 
botteghe,  con  l'andirivieni  incessante  delle  carrozze,  dei  carretti,  degli  omnibus,  con 
la  folla  variopinta  dei  pedoni  ;  ho  rivisto  i  grandi  caffè  e  le  birrerie,    scintillami    di 
lumi  e  di  dorature  ;  ho  rivisto  i  teatri,  i  circhi  equestri,  i  c.ifés-conceiis,  con  lo  sfoggio 
delle  bizzarre  tolette  femminili,  col  fragore  delle  orchestre,    col    barbaglìo  pomposo 
.' i  costumi  e  degli  scenari,  con  la  follia  sgambettante  delle  danze  procaci. 
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JLIES  CHÉKET  :    COVERTILA    PEL   CATALOGO    DELL'ESPOSIZIONE    CHERET. 


Mercè  le  portentose 
policromie  dei  suoi  grandi 
cartelloni  illustrati,  lo  Ché- 
ret  ci  ha  dato  invero  la  più 
magnifica  apoteosi  che 
fosse  artisticamente  possi- 
bile di  Parigi,  considerata 
come  la  metropoli  per  an- 
tonomasia della  gioia  e 
della  voluttà  ed  avente 
come  tale  il  potere  di  fare, 
col  solo  suo  nome,  desiosa- 
mente sognare  le  menti 
accese  degli  adolescenti 
del  mondo  intero  ;  l'apo- 
teosi di  una  Parigi  ai- 
quando  trasfigurata  e  glo- 
rificata, che,  col  calar  del 
sole  all'orizzonte  e  lo  spar- 
gersi per  strade  e  piazze 
della    luce    lunare    delle 


irai 


J.    CHÉREr:    LES    COl'LISSES    DE    L'OPERA. 


lampade  elettriche,  viene 
colta  da  una  frenetica 
febbre  di  piacere. 

Pur  possedendo,  per 
la  squisitezza  della  sua 
fantasia,  per  l'insita  ele- 
ganza e  talvolta  per  la 
malizia  provocatrice  delle 
sue  concezioni  e,  sopra 
tutto,  pel  suo  amore  della 
grazia  muliebre  e  del  pit- 
toresco dei  costumi  biz- 
zarri e  smaglianti,  un'inne- 
gabile parentela  estetica 
con  Watteau  e  con  Fra- 
gonard,  Jules  Chéret  è 
artista  ultra -modernista  e 
tutte  le  opere  sue  portano 
il  suggello  della  nevrotica 
epoca  nostra.  Egli  infatti 
è  il  pittore  per  eccellenza 


I  CAR  I  II  U  IN]   ILLUSTRA  l  I  IN   FRANCIA 


della  gioia  moderna,  la  quale,  ahimè  I  na 
sconde  pur  sempre  un  non  so  che  di  per- 
verso o  'li  morboso,  che  ben  rivela  la 
mimica  esuberante  dei  personaggi  da  lui 
con  tanta  disinvolta  franchezza  disegnati 
sulla  pietra  litografica.  È  però  un  pittore, 
che  :  eia  fantasia  fervida  e  brillanti' 

di  un  poeta  e  che  non  poteva  nascere  che 
nella  patria  dello  champagne,  dell'operetta 
offenbacchiana  e  del  can-can. 

1  prova  più  persuadente  del  moder- 
nismo di  Chéret  consiste  nel  fatto  d'aver 
egli  profittato  del  bisogno  sempre  più  vio- 
lento di  larga  pubblicità  ohe  ha  invaso  l'e- 
poca presente  per  creare  o,  se  non  per 
creare  addirittura,  per  rinnovare,  riabili- 
tare, elevare  alla  più  alta  dignità  estetica 


j.  cheret:  la  MisiyuE   de  l'avenik. 


j.  cheret:   FAUST.' 

il  cartellone  illustrato,  umile  forma  d'arte, 
che  anche  nella  sua  gloria  efimera,  poi- 
ché il  sole  lo  scolora,  la  pioggia  l'in- 
zuppa e  lo  macula,  il  vento  lo  lacera, 
corrisponde  mirabilmente  all'intensità  feb- 
brile dell'esistenza  vorticosa  delle  nostre 
grandi  città,  alla  mutabilità  assidua  ed 
all'inestinguibile  sete  di  nuovo  delle  anime 
nostre. 

Chi  voglia  sapere  con  esattezza  le 
origini  dell'affisso  illustrato  in  Francia, 
dove,  prima  che  in  ogni  altro  paese,  esso 
ha  assunto  carattere  artistico,  non  ha 
che  consultare  l'opera,  così  pregevole  e 
così  documentata,  consacratagli,  una  de- 
cina d'anni  fa,  da  quell'instancabile  e  colto 
collezionista  che  è  il  Maindron.  Da  essa 
apprenderà  che  i  cartelloni  illustrati  in- 
ni F.-l* 
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cominciarono  ad  acquistare  una  certa  importanza,  benché  ancora  molto  limitata,  ed  a 
occupare  la  matita  di  più  di  un  artista  di  valore  non  comune,  poco  prima  del  1830, 
col  popolarizzarsi  dei  processi  litografici.  Di  questa  epoca  e  degli  anni  susseguenti 
sono  difatti  pervenuti  fino  a  noi  vari  cartelloni  assai  pregevoli,  benché  in  bianco  e 
nero  soltanto  e  di  dimensioni  non  troppo  ampie,  disegnati  da  Deveria,  Raffet,  Nan- 
teuil,  Grandville,  Gigoux,  Tony  Johannot,  Vernet,  Gavarni  e  Monnier,  i  quali  però, 
fatta  qualche  rara  eccezione,  non  sono  che  vignette  ingrandite.  Verso  il  1845,  con  la 


J.  CHERET: 
AUX  BUTTES 
CHAUMONT. 
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FAUBOURG  SIMARTtN 
fttJbicui»  BOULEVARD  de  LAVI: 


comparsa  degli  almanacchi  a  colori,  s'incominciò  a  tentare  l'applicazione  della  cro- 
molitografia agli  affissi,  dapprima  molto  imperfettamente  e  limitando  le  tinte  al 
rosso  ed  all'azzurro  soltanto,  poi  accrescendo  i  colori  e  perfezionando  sempre  più  il 
tiraggio.  La  cromolitografia  segnò  naturalmente  la  condanna  dei  cartelloni  in  bianco 
e  nero:  essi  ciò  non  pertanto  tentarono  di  lottare  e,  mercè  il  merito  singolare  di 
qualche  bravo  disegnatore,  riconquistarono  il  favore  del  pubblico,  ma  per  perderlo 
ben  presto  quasi  del  tutto.  Durante  questo  periodo,  oltre  agli  artisti  già  nominati, 
non  isdegnarono  di  disegnare  alcuni  cartelloni  pittori  ed  acquafortisti  del  valore  di 
Courbet,  di  JManet,  di  Bracquemond,  illustratori  della  fama  di  Dorè,  di  Alorin,  di 
Vierge,  caricaturisti  della  celebrità  di  Daumier.  di  Grill,  di  Grévin. 


PAPIER  A  CIGARtTTES 


J.   CHÉKET  :   PAPIEH     A    l.I  -iARLTTES   JOB. 


J.  CHÉRET  :   SPECTACLE    DE    l'HOKLOGE. 


CARNAVAL  1896       «    \^  ' 

gArasDI  15  Fèvrier  \ 
0:  VEGLIONE  DE  CALA 


J.    CHÉRET:   THÉATRE    I'E    L'dlÉKA. 


J.    CHÉRET  :    TERTL'LIA. 
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J.    CHÉRET :    LE    BUREAU    DU    COMMISTA  IKb     -    PARIS    QUI    KIT   (COVERTINE). 


Malgrado  tutto,  in  Francia  il  cartellone  illustrato,  dopo  alcuni  brillanti  successi, 
decadde  rapidamente  ed  andò  perdendo  ogni  fisionomia  artistica,  ciò  che,  del  resto, 
è  assai  facile  a  spiegare,  se  da  una  parte  si  riflette  che  gli  illustri  artisti  che  pur 
vollero  dedicargli  qualche  rara  ora  del  loro  lavoro  non  gli  accordarono  che  un'assai 
mediocre  importanza,  considerandolo  più  che  altro  come  un  capriccio  della  loro  matita 
per  soddisfare  il  desiderio  di  un  amico  o  l'esigenza  di  un  editore,  e  se,  d'altra  parte, 
si  osserva  che  gli  affissi  da  loro  ideati  sono  fatti  più  per  parlare  alla  mente  con  la 
distribuzione  teatrale  della  scena  e  cogli  atteggiamenti  comici  o  patetici  delle  figure 
che  per  accarezzare  gli  occhi  con  l'armonia  sapiente  delle  linee  e  dei  colori. 

Quali  e  quanti  che  siano  stati  i  suoi  predecessori,  è  a  Jules  Chéret  che  spetta 
l'onore  di  aver  deciso  il  trionfo  di  questa  fascinatrice  forma  decorativa,  la  quale  og- 
gidì consola  alquanto  le  pupille  degli  aristocratici  amatori  d'arte,  offese  di  continuo 
dalle  sgraziate  e  grossolane  sagome  dei  massicci  caseggiati  moderni.  Fu  lui  che,  ri- 
tornando nel   1866  a  Parigi  da  Londra,  dove  aveva  vissuto  vari  anni  e  dove  aveva 


J.   CHERET  :    MON    PETIT    PREMIER    —    Q3AINE    D  HORIZOXTALES    ^COVERTINE). 
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appreso  le  nuove  risorse  della  cromolitografia,  si  consacrò  completamente  alla  pro- 
duzione degli  affissi  illustrati,  trasformandone  e  perfezionandone  la  tecnica  e  riuscendo 
.-il  issi  ad  evocare  sulle  grigie  muraglie  delle  strade  e  delle  piazze  le  più  leggiadre 
e  suggestive  visioni  per  la  maggior  gioia  degli  occhi  e  dello  spirito  dei  viandanti. 

*9*      «S*      *7* 


Contemplando  I'un  dopo  l'altro  un  certo  numero  dei  mille  e  più  cartelloni  coni. 
posti  fin  iggi  da  Jules  Chéret,  quella  che  risalta  subito  come  nota  essenziale  è  l'illu- 


sione prodigiosa  del 
movimento,  che  essi 
danno  allo  sguardo. 
Saio  i  riflessi  abba- 
glianti del  sole  e  sotto 
quelli  soavemente 
blandi  della  luce  elet- 
trica, le  figure  da  lui 
disegnate  con  accento 
sì  personale  e  con  sì 
squisita  eleganza  di  fat- 
tura, guardate  ad  una 
certa  distanza,  sem- 
brano proprio  muo- 
versi, saltare,  ballare, 
pattinare  e,  per  un 
istante,  un  irresistibile 
inganno  ottico  ci  fa 
credere    che     tutte 
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quelle  vezzose  o  biz- 
zarre  creature  ammic- 
chino cogli  occhi,  schiu- 
dano lievemente  le  lab- 
bra quasi  per  parlare, 
dimenino  i  piedi  e  fac- 
ciano cenno  colle  mani, 
le  cui  dita  ben  stac- 
cate e  frementi  pro- 
filansi  sui  fondi  verdi 
od  azzurri. 

Un'altra  nota  spic- 
cata è  la  gaiezza:  uo- 
mini, donne,  fanciulli, 
sia  che  si  abbandonino 
ai  vortici  della  danza, 
come  nei  bellissimi 
cartelloni  pei  veglioni 
dell'  Opera    od  all'agi- 


lità della  ginnastica,  sia  che  strimpellino  i  più  svariati  ed  insoliti  strumenti, 
come  i  guatteri  dell'affisso  così  originale  per  la  Musique  de  Vavenir,  sia  che  caval- 
chino i  somarelli  infiocchettati  del  Moulin  rouge,  sia  che  avvicinino  alle  labbra  un 
bicchierino  di  Quinquina  Dubonuct  o  giocherellino  con  scatolette  di  Pastilles  Géraudel 
o  contemplino  soddisfatti  la  luce  smagliante  di  una  lampada  alimentata  dalla  Saxo- 
léine,  ridono,  ridono,  ridono  in  tutte  le  più  graziose  e  bislacche  attitudini.  Ad  os- 
servarlo però  bene,  il  riso  delle  figure  di  Chéret  ha  sovente  qualcosa  di  ecces- 
sivo e  quasi  di  spasmodico,  che  ci  rivela  che  siamo  al  cospetto  dei  figli  di  un'epoca 
nevrotica  per  eccellenza.  E  un  parossismo  d' ilarità,  è  una  specie  di  epilessia  gioconda. 
è,  perfino  talvolta,   un  vero  ballo  di  San  Vito,  che  scompiglia    i    vestiti,    che    fende 
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spropositatamente  le  bocche,  rimpicciolisce  gli  occhi,  squassa  le  chiome,  agita  in  aria 
le  braccia  e  le  gambe 

Tale  forsennata  allegria  scoppia  in  particolar  modo  nei  gruppi  d' infarinati  pa- 
gliacci, di  deformi  pulcinelli,  d'irrequieti  arlecchini  e  di  altre  variopinte  maschere, 
per  le  quali  lo  Chéret  ha  non  minore  predilezione  del  suo  antenato  Watteau,    ren- 


dendosi in  tal  modo 
degno  del  titolo  di 
pittore  delle  feste  ga- 
lanti del  secolo  deci- 
monono, maschere, 
alle  quali  ama  di 
mescolare  gli  agili 
clowìis  dagli  immensi 
ciuffi  a  piramide,  dalle 
goffe  facce  macchiate 
di  carminio,  dagli  svo- 
lazzanti abiti  a  sacco, 
e   quel    caratteristico 


j.  chéret:  ex-libris  di  p.  de  craizat. 


marno,  vestito  di  nero 
ed  inguantato  ed  in- 
cravattato di  bianco, 
che  è  Augusto  lo 
scemo,  tipo  di  lugu- 
bre balordaggine,  che 
non  poteva  venir  fuori 
che  dal  cervello  ma- 
cabro di  un  Inglese. 
Ma  il  riso  ridi- 
viene grazioso  e  se- 
ducente sulla  bocca 
della     vaga    ed    eie- 
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gante  creatura,  che, 
nelle  composizioni  di 
Chéret,  suole  raffigu- 
rare la  bellezza  fem- 
minile ed  insieme  sim- 
bolizzare l'esaltazione 
del  piacere  e  l'attrat- 
tiva del  peccato.  Cir- 
confusa di  luce,  ador- 
na di  fiori,  con  le 
braccia  nude,  con  le 
labbra  carnose,  col 
nasino  allo  insù,  cogli 
occhi     scintillanti    di 


H.   J.    IBELS  :    MÉVISTO, 


brio,  con  la  fulva  chioma  spiovente  sugli  omeri  e  sal- 
tellante in  morbide  ciocche  od  in  riccioletti   pro- 
tervi sulla  fronte  e  sulle  guance,  la  Parigina  vezzosa,    elegante,    civettuola,  che  noi 
conosciamo  già,  ci  si  presenta  in  essa  illeggiadrita  ed  idealizzata. 

Un  altro  tipo  che  Chéret    predilige  è  quello  di    un'ideale    ballerina,  che  egli  ci 
mostra  come  una  magica  apparizione    voluttuosa.    Eccola    in    tutta    l'attrattiva  della 

sua    sensuale    bel-  troveremo,  talvolta 

lezza,     siili'  affisso  accompagnata    da 

pel   Vin  Mariani  :       \-                                                                   1  uno  stuolo   di    va- 

vestitadi veli  gialli,             -^g«^  l.,«!fcj'!  hvm>io.s"io«««s  gnissime    sorelle, 

con     alcune     rose              ^ft*l       ' M^^^^^f^Jll  sui  cartelloni  delle 

porporine  tra  i  ca-           '■■"^•^•■f         "*  "^ì    "i~~^       .— H—  Conlisses    de    l'O- 

pelli,  alla  scollatura              .  .  ^            ..    fc—    -■'' %M   -~  _  péra,   d!   Flenr    de 

ed  alla  cintola,  ella,            ^fl                              Ife^J    BHfe  Ictus,    dell' Amant 

con  tutta  la  leggia-           M  de  la  danseuse  ed 

dra   persona    slan-           jB                PpMfl  in  cento  altri, tanto 

ciata    in    avanti  e            -       fc^^     ■   V  cne    Per    noi    ella 

fremente    di    amo-           ^_  J^^Jl^m!.'  '  E  • -.S.  finisce    quasi    con 

rosa  letizia,  poggia           -H  m**                '  w&ffiaÈÌ!&^  l'incarnare  la  musa 

appena    la    pun              Bp                              feJH  di  Jules  Chéret, 

di    un    piedino  da          ET  J^[W^^S  J  [ 1 1  |^S|  |T*  La  reggia  na- 

Cenerentolaaterra             |,   vi     A?  cliHj^  IV^vIML^lBlV^  turale  della  vezzosa 

e  versa  del  vino  in                        B_^MB  Iti   «V^VvJ'  e  sorridente  regina 

una  coppa  di    cri-        [,'—•          ™              ™      ^^^t  ij.ì„„.-t-^  |  del    piacere,     che 

stallo.  E  noi  la  ri-  diventa   la    donna 

PIERRE   BONNARD     -    REVUE   BLANCHE. 
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sui  in  la  matita  magnificatrice  'li  Chéret, 
ii  .nclii''  della  sua  corte  ili  maschere,  di 
clotvns  e  ili  zerbinotti  eleganti,  contem- 
plati con  occhio  umoristico,  è  il  teatro 
od  il  café-conctrl  e  difatti  egli,  molte 
volte,  i-i  illustra  le  sue  figure  sotto  l'ef- 
fetto della  violenta  illuminazione  dal 
basso  in  alto  della  ribalta,  elio  illividisce 
i  \  ulti,  ronde  taglienti  le  ombre,  esaspera 
i  toni  chiassosi  dei  vestiti,  dà  alle  pupille 
straordinari   bagliori. 

Spesso  però,  come  in  quelli  per  le 
grandiose  vendite  natalizie  di  giocattoli 
dei  magazzini  «  Aux  bultes  Chaumont  > 
nei  cartelloni  di  Chéret  il  protagonista 
diventa  il  bambino,  che  egli  ama  mo- 
strare roseo  e  paffuto  in  frotte  clamo- 
ri se,  che  stringonsi  al  petto  le  bam- 
bole,  agitano  in  aria  i  fantocci,    danno 
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fiato  alle  trombette,  si  trascinano  die- 
tro i  carrettini  di  legno  ed  i  cavallucci 
di  cartone,  mostrando,  nell'  arrossa- 
mento delle  faccine,  nello  scintillìo 
ridente  degli  occhietti  e  nella  gesti- 
colazione esuberante  di  tutta  la  pic- 
cola persona,  la  compiacenza  grande 
per  le  strenne  avute. 

Lo  Chéret  non  si  è  accontentato 
d'  infondere  dalle  cantonate  delle 
vie  ai  passanti,  con  l' instancabile 
fantasia  spumeggiante  delle  sue  ma- 
giche policromie  murali,  un'insolita 
letizia  artistica,  ma  ha  voluto  pene- 
trare anche  nelle  case  per  rallegrarle 
con  le  sue  brillanti  creazioni.  Dap- 
prima egli  vi  è  entrato  con  qualche 
exdibris,  come  quello  così  grazioso  pel 
De  Crauzat,  e  con  le  covertine  di  tutta 
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una  serie  di  monografie  umoristiche 
e  di  romanzi  parigini  di  Champsaur, 
Bonnetain,  Morneaux,  Monselet,  Duval, 
Passe,  Joliet  e  di  parecchi  altri,  da  lui 
composte  con  quella  elegante  legge- 
rezza di  tratti,  quella  fusione  armo- 
niosa di  poche  tinte  e  quel  brio  origi- 
nale d'immaginazione,  che  sono  fra  le 
doti  maggiori  del  suo  genio  artistico. 
Ma  il  libro,  per  quanto  chiuso  in  una 
leggiadra  covertina,  finisce  sempre  con 
l'esser  condannato  ad  intristire  nelle 
tenebre  di  qualche  scaffale  di  biblio- 
teca, sicché  lo  Chéret,  nel  suo  legitti- 
mo desiderio  di  trionfare  anche  sulle 
pareti  domestiche,  compose  nel  1891 
quattro  grandi  tavole  decorative  a  co- 
lori, tirate  con  cura  speciale  nello  sta- 
bilimento litografico  Chaix  da  lui  me- 
desimo diretto.  In  esse,  con  la  sua 
brillante    fantasia    d'insuperabile    poe- 


tizzatore  dei  notturni  baccanali  parigini  e 
con  la  seducente  sua  virtuosità  di  colo- 
rista, egli  evocò,  ancora  una  volta,  in 
mezzo  alla  luce  intensa  ed  artificiale  del 
teatro,  i  giocondi  figli  del  Carnevale  e  le 
agili  falangi  delle  ballerine  per  circon- 
darne quattro  eleganti  figure  femminili, 
destinate  a  simbolizzare,  mercè  tutta  una 
graziosa  raccolta  di  attributi  allegorici, 
quali  maschere,  ghirlande  di  fiori,  tambu- 
relli ed  ogni  sorta  d'istrumenti  musicali, 
la  Danza,  la  Commedia,  la  Musica  e  la 
Pantomima. 

Nel  suo  complesso,  l'Opera  di  Jules 
Chéret,  la  cui  tecnica  è  andata  acqui- 
stando di  anno  in  anno  sempre  maggiore 
disinvoltura    ed    arditezza    pittorica,  pos- 
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siede  un  carattere  >li  singolare  originalità  e  merita  di  occupare  un  posto  non  inglorioso 
Della  storia  dell'arte  della  seconda  metà  del  secolo  decimonono.  È  1  on  essa  <  h<-  iniziasi 
davvero,  dopo  una  serie  ili  tentativi  incerti  '''1  in  parte  incoscienti,  una  forma  nuova 
d'arte  decorativa,  adatta  più  d'ogni  altra  alle  esigenze  industriali  moderne  e  desti- 
1  sempre  maggiori  sviluppi  nell'avvenire.  È  in  essa  che  la  sempre  più  nume- 
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ri  si  falange  di  discepoli  e  continuatori  troverà  i  caratteri  essenziali  che  differenziano 
recisamente  il  cartellone  così  dal  quadro  come  dalla  vignetta,  primi  fra  tutti  la  sin- 
tetica semplificazione  della  linea  ed  il  contrasto  violento  di  poche  tinte  vivaci. 


s?   ^   ^ 

Chi   voglia  parlare  degli    emuli  e  dei    seguaci  di  Chéret,    deve    innanzi  tutto    a 
mio  credere,  nominare  Alfred  Choubrac,  sia  perchè  egli  è  stato,  insieme  col  fratello 
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Leon,  morto  qualche  anno  fa,  tra  i  primi  a 
dedicarsi  di  proposito  a  disegnare  cartel- 
loni, sia  pel  grande  numero  —  non  meno 
di  quattrocento  o  cinquecento  —  che  ne 
ha  finora  composti  pel  teatro,  pel  com- 
mercio, per  le  feste,  per  le  esposizioni.  Fra 
essi,  benché  per  solito  siano  di  concezione 
alquanto  volgare,  ve  ne  è  qualcuno  assai 
piacevole  a  guardarsi,  come  ad  esempio 
quella  paffuta  e  poco  vestita  donnina  schiz- 
zata sur  un  manifesto  pel  giornale  illu- 
strato Fin  de  siede,  che  suscitò  le  ire  della 
Censura,  per  vendicarsi  delle  quali  e  dei 
giornali  che  le  avevano  attizzate,  lo  Chou- 
brac  ebbe  l'arguta  idea  di  metter  fuori  un 
altro  affisso  con  una  larga  foglia  di  vite  ed 
un  paio  di  lunghe  forbici,  impresse  in  verde 
su  fondo  giallo  ed  accompagnate  dalla  se- 


L.    UÉTIVET:    EUGENIE    BUFFET. 


guente  umoristica  iscrizione:  t  Grand  choix 
«  de  fenilles  de  vigne  de  tontes  grandeurs 
<  pour  afjìches  illustrées  à  la  clematide  des 

;   vertnenx    jonrnanx    le    T....,    '.e    G et 

'.   Ics  D ■>. 

Henry  de  Toulouse-Lautrec  ',  la  cui 
morte  precoce  ha  così  profondamente  con- 
tristato ogni  vero  amatore  d'arte,  non  credo 
che  avesse  composto  in  tutto  più  di  dodici 
o  quindici  affissi  illustrati  quasi  tutti  di 
piccolo  formato,  ma  in  essi  si  rivelava  tale 
spiccata  personalità  di  visione  e  di  tecnica, 
che  lo  avevano  subito  reso  degno  di  occu- 
pare un  posto  a  parte  in  prima  linea  nel- 
l'odierna   arte    murale.    Come    Chéret.   egli 


1  Del  Toulouse-Lautrec,  come  del  Willette,  del  Grasset, 
dell'Ibels.  dello  Steinlen  e  di  qualche  altro,  io  mi  riservo  di 
parlare  più  diffusamente  nei  capitoli  seguenti,  limitandomi 
qui  a  considerarli  soltanto  come  cartellonisti. 


GOERGES   DE    FEUBE:    SALOS    DES    CESI. 


I  CARTELLI  >\l   ILLUSI  RA  l  I   IX  FRANI  l.\ 


257 


l'ispirazione  dei  suoi   affissi   la    chiedeva    alla  tumultuosa  vita  di  piacere  dei  t 
dei  cafés-concerts,  delle  pùbbliche  sale  da    ballo    ili    Parigi,  ma,  cosi  come  Forain  e 
Degas,  egli  la  contemplava  con  "echio  pessimista  e  compiacevasi  a  metterne  in  ri- 
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bevo  gli  aspetti  viziosi,  a  fare  risaltare  la  profonda  corruzione  e  la  grande  tristezza 
che  nascondesi  sotto  le  apparenze  brillanti  e  gioconde.  Oh  !  come  profondamente 
dolorosa  è  l'espressione  dell'esangue  visino  di  quella  gracile  cantatrice,  vestita  di 
giallo  e  di  rosso,  che  in  un  affisso  pel  Jardin  de  Paris.  Toulouse-Lautrec  ci  mostra 
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allorché  succigne  le  gonne  e  lancia  in  alto  con  stanca  mollezza  la  gamba  calzata  di 
nero  per  suscitare  i  bestiali  deliri  della  platea  !  Come  evidente  è  il  marchio  che  il 
vizio  ha  stampato  sul  volto  imbellettato  della  magra  donna    vestita  di  velluto  e  d  ti 
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capelli  tinti  in  rosso,  a  cui  un  biondo  e  barbuto  signore  sussurra  qualche  proposta 
scabrosa,  mentre  il  direttore  d'  orchestra  si  dimena  sul  suo  scanno  e  sul  minuscolo 
palcoscenico  una  grottesca  Imitatrice  di  Yvette  Guilbert  canticchia  qualche  lamen- 
tevole canzonetta.  E  come  spettrale  si  profila  in  ombra  sul  fondo  luminoso,  la  sche- 
letrita persona  di  uno  dei  laidi   frequentatori   del   Moulin  rouge,  mentre  in  secondo 
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piano  la  I  roulue,  la  celebre  sacerdo- 
tessa dello  chahttl,  fa  le  sue  procaci 
prodezze  di  danzatrice  fiw-d&siècle  in 
mezzo  ad  un  cerchio  di  ammiratori. 

M  ["ouIouse-Lautrec  aveva  appli- 
cato, con  risultati  davvero  mirabili,  al 
cartellone  parecchi  dei  procedimenti 
arditi  dei  pitturi  impressionisti,  come 
ad  esempio  quello,  derivato  dagli  ar- 
tisti giapponesi  e  di  così  grande  ef- 
ficacia verista,  di  tagliare  talvolta  le 
figure  a  metà,  così  come  il  caso  della 
visione  le  presenta.  Altre  volte,  come 
nell'affisso  pel  romanzo  (  Kcine  de 
foie  »  di  Victor  J°ze,  m  cui  una  don- 
nina in  rosso,  seduta  a  mensa  accanto 
ad  un  vecchio  signore  calvo  ed  obeso, 
bacia  con    finta  effusione    amorosa  il 
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suo  anfitrione,  egli  ha  mostrato  una 
certa  tendenza  a  semplificare  i  linea- 
menti delle  figure  da  lui  disegnate  per 
farne  meglio  risaltare,  non  senza  qual- 
che esagerazione  caricaturale,  quelli 
che  sono  i  più  spiccati  e  che  meglio 
servono  ad  esprimere  il  carattere  che 
intende  attribuire  loro.  Questa  ten- 
denza la  si  ritrova  molto  più  accen- 
tuata in  un  altro  giovane  cartellonista 
di  non  comune  valentia,  Henri-Gabriel 
Ibels,  il  quale  possiede  anche  lui  tale 
accento  originale  che  qualunque  cosa 
egli  disegni  la  si  riconosce  di  primo 
acchito,  senza  che  l'occhio  abbia  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  sigla  rivela- 
trice. Con  un  tratto  sicuro,    grasso  e 
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qua  e  là  spezzato,  egli  schizza  le  sue  fi- 
gure rinunciando  a  qualunque  chiaroscuro 
ed  indicandone  con  tre  o  quattro  colpi  della 
sua  matita  semplificatrice  il  naso,  gli  oc- 
chi, la  bocca,  con  tanta  abile  sicurezza, 
che  esse  vi  rivivono  dinanzi,  suscitando 
l'impressione  grottesca  voluta  dallo  artista, 
sia  che  vi  presenti  la  goffaggine  obesa  della 
cantatrice  quarantenne  di  café-coiicert,  sia 
la  bestialità  muscolosa  dell'atleta  da  fiera, 
sia  la  grossolanità  accigliata  dell'artigiano 
beone.  Se  quindi  ai  cartelloni  illustrati  di 
Ibels  manca  il  fascino  del  colore,  perchè 
le  tinte  ne  sono  o  scialbe,  come  in  quello, 
pur  tanto  pregevole,  per  l'esposizione  delle 
proprie  opere  al  Tìiéàìre  d'application,  o 
di  una  gam- 
ma bigiastra 
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poco  grade- 
vole all'oc- 
chio, come 
in  quelli  pel 
giornale  L'Escar -monche  e  per  l'attore  popolare  Mé- 
visto,  essi  hanno  invece  il  non  piccolo  merito  di  pre- 
sentare sempre  scene  e  figure  di  una  rara  efficacia 
rappresentativa. 

Ancora  più  spiccata  tale  tendenza  deformatrice 
della  figura  umana  ritrovasi,  con  risultati  caricaturali 
non  certo  sprezzabili  ma  a  volta  eccessivi,  in  due  affissi 
del  Vallotton,  un  giovine  disegnatore  che  ha  richia- 
mato l'attenzione  su  di  sé  con  tutta  una  serie  di  carat- 
teristiche maschere  di  celebrità  contemporanee,  ed  in 
alcuni  altri,  di  un'innegabile  originalità  di  visione  grot- 
tesca ma  dalle  tinte  invero  troppo  crude  e  disarmo- 
niche, del  Jossot. 

Una  stretta  affinità  di  procedimenti  nella  sintesi 
del  disegno  e  nella  sovrapposizione  delle  macchie,  se- 
condo le  formule  dell'  arte  giapponese  e  della  pittura 
impressionista,  lega  ai  quattro  artisti  esaminati  or  ora 
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ed  in  quelli  pensosi 
della  compratrice 
della  balda  rassegna 
simbolista. 

E  poiché  siamo 
di  nuovo  fra  gli  adi  i- 
ratori  della  beltà  mu- 
liebre, bisogna  senza 
ritardo  citare  gli  af- 
fissi di  Henri  Boutet, 
l'instancabile  magni- 
ficatore  della  Pari- 
gina di  tutte  le  classi 
sociali  ;  quelli  di  Al- 
bert Guillaume,  a 
cui  nessun  segreto 
della  complicata  to- 
letta delle  odierne 
donnine    eleganti    è 


Pierre  Bon- 
nard. Nei  due 
cartelloni  da 
lui  composti, 
con  sì  squisita 
eleganza,  per 
il  vino  Francc- 
Champagne  e 
per  la  Rcvnc 
Bianche,  v'  è 
però  di  diverso 
un  evidente  a- 
more  per  la 
grazia  femmi- 
nile, che  così 
dolcemente  sor- 
ride negli  oc- 
chi inebbriati 
della  bevitrice 
di  Champagne 


TH.    A.    STEINLEN:   ALTO-RITRATTO. 


TH.    A.    STEINLEN!    LAIT   PER    STÉRILISÉ. 


ignoto  e  che,  col  car- 
tellone per  Gigolette, 
ha  dimostrato  di  po- 
tersi elevare  di  un 
buon  po'  sull'  arte 
alquanto  superficiale 
ed  esteriore  nella 
quale  ha  il  torto  di 
confinarsi  ;  quelli  di 
Georges  Meunier 
così  vivaci  di  dise- 
gno e  piacevoli  di 
colore  ma  non  an- 
cora del  tutto  eman- 
cipati dall'  influenza 
dominatrice  di  Ché- 
ret  ;  quelli  infine  di 
Helleu,  Morin,  Mé- 
tivet,Robbe.Roedel, 


Mi      \\  JPALAISoeL'IMOUSTRIE 

L.  FORAIN:    DEUXIÈME  SALON  DU   CYCLE. 


JOSSOT:  THÉATRE  DES  ESCHOLIERS. 
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L.    M.    EOCTET    DE    MOX'VEL  :    LA    PETITE   POUCEITE. 


H.     CERBAILT  :    CHOCO-AT    CARPEXTIER. 


„<*£ E  LA  TACU  «E 


Gillou,  Grun,  De  Feure,  Gausson.  Sala,  Pai  e  de  Xouv. 

Le  divedi  divi  e 
le  divette  del  palco- 
scenico hanno,  co- 
me è  tacile  a  com- 
prendersi.  molto 
spesso  ispirato  i  di- 
segnatori di  cartel- 
loni, che  si  sono 
assai  compiaciuti 
nel  .riprodurne  le 
fattezze  caratteri- 
stiche ed  i  costumi 
sfarzosi:  Sarah  Ber- 
nhardt,  con  la  sua 
persona  snella,  col 
suo  volto  severa- 
mente espressivo, 
con  la  sua  chioma 
fulva  e  ricciuta  ; 
Loie  Fuller,  in  mez- 
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L.    M.   BOl'TET    DE    MOSVLi.:    PATÉ    DEXTIFHICE. 


zo  allo  sparpaglìo 
luminoso  delle  va- 
porose sue  gonne 
variopinte  ;  il  bru- 
tale canzoniere 
plebeo  Aristide 
Bruant,  con  la  sua 
rotonda  faccia  com- 
pletamente rasa,  col 
suo  cappellone  a 
cencio  e  con  l'inse- 
parabile grosso  ba- 
stone ;  e  poi  an- 
cora Kam  Hill,  con 
la  tradizionale  mar- 
sina rossa,  il  bou- 
langista  Paulus,  la 
bella  Emilienne 
d'Alencon.  l'irresi- 
stibile   Otero,  Eu- 


[CARTELLONI  ILLUSTRATI  IN  FRANCIA 


genie  Buffet,  la  Kanjarowa;  Armando  Ary, 
Mévisto  e  conto  altri  sono  stati  glorificati 
su  per  lo  mura  di  Parigi  da  immensi  af- 
fissi illustrati  dei  migliori  cartellonisti  fran- 

Ma  colei  che  ha  avuto  la  fortuna  d'i- 
spirarne  un  maggior  numero  e  dei  più 
belli  o  dei  più  ingegnosi  è  Yvette  Guil- 
bert,  la  melanconica  canzonettista  a  di- 
zione, che  esercita  non  a  torto  un  così 
vivo  fascino  sul  pubblico  parigino  :  di 
ssi  oltre  a  tre  o  quattro  affissi  di  Ché- 
rot.  due  altri  meritano  particolare  men- 
zione, l'uno  di  Ferdinand  Bac,  che  ci 
mostra  la  magra  cantatrice    in   riva    alla 


prenez  j'u  Caeao 

van  Houle n 


M.    LIQLE  :    CARICATURA    DI    ADOLPHE    WILIETTE. 
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A.  billette:  cacao  vis  HOIILN 


a.  «illette:  l'axfast,prodigue. 
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Senna  e  con  fra  le  mani  un  fantoccio  lacrimevolmente  grottesco  di  zerbinotto  e  l'altro 
ili  Steinlen  che  è  il  più  riuscito  ritratto,  e  per  rassomiglianza  fisica  e  per  intensità 
di  espressione,  che  io  conosca  della  Guilbert,  la  quale  ci  appare  in  esso  nel  suo  tra- 
dizionale abbigliamento  verde  con  lo  scollo  a  punta  e  coi  lunghi  guanti  neri,  spic- 
cante sul  pittoresco  sfondo  di  un  cafc-conccrt  all'aperto,  con  la  sua  cornice  di  grossi 
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SYSTEME     BREVETÉ 

HUGO    BITTNER 

74.   Rue    Amelot.   PARIS 


P.  PUVIS  DE  CHAVANNES:  LA  PIERRE  LITHOGRAPHIQUE. 


alberi,  coi    festoni    di    lampadine    elettriche,    con    la  variopinta  folla  gesticolante  in- 
torno ai  marmi  dei  tavolinetti. 

Lo  Steinlen,  uno  Svizzero  naturalizzato  Francese,  il  cui  nome  è  stato  reso  po- 
polare in  tutta  Europa  dagli  energici  disegni  del  settimanale  Gil-Blas  Mastre,  che 
rivelano  in  lui  un  così  acuto  osservatore  dei  bassifondi  parigini,  ha  composto  vari 
altri  affissi  di  pregio  non  comune,  tra  i  quali  piacerai  rammentare  quello  per 
l'editore  di  cartelloni  Verneau,  che  ci  presenta  una  scenetta  così  graziosa  della  vita 
movimentata  d'una  strada  parigina,  e  quello  pel  L.ùl  pur  stcrilisé,  in  cui  una  bionda 
bambina  vestita  di  rosso  accosta  alle  labbra,  con  una  mossetta  piena  di    grazia    in- 
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ùntili',  una  ciotola  'li  latte,  mentri-  tre  grossi  gatti  reclamano  imperiosi  la  loro  parte 
miagolando  e  tirandole  la  vestina  con  le  zampe. 

Un  simpatico  dipintore  dei  bambini  e  delle  loro  grassette  ingenue  rivelasi  eziandio 
I.    M.  Boutet  de  Monvel  nel  cartellone,  cosi  piacente  come  composizione  e  come  vi- 


EUGENE  CARRIERE:  L'AURORE. 


vacità  di  tinte,  per  «  La  Petite  Pancette  >  del  maestro  Pugno  ed  in  quello,  d'una  così 
sapiente  armonia  di  toni  rossi,  rosei  e  bruni,  per  la  Pàté  dentifrice  da  docleur  Pierre. 

Per  l'originale  trovata  umoristica,  nonché  per  la  sapienza  di  fattura,  va  poi  ri- 
cordato l'affisso  del  caricaturista  Henri  Gerbault  per  la  Casa  Carpentier,  in  cui  un 
fantolino  ancora  in  fasce  abbandona  il  seno  dell'assopita  nutrice  per  rivolgersi  ad 
una  vicina  tazza  di  cioccolatte,  già  insidiata  da  un  cane  e  da  un  gatto. 

E  stato  invece  per  una  fabbrica  olandese  di  cacao,  la  Casa  Van    Houten,    che 
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Adolphe  Willette,  il  fantastico  ed  arguto  isto- 
riografo  di  Pierrot,  ha  composto  due  dei  suoi 
più  belli  affissi  illustrati  a  colori.  Disegnatore  di 
rara  delicatezza  di  tocco  e  di  squisita  eleganza, 
egli  però,  rinunziando  ad  accattivarsi  di  primo 
acchito  lo  sguardo  ammirativo  dei  passanti,  pre- 
ferisce non  adoperare  che  il  bianco  ed  il  nero, 
ottenendo  risultati  artistici  davvero  mirabili,  come 
lo  provano  il  cartellone  così  pieno  di  suggestiva 
poesia  per  la  pantomima  «  L'enfant  pvodigne  », 
quello  così  adorabilmente  malizioso  per  la  e  La 
revne  deshabillc'e  »,  quello  di  una  classica  grazia 
di  allegoria  che  fa  ripensare  al  pittore  Prud'hon 
per  YExposition  intemationale  des  prodnits  da 
commerce,  ed  infine  quelli  così  concettosi  per 
l'esposizione  delle  opere  di  Charlet  e  per  pre- 
sentare la  sua  candidatura  a  deputato  antisemita. 


«g.  ^  ^ 


CARLOS  schwabe:  salon  rose-croix. 


Tutti  gli  artisti 
che  ho  finora  enu- 
merati hanno  cre- 
duto di  dover  chie- 
dere i  soggetti  pei  loro  più  o  meno  riusciti  tentativi  in 
questa  recente  forma  d'arte  decorativa  alla  tumultuosa 
vita  moderna,  ora  per  glorificarla  con  la  loro  fervida 
fantasia,  ora  per  riprodurla  sotto  forme  giocondamente 
caricaturali,  ora  per  farne  risaltare  gli  aspetti  dolorosi  e 
corrotti.  V'è  però  un  gruppo  di  artisti,  che,  torcendo 
volontariamente  lo  sguardo  dagli  spettacoli  dell'esistenza 
quotidiana,  hanno  invece  domandata  all'antichità,  al  sim- 
bolismo mistico  od  al  romanticismo  medievale  l'ispira- 
zione pei  loro  cartelloni. 

Il  primo  posto  fra  essi  spetta,  per  la  meritata  cele- 
brità del  suo  nome,  a  Puvis  de  Chavannes,  di  cui  l'af- 
fisso in  bianco  e  nero  pel  centenario  della  litografia,  pur 
non  possedendo  tutte  le  doti  speciali  che  oggidì  richieg-        >,.  réauer-duuas:  incandescence. 
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gonsi  per  un  cartellone,  è  assai    pregevole,    Caratteristici    nitrosi    bodo,   per   ri 
d'espressione,   il  cartellone,  disegnato  pel  giornale  L'Aurore  da  un  altro  prìncipe  della 
moderna  pittura  francese,  Eugène  Carrière,  e   per   la  semplicità  elegante   ili  model- 


EUGENE 

GRASSET: 

SARAH 

BERNHARDT 

EN  JEANNE 

D'ARC. 


1    ione  della  mezza  figura  di  giovanetto  che  vi  primeggia  quello  pei  Grès    d'Emile 
Milìler,  disegnato  dal  valoroso  medaglista  Alexandre  Charpentier. 

Se  per  la  classica  purezza  delle  linee  si  fa  notare  la  snella  figura  muliebre  dalla  lunga 
tunica  di  un  celestrino  pallido,  spiccante  armoniosamente  sul  cupo  fondo  rosso  mat- 
tone, che  Maurice  Réalier-Dumas  ha  disegnato  per  la  società  francese  d'incande- 
scenza a  gas,  ispirandosi  certo  ai  vasi  greci,  in  pieno  simbolismo  romantico  ci    con- 
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E.    GRASStT:  1  il'l;  liull     KOMANTIQft. 


t  con  un  gesto  lento  e  guarda  1'  U- 
«  manità  inferiore  con  una  pietà  pla- 
«   cida  ed  alquanto    disdegnosa.   » 

Nello  Schwabe,  nato  come  lo 
Steinlen  in  Svizzera,  sentesi  1'  in- 
fluenza dei  Prerafaeliti  inglesi,  che 
appare  anche  più  spiccata  in  Eu- 
gène  Grasset.  Costui  è  uno  degli  ar- 
tisti più  vigorosi  e  più  complessi  che 
possegga  oggidì  la  Francia,  come. 
qualche  anno  fa,  lo  ha  dimostrato 
con  la  sua  esposizione,  in  cui  ammi- 
ravansi  illustrazioni  di  libri,  litografie 
a  colori,  arazzi,  ceramiche  a  fuoco, 
lavori  in  ferro  battuto,  progetti  di 
mobili,     vetrate    dipinte.    Ma.    non    è 


duce  invece  Carlos  Schwabe,  lo  squi- 
sito illustratore  del  Rive  di  Zola,  coi 
suoi  originali  cartelloni  per  un  con- 
certo del  maestro  Lekeu  e  pel  Salon 
de  la  Rose-Croi. r.  Ecco  la  descrizione 
che  Ernest  Maindron  fa  del  secondo 
di  essi,  che  è  tirato  in  bianco  ed  az- 
zurro :    -  La  sua  composizione  è  di 

un  simbolismo  semplice  e  chiaro, 
«  come  conveniva  per  un  affisso.  Bat- 
«  tuta  al  basso  da  flutti  fangosi  una 
«  scalinata  sale  verso  le  nuvole,  verso 
;  le  stelle,  verso  la  luce,  sui  suoi  sca- 
«  lini  fioriscono  piante  mistiche.  Xel- 
«  l'acqua  nera  una  figura  dibattesi, 
e  l' Umanità  ignorante,  che  rivolge 
«  uno  sguardo  di  meraviglia  e  d'in- 
c  vidia  verso  le  due  figure  di  donna, 
e  che  salgono  la  scalinata  e  simbo- 
«  lizzano  la  Fede  e  la  Purità.  La 
e  Fede  conduce  per   mano  verso  il 

cielo  la  Purità,  la  quale  si  rivolge 


fc.  GKA£SET:   STAMPA    DElOk  A  I  .VA. 
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il  posto  <li  parlare  del  Grasssl  e  ili  tutta   la  sua    produzione   multiforme    d'arte 
applicata  all'industria,  che  gli  crea  una  parentela  ini  1"  con  William  Morris  e 


PAUL  BERTHON:  L'ERMITAGE. 


con  Walter  Crane  ;  io  mi  limiterò  quindi  ad  affermare  che  i  suoi  cartelloni  sono  tra 
i  più  belli  ed  originali  apparsi  in  questi  ultimi  anni  in  Francia.  Nella  maggior  parte 
di  essi,  come  in  quelli  per  -  Jeanne  d'Are  i,  per  -  La  Walkyria  >,psr  la  Grafton 
Gallery  di  Londra,  per  l'inchiostro  Marquet,  per  le  Fctcs  de  Paris   del   18S6    e  per 
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l'esposizione  delle  proprie  opere,  si  osserva  non  soltanto  una  grande  nobiltà  ed  una 
seducente  soavità  di  espressione  nelle  figure  di  donna  messe  con  predilezione  in 
iscena,  ma  anche  una  tecnica  affatto  personale  e  che  ricorda  quelle  per  le  vetrate 
dipinte,  sia  nel  marcato  tratto  nero  che  contorna  il  disegno  delle  persone  e  degli  og- 
getti, sia  nella  quantità  di  tinte  vivaci  distribuite  non  a    grandi  masse   imperanti    le 


E.  GRASSET: 

STAMPA 

DECORATIVA. 


une  sulle  altre,  come  nei  cartelloni  di  Chéret,  ma  frastagliatamente  su  tutta  la  su- 
perficie dell'affisso.  Per  quanto  attraente  sia  la  gaia  ricchezza  di  tinte  di  quelli  da 
me  finora  citati,  io,  però,  di  tutti  i  cartelloni  illustrati  del  Grasset  di  gran  lunga 
preferisco  quello,  così  semplice  di  linea  e  di  una  cosi  sobria  colorazione,  giacché 
è  tirato  in  nero  e  terra  di  Siena  su  fondo  cenerino,  che  egli  ha  composto  per  la 
Libraìric  Romantiqne. 

Al  medesimo  gruppo  di  artisti  appartengono  Paul  Berthon,  le  cui   composizioni 
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si  ranno  notare  per  una  delicatezza  1 ticamente  squisita,  ed  AJphonse  Mucha,  che, 

benché  nato  in  Moravia,  si  considera  per  metà  Francese,  dopo  circa  un  decennio  'li 
dimora  a  Parigi,  e  che  deve  il  suo  straordinario  e  sempre  crescente  successo  ad 
alcuni  cartelloni  per  Sarah  Bernhardt,  la  quale  se  ne  fece  la  entusiastiea  protettrice. 
I  suoi  parecchi  affissi  illustrati,  se  peccano  forse  per  una  corta   monotonia   d' inven- 


ni    v 


E.  GRASSET: 

STAMPA 

DECORATIVA. 


zinne  e  per  una  sovrabbondanza  talvolta  fastidiosa  di  particolari  che  vietano  quella 
impressione  sintetica,  alla  quale  dovrebbe  in  ispecie  mirare  ogni  cartellonista, 
posseggono  un'originalità  tutta  propria  e,  per  l'armonia  delle  tinte,  pel  fasto  orientale 
dell'ornamentazione,  per  la  leggiadria  di  una  voluttuosa  figura  seminuda  di  donna, 
che  ricompare  sempre  in  essi  ed  i  cui  capelli  svolazzanti  servono  di  grazioso  motivo 
decorativo,  conquistano  subito  gli  occhi  di  chi  li  fissa,  sia  anche  per  un  istante. 
Per  completare  questa  rapida  rivista  dei  cartelloni  illustrati  francesi  bisogna  pur 

F.  II!-3 
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dire  qualcosa  di  quelli  disegnati  per  ordinazione    delle    società  ferroviarie    e   dei  di- 
rettori   di    stazioni    balneari.   Obbligati    a    ritrarre    una  natura  convenzionale    di    una 
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E.  GRASSET:  LES  FÈTES  DE  PARIS. 


bellezza  inverosimile  ed  artificiosa,  gli  autori  di  essi,  che  sovente  si  serbano  anonimi, 
difficilmente  producono  opere  d'arte  ;  ciò  non  pertanto  fra  quelli  del  Fraipont,  del 
Lunel,  dell'Ogé  e  di  Hugo  d'Alesi  ve  ne  sono  parecchi  graziosamente  decorativi 
nelle  loro  inquadrature  di  fiori  e  d'arbusti,  nei  loro  paesaggetti  schizzati  alla  brava, 
nei  costumi  pittoreschi  delle  loro  ridenti  forosette. 
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Un'altra  industria  che  Fornisce  molto  lavoro  ai  cartellonisti  è  quella  oggidì  • 
Borente  dei  velocipedi,  ma  se  queste  murali  apoteosi  della  trionfatrice  bicicletta  hanno 
suggerito  tutta  una  scric  di  leggiadre  e  bizzarre  composizioni  agli  Americani  ed 
Inglesi,  come  mostrerò    nel    prossimo  capitolo,  hanno   invece    assai    mediocremente 
ispirata  la    vena   dei    Francesi;    meritano  ciò  non   pertanto  di  essere  rammentati  il 


A.  MUCHA:  CIGARETTES  JOB. 


Forain  pel  suo  piccolo  cartello  efficacemente  sintetico  di  disegno  e  sobrio  di  colora- 
zione pel  Deuxième  Salon  da  Cycle,  il  Misti  ed  il  Lunel  che  hanno  composto  per  fab- 
briche di  velocipedi  qualche  affisso  abbastanza  spiritoso. 

Una  forma  di  pubblicità  comparsa  qualche  anno  fa  a  Parigi  e  che  ha  stretta 
attinenza  col  cartellone  illustrato  è  il  bassorilievo  di  cartone  colorato  e  verniciato, 
che  vien  portato  in  giro  per  la  città  su  carrettini  a  mano,  procedenti  al  passo  :  i 
tentativi  fatti  in  tal  genere  —  in  ispecie  due  busti  molto  rassomiglianti  di  Yvette 
Guilbert  e  di  Aristide  Bruant    —  da  una  giovine  scultrice  francese,    che  si  nasconde 
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sotto  il  pseudonimo  di  Yeldo,  non  sono  privi  di  pregi  artistici.  Quale  avvenire  è 
riservato  a  tale  tentativo  di  pubblicità,  col  suo  connubio  di  scoltura  e  di  pittura? 
Senza  rischiare  un'  inutile  profezia,  aspettiamo  dal  tempo  la  risposta. 

Io  confesso  però  che  ciò  che  m' interessa  molto  più  è  il  tentativo  di  decorazione 


A.  MUCHA:  CIGARETTES  JOB. 


interna  delle  case,  iniziato  qualche  anno  fa  dallo  Chéret  con  le  quattro  sue  magnifiche 
allegorie  della  musica,  della  danza,  della  pantomima  e  della  commedia.  Esso  ha 
trovato  parecchi  valorosi  imitatori,  fra  i  quali  piacemi  ricordare  lo  Steinlen,  il  Wil- 
lette,  il  Mucha,  il  Dillon,  il  Moreau-Nélateau,  il  Rochegrosse  ed  il  Lenoir,  ma,  sopra 
tutti,  meritano  una  parola  di  viva  simpatia  l'ardimentoso  pittore  impressionista  Be- 
snard.  che  ha  ideata  una   scena  di  giovani  e  leggiadre  bagnanti  davvero    deliziosa, 
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Eugè  le   1  Ira  iset,  1  on  otto  leggiadre  composizioni  nelle  quali,  in  Inanelli'  inqu  idrature, 
ora  rotonde,   ora  quadrate,  ora  bislunghe,  spicca  qualche   giovanile    figura  muliebri 
sur  uno  sfondo    >li    giardino,    ed    Henri    Rivière,  con    tutta  una    bellissima  serie  ili 
pittoresche   scene  'li  mari-,  ili  campagna  0  ili  iiuà.  E,  mercè  queste  stampe  a  colori 
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di  prezzo  abbastanza  mite,  che  ad  ogni  modesta  abitazione  può  essere   concesso  un 
sorriso  di  arte  per  la  maggior  gioia  degli  occhi  e  delle  menti  soavemente  sognanti. 
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A  poco  a  poco  le  tenebre  del  tramonto  hanno  invaso  la  mia  stanza  e  sotto  gli 
occhi  che  ostinansi  neh'  artistica  contemplazione  linee  e  colori  si  confondono.   Un  ul- 
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E.   grasset:  exposition  gkasset. 


timo  e  rossastro  raggio  di  sole    attraversa  l'invetriata, 

attardasi  un  istante  sur  un  grosso  mazzo  di  sfioccati  e 
variopinti  crisantemi  e  va  a  posarsi  sur  un  cartellone 
di  Jules  Chéret,  rimasto  a  metà  svolto  sur  una  mon- 
tagna di  rotoli  grandi  e  piccoli.  La  vezzosa  figura  coro- 
nata di  fiori  ed  avvolta  di  veli,  che  è  in  esso  raffigu- 
rata, sembra  proprio  che,  sotto  quel  supremo  bacio 
di  luce,  voglia  staccarsi  dal  foglio  di  carta  ed  avanzarsi, 
con  un  dolce  sorriso  di  gratitudine,  verso  di  me  come 
la  fata  delle  grigie  muraglie  parigine,  come  la  patrona 
di  questa  novissima  arte  decorativa,  di  cui  tutto  intorno 
a  me,  sulla  tavola,  sulle  seggiole,  sulle  mensole,  sten- 
donsi  i  più  seducenti  campioni. 
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I  CARTELLONI 
ILLUSTRATI 
IN  AMERICA, 
INGHILTERRA,  BELGIO 
ED  OLANDA. 


RESO  dal  desiderio  di  passare  in  rivista  gli  svariati  cam- 
pioni della  modernissima  e  così  ammaliante  arte  del  car- 
tellone illustrato,  la  cui  recente  rigogliosa  fioritura  de- 
vesi  certo  attribuire  ad  un  risveglio  improvviso  di  quel 
non  mai  del  tutto  spento  bisogno  estetico  degli  uomini 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  razze  di  rallegrare  Tocchio 
e  d' inebbriare  il  cervello  con  la  contemplazione,  sia 
anche  frettolosa,  di  ampie  pareti  artisticamente  decorate 
ho  raccolto  in  poche  settimane  tutta  un'  interessante 
collezione  di  affissi  d'ogni  paese.  La  mia  stanza  da  studio,  dove  trionfò,  durante  un'in- 
tera giornata,  la  variopinta  fantasmagoria  delle  creazioni  bizzarre  e  squisite  degli 
Chéret,  dei  Willette,  dei  Toulouse-Lautrec.  dei  Grasset  e  degli  altri  più  o  meno  ori- 
ginali cartellonisti  francesi,  è  oggi  invece  ingombra  di  fasci  e  di  rotoli  grossi  e  pic- 
coli, che,  coi  quadratini  colorati  dei  francobolli  e  coi  neri  bolli  postali  portanti  i  nomi 
esotici  di  New- York,  London.  Bruxelles,  Stockholm,  Mùnchen,  YVien  ecc.,  suggeriscono 
alla  fantasia  ricordi  e  visioni  di  paesi  lontani,  di  città  grandiose,  di  plaghe  pittore- 
sche e  risvegliano  dinanzi  agli  occhi  della  mente  imagini  contemplate  durante  viaggi 
all'estero  o  semplicemeute  intraviste  nelle  opere  dei  maestri  del  pennello  e  della 
penna.  E,  svoltando  questi  rotoli  di  carta,  dispiegando  questi  larghi  fogli,  dei  quali 
alcuni  così  grandi  che  bisogna  distenderli,  con  ogni  cura,  sul  pavimento,  la  suggestiva 
evocazione  diventa  più  possente  ed  intensa  che  mai  e  panni  quasi  di  vivere  in  un 
paese  diverso,  fra  gente  diversa,  che  della  vita  e  dell'arte  possegga  talvolta  una  con- 
cezione assai  differente  dalla  nostra. 
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Ecco  due  grossi  fasci  di  affissi  illu- 
strati giunti  da  New-York  e  da  Chicago  : 
incominciamo  da  essi  la  nostra  artistica  ras- 
segna, giacché  essi  forse,  più  di  tutti  gli 
altri,  ci  preparano  giulive  sorprese.  E.  difatti, 
non  è  naturale  che  questa  odierna  forma  di 
arto  applicata  all'industria  sia  più  che  in  ogni 
altro  paese  prospera  ed  accetta  in  quegli 
Stati  Uniti  d'America,  che  sono  la  patria  dei 
più  geniali  inventori,  dei  più  arditi  speculatori 
e  dei  più  fantasiosi  cerretani,  in  quegli  Stati 
Uniti,  che  sono  la  nazione  in  cui  la  pubbli- 
cità assume  proporzioni  addirittura  iperbo- 
liche e  dove  nulla  si  lascia  d'intentato  per 
conquidere  l'attenzione  del  pubblico  ed  anche 
un  po'  per  sorprenderne  la  buona  fede  ? 

Certo,  in  nessuna  parte  del  mondo,  più 
che  nelle  grandi  e  piccole  città  e  perfino 
nei  villaggi  dell'America  Settentrionale,  i 
manifesti  illustrati  hanno  tappezzato  più 
vaste  superficii  di  muraglie  e  di  palizzate 
ed  hanno  maggiormente  invase  tutte  le  pa- 
reti e  tutti  i  cantucci  dei  caffè,  delle  bir- 
rarie, delle  stazioni  ferroviarie,  d'ogni    pub- 
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blico  ritrovo,  nonché  dei  vagoni,  dei  pi- 
roscafi, dei  tram  e  di  qualsiasi  mezzo  di 
trasporto.  Certo,  in  nessun  altro  paese 
essi  hanno  raggiunto  proporzioni  più  gi- 
gantesche (chi  non  rammenta  i  cartelloni 
lunghi  sei  o  sette  metri  ed  alti  altret- 
tanto, con  immensi  paesaggi  e  figure 
grandi  al  vero  che,  qualche  anno  fa,  si 
videro  annunciare,  sulle  mura  di  varie 
città  italiane,  l'arrivo  del  famoso  Colon- 
nello Codv  e  dei  suoi  Pelli-Rosse?)  e  se 
ne  è  fatto  uso  maggiore  per  richiamare 
l' attenzione  pubblica  sui  nuovi  prodotti 
industriali,  sugli  specifici  farmaceutici 
più  o  meno  portentosi,  sugli  spettacoli 
teatrali,  abilmente  sfruttando  il  gusto 
del  popolo  americano  per  le  imagini  co- 
lorate. Bisogna,  però,  subito  aggiungere 
che  soltanto  da  pochi  anni  e  seguendo 
l' esempio  della  Francia  si  è  pensato 
negli  Stati  LTniti  d'America  di  ricorrere 
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all'arte  per  dare 
alla  pubblicità  at- 
trattive raffinate 
ed  un  nobile  ca- 
rattere estetico. 
Prima  non  si  an- 
dava molto  pel 
sottile  e  mestie- 
ranti, privi  d'  o- 
gni  gusto  d'arte, 
stampavano  in- 
stancabilmente su 
fogli  sesquipeda- 
li, mercè  tavole 
di  legno  incise 
con  grande  gros- 
solanità, figure 
e  scene  di  un 
convenzionalismo 
goffo  e  sgraziato 
e  dalle  tinte  a- 
cerbe  e  chiassose 
ed  esse  servivano 
sia  a  magnificare 
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una  nuova  forma 
di  cappello  o  di 
cravatta,  sia  ad 
esaltare  l'efficacia 
miracolosa  di  un 
elisir  ridonatore 
di  salute,  sia  a 
mostrare  le  scene 
capitali  di  un 
dramma  a  suc- 
cesso o  l'effigie 
ingrossata  e  vi- 
tuperevo  1  m  e  n  t  e 
calunniata  di  una 
diva  o  di  un  divo 
di  palcoscenico. 

Ancora  og- 
gigiorno questi 
cartelloni  dell'an- 
tica maniera,  così 
spietata  denigra- 
trice  d'ogni  sen- 
so pittorico,  fanno 
in    gran    copia 
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brutta  mostra  di  sé  su  per  le  mura 
delle  città  americane,  ma  accanto  ad 
essi  compaiono,  sempre  più  nume- 
rosi di  anno  in  anno,  altri  cartel- 
loni, ideati  ed  eseguiti  con  criteri 
affatto  estetici,  ed  in  essi  la  conce- 
zione elegantemente  leggiadra  e 
graziosamente  bizzarra  è  fatta  ri- 
saltare dall'  arditezza  sintetica  del 
disegno  e  dall'armonia  sapiente  di 
poche  tinte  vivaci  e  talvolta  distri- 
buite con  violento  contrasto,  che 
richiamano  di  lontano  lo  sguardo  del 
viandante,  senza  però  in  alcun  modo 
offenderlo. 

Il  merito  maggiore  di  questa 
completa  trasformazione  dell'affisso 
americano  è  da  attribuirsi  ad  alcune 
riviste  letterarie  di  New-York,  di 
Chicago  e  di  Filadelfia,  quali  al 
esempio  The  Chap-Book,  Hjv(\ 
Magatine,  The  Edio.  The  Ceniury, 
LippincoW  s  Magatine  ecc.  .  che 
hanno  da  vari  anni  presa  l'abitudine 
di  annunciare  i  loro  fascicoli  mensili 
con  cartelli  illustrati  ed  a  colori,  af- 
fidandone la  composizione  a  qualcuno 
dei  loro  abituali  illustratori.  Cos: 
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per  la  maggior  parte  giovani  pittori  dalla 
fervida  fantasia,  non  essendo  più  obbligati 
a  mettere  a  tortura  il  cervello  per  conciliare 
le  esigenze  dell'arte  con  quelle  della  pub- 
blicità a  favore  dei  più  prosaici  prodotti 
dell'  industria  o  del  commercio,  compongono 
scenette  poetiche  o  caricaturali,  che  rie- 
scono più  d'una  volta  veri  piccoli  capilavori 
di  grazia  e  di  brio. 

I  due  più  fecondi  ed  anche  più  origi- 
nali componenti  di  questa  balda  e  giovanile 
schiera  di  cartellonisti  americani  sono  Wil- 
liam H.  Bradlev  e  Louis  J.   Rhead. 

Ciò  che  subito  colpisce  in  tutti  gli  af- 
fissi, per  lo  più  di  piccole  dimensioni,  del 
Bradley,  non  è  soltanto  la  rara  perizia  tec- 
nica, mercè  cui  con  due  o  tre  tinte  soltanto 
egli  ricava  non  comuni  effetti  pittorici,  non 
è  soltanto  un  armonioso  e  mai  deficente 
senso  decorativo,  che  a  volte  ricorda  l'ele- 
gante leggiadria  dei  nostri  artisti  del  Rina- 
scimento, ma  anche  e  sopra  tutto  è  una 
gentilezza  poetica  e  delicata  d'invenzione, 
che  ci  trasporta  in  un  mondo  di  sogno,  in 
cui,  su  immaginari  verdi  sfondi  boschivi, 
compaiono,  quali  soavi  apparenze    incanta- 
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trici,   idilliche  coppie  di  amanti,  figure 
ridenti  di  fanciulle  o  di  efebi. 

Per  la  piccola  rivista  mensile  di 
Chicago  j  The  Chap-Boo/e,  William  H. 
Bradley  ha  fatto  una  serie  di  piccoli 
affissi,  che  sono,  per  varietà  d'in- 
venzione ed  originalità  squisita  di  fat- 
tura, tra  i  più  belli  che  siansi  eseguiti 
in  America:  ora  è  la  rosea  ed  ignuda 
visione  di  una  ninfa  che  appena  intra- 
vedesi  fra  il  verde  del  fogliame  pri- 
maverile; ora  una  testina  vezzosa  di 
fanciulla  dalle  labbra  ridenti,  dagli  oc- 
chi carezzevoli,  dalla  folta  chioma  fulva, 
che  arrestasi  per  un  istante  dal  suonare 
una  rustica  siringa;  ora  una  snella  fi- 
gura muliebre,  che  passa,  con  una 
mantellina  azzurra  gettata  sulle  spalle, 
dietro  una  riga  di  alberelli  spogliati 
dall'inverno  ;  ora,  in  un  cartellone  sem- 
plicemente in  bianco  e  nero,  ma  che 
non  perciò  riesce  meno  di  effetto,  è  il 
trovatore  medievale  e  la  sua  dama, 
vestita  tutta  di  bianco,  che  s' inebriano 


di  poesia  e  di  amore  fra  i  cespugli  fioriti  ed 
all'ombra  propizia  degli  alberi.  In  un  altro  af- 
fisso, anche  per  la  medesima  rivista,  il  Bradley, 
preso  da  un  improvviso  bisogno  caricaturale, 
ci  presenta  una  simmetrica  coppia  di  danza- 
trici, che  egli  si  è  compiaciuto  a  deformare, 
gonfiandone  fino  alla  stravaganza  le  guance 
ed  i  vestiti,  attribuendo  loro  piedini  e  manine 
di  una  inverosimile  piccolezza  lilipuziana,  con- 
torcendo in  modo  molto  bizzarro  i  corpi , 
pur  non  privando  questa  sua  composizione 
di  quella  grazia  elegante  che,  siccome  ho  già 
detto  di  sopra,  è  la  caratteristica  più  spiccata 
e  più  invidiabile  del  suo  ingegno  artistico.  Sol- 
tanto, al  cospetto  di  questo  cartellone  e  più 
ancora  di  due  altri  da  lui  composti  per  la  rivista 
The  Iìiìand  Printer,  nei  quali  le  sagome  stiliz- 
zate d' incappucciate  e  mascherate  figurine 
femminili  non  hanno  sull'  ampio  fiorito  fondo 
di  tappezzeria  che  un'  importanza  affatto  acces- 
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soria,  c'è  da  domandarsi  se  il  Bradley  non  esageri  pericolosamente  una  sua  tendenza, 
togliendo  alle  figure  ogni  carattere  umano  per  non  attribuir  loro  che  un  interesse 
esclusivamente  decorativo. 

Ma,  oltre  questi  finora  citati,  vari  altri  affissi  del  Bradley  meritano  di  esser  qui 
menzionati,  se  non  per  altro,  per  dimostrare  quanto  varia  e  fertile  sia  la  sua  fantasia 
e  come  egli   possegga  un'originalità  affatto  personale. 


EDWARD 
PENFIELD: 

CARTELLONE 
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Uno  dei  più  caratteristici  e  più  leggiadri  che  pel  fondo  rosso  mattone  e  per 
la  semplicità  lineare  del  disegno  fa  ripensare  agli  affreschi  pompeiani,  è  quello 
composto  per  un  libro  di  Tom  Hai  :  ll'Iicu  Hearts  are  Trnmps  ■  :  in  esso,  sotto 
verdi  tralci  d'uva,  un  giovane  fauno  carezza  il  volto  di  una  fanciulla,  che  gli  presenta 
alcuni  grappoli  d'uva  ed  i  cui  lunghi  capelli,  con  un  motivo  pittorico  caro  al  Bradley 
non  meno  che  al  Mucha,  serpeggiano,  viventi  rabeschi,  attraverso  il  disegno.  In  un 
altro,  bianco  e  nero  su  fondo  rosso  cupo,  una  fanciulla,  in  un  boschetto,  arrestasi 
dal  suonare  una  mandola,  per  contemplare,  sentimentalmente  pensosa,  due  colombi 
tubanti.  In  un  terzi,   vezzose  sorridono  in  mezzo  ai  complicati  viluppi  ed   intrichi  di 
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una  larga  inquadratura  rabescata,    due    pallide  figure  muliebri,    con  la  nera    mezza 

schera  sul  volto  e  qualche  Eiore  tra  i  biondi  capelli.   Due  altri,  infili".  |»>trebbero 

servire  a  dimostrare  quanto  ingegnoso  sappia  essere  il  giovane  i  irtellonista  americano 
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nel  presentare  la  più  prosaica  pubblicità  sotto  aspetti  squisitamente  artistici,  giacché 
l'uno,  che  ci  fa  vedere  un  cavaliere  armato  di  tutto  punto  che,  ben  fermo  in  ar- 
cioni, affronta,  con  la  visiera  abbassata  e  la  lancia  in  resta,  una  ghignante  testa  di 
mostro  colore  di  fiamma,  sorgente  di  tra  le  foglie  di  una  pianta  di  tabacco,  è  desti- 
nato ad  annunciare  un  rimedio  contro  l'abuso  del  fumo    ed    il  lento    avvelenamento 
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acciaio,  cioè  ha  ottenuto  la  varietà  ;  dei 
toni  mercè  la  punteggiatura  o  mercè 
righe  parallele  del  medesimo  colore  più 
o  meno  riavvicinate. 

Colui  che  in  America  può,  a  ra- 
gione, essere  considerato  siccome  l'emulo 
di  William  H.  Bradley  è  Louis  J.  Rhead, 
che.  pur  non  essendogli  inferiore  in 
quanto  ad  estro  pittorico,  lo  supera  forse 
in  quanto  a  facilità  di  vena  ;  di  vero  non 
sono  fin'oggi  meno  di  ottanta  i  cartelli 
grandi  e  piccoli,  che  portano  la  caratte- 
stica  sua    sigla,    forrruta    di  da  3      fram- 


della  nicotina,  ed  il  secondo,  con  tre 
snelle  e  vezzose  fanciulle  cavalcanti 
l'odierno  cavallo  d'acciaio,  la  cui  rigida 
sagoma  così  anti-estetica  è  sapiente- 
mente dissimulata  da  flessibili  tralci 
fioriti,  serve  a  raccomandare  una  fab- 
brica di  biciclette. 

E,  poiché  il  Bradley  dimostrasi 
non  meno  originale  nella  concezione 
che  nella  tecnica  dei  suoi  cartelloni,  è 
interessante  osservarli  anche  sotto  que- 
sto speciale  punto  di  vista  per  ammirare 
come  egli  sappia  ottenere  effetti  sva- 
riati e  complessi  con  grande  parsi- 
monia di  mezzi:  così,  ad  esempio,  ad 
evitare  la  pluralità  dei  colori,  che  ri- 
chieggono un  maggior  numero  di  pie- 
tre litografiche  e  di  successivi  tiraggi, 
egli  spesso  si  è  servito  di  un  sistema, 
abituale  negli  incisori    su    legno  o    su 
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mentì  ili  arco  avvicinati  a  Foggia  ili  cuore 
e  racchiudenti  le  sur  tre  iniziali. 

Il  Rhead  è  Dato  in  Inghilterra  e  vi 
lii  studi. ite  le  prime  nozioni  dell'arte  sua, 
ma  egli  da  parecchi  anni  vivo  negli  Stati 
Uniti  e  si  considera  quindi  mine  Ame- 
ricano. Da  prima  si  ora  dodir.it"  ad  illu- 
strare libri,  a  disegnare  copertine  ed  a 
comporre  ex-libris,  ma,  qualche  anno  fa, 
un  giornale  quotidiano  di  New-York,  The 
Stili,  volendo  imitare  l'esempio  delle  ri- 
viste letterarie,  si  rivolse  a  lui  per  un 
cartellone  artistico,  ed  egli,  rinunciando 
agli  effetti  austeri  del  contrasto  del  bianco 
e  del  nero  e  ritornando  alla  trascurata 
tavolozza,  compise  un  affisso  che  è  una 
gioconda  orgia  di  colori.  Al  primo  piano 
di  esso  scorgesi  una  maestosa  e  severa 
figura  di  matrona,  coi  capelli  rossi  coro- 
nati d'alloro  e  col  corpo  avvolto  in    una 
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ricca  zimarra  di  porpora:  ella  avan- 
zasi, in  una  posa  ieratica  e  sugge- 
stiva, mentre  ai  suoi  piedi  sorgono  le 
stellate  corolle  di  alcuni  violacei  fio- 
rellini di  campo  e  mentre  in  fondo 
il  tramontante  disco  infiammato  del 
sole  nascondesi  dietro  una  boscaglia, 
accendendo  di  tinte  violenti  e  strane 
il  cielo,  gli  alberi,  la  circostante 
prateria. 

Questo  primo  cartellone  ottenne 
un  grande  successo  e  dal  Stili,  da 
altri  giornali  e  dalle  case  commer- 
ciali le  ordinazioni  giunsero  sempre 
più  frequenti  nello  studio  di  Rhead. 
il  quale  però,  dopo  quella  prima 
pomposa  espressione  della  troppo  a 
lungo  contenuta  foga  colorista,  ha 
per  solito  mostrata  una  certa  ripu- 
gnanza pei  contrasti  troppo  crudi  di 
tinte  vivaci,  preferendo  le  gamme 
armoniose  di    colori    delicati,    punto 
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curandosi  ili   limitar?,   così  come  abbiamo  visto   fare  dal  Bradley,  i  colori  dei  suoi  af- 
fissi, che  sovente  ne  contengono  otto  o  dieci  ed  anche  più. 

I  più  belli  fra  essi  sono  quelli  che  egli  ha  composto  pel  Sun:  cime  dimenticare, 
per  esempio,  l'affisso,  così  efficace  nella  concettosa  sua  semplicità,  che  ci  presenta 
una  fata  vestita  di   un  rosso  di  fiamma,  che  porta    tra    mani    l'aureo  disco  del    sole, 
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i  cui  raggi  stendonsi  tutt'intorno  e  spiccano  sul  fondo  ceruleo,  e  l'altro,  di  una  così 
sapiente  gamma  di  verdi  rafforzata  dal  nero  di  seppia  e  risaltanti  su  due  tonalità  di 
giallo,  in  cui  l' autunno  è  simbolizzato  da  una  donna  che  coglie  grappoli  d'  uva, 
mentre  il  sole  brilla  all'orizzonte?  Di  assai  minore  ardita  efficacia  pittorica  ma  anche 
piacenti  sono  gli  altri  tre,  composti  sempre  pel  medesimo  giornale,  in  cui  il  piovoso 
marzo  è  raffigurato  da  un'elegante  signora  sorpresa  da  un'  improvvisa  scarica  di 
pioggia,  accompagnata  da  furioso  vento,  che  le  fa  svolazzare  le  vesti,  le  sconquassa 
l'ombrello  e  minaccia  di  portarle  via  il  cappellino,  ed  il  frigido   gennaio  una    prima 
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volta  da  una  impellicciata  donnina  che  pattina  sul  ghiaccio  ed  una  seconda  da  un'altra 
damina  che  attraversa  frettolosa  un  paesaggio  coperto  di  neve,  stringendosi  freddo- 
losamente nella  sua  mantelletta  verde  ed  azzurra. 

Di  un  carattere  più  tradizionale  nella  simmetria  delle  linee  e  nella  disposizione 
delle  figure  che  hanno  la  compostezza  elegante  di  quelle  dei  classici  decoratori  ita- 
liani, ma  alquanto  leziosamente  raggentilita  dall'angla  visiono   neo-prerafaelita,    sono 
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alcuni  altri  cartelloni  che  il  Rhead  ha  composto  per  il  fascicolo  di  Natale  di  The 
Cetttitry,  in  cui  una  giovane  donna  presenta  sur  un  vassoio  un  pavone,  in  tutta  la 
pompa  della  sua  occhiuta  coda;  del  Morning  Journal,  avente  ai  lati  due  figure  alle- 
goriche, vestite  rispettivamente  di  giallo  e  di  rosso  ed  in  alto  un  gallo  che  saluta  il 
sole  ;  e  del  Journal,  nel  quale  i  due  pallidi  toni  verdi  dei  classici  pepli  di  due  donne 
sedute  su  frammenti  di  colonne  e  delle  penne  del  pavone  che  passeggia  ai  loro 
piedi,  armonizzano  squisitamente  col  rosso  delle  lettere  del  titolo  del  giornale  e  delle 
chiome  femminili. 

Infine  Louis  J.  Rhead,  che  predilige  le  figure  simboliche  o  leggendarie,  i  costumi 
fastosi  del  Rinascimento  o  quelli  morbidi  e  ricchi  di  pieghe  dell'antica  Ellenia,  i  pae- 
saggi accesi  dal  tramonto,  ha  saputo  assimilarsi  i  più  svariati  tipi  di  pittura  moderna 
e  di  pittura  antica,  e,  applicandosi  all'arte  industriale  degli  affissi  illustrati  e  sfog- 
giandovi rare  doti  di  disegnatore  e  di  colorista,  formarsi  una  personalità  ben  distinta 
ed  abbastanza  originale,  che  soltanto    rivela    evidentemente    l'influenza    prerafaelita 
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e  talvolta  anche  una  stretta  estetica  pa- 
rentela col  Francese  Grasset  e  con  l'In- 
glese Beardsley,  di  cui  terrò  parola  di 
qui  a  poco. 

Più  ancora  che  l'influenza  dei  Pre- 
rafaeliti,  parmi  che  sentesi  quella  di  Alma 
Tadema  nei  tre  o  quattro  affissi  che  un 
valoroso  pittore  di  New-York,  Georges 
Wharton  Edwards,  ha  composto  per  la 
rivista  The  Century,  e  che,  disegnati  con 
non  comune  perizia,  appaiono  pieni  di 
vaghezza  e  di  classica  eleganza:  in  uno, 
pel  fascicolo  di  maggio,  sono  due  fan- 
ciulle vestite  di  veli  rosei  e  giallini.  che 
ritmicamente  incedono  sul  prato  smaltato 
di  fiori,  sollevando  un  festone  di  rose  ; 
in  un  altro,  pel  fascicolo  di  aprile,  una 
leggiadra  adolescente,  vestita  di  giallo. 
versa  sui  fiori,  che  la  circondano,  l'acqua 
da  un'anfora  antica  ;  in  un  terzo,  pel  fa- 
scicolo di  settembre,  una  greca  fanciulla 
stassene  seduta  sotto  una  colonna  corinzia 
ed  accanto  ad  una  marmorea  fontana  e, 
mentre  sul  libro,  aperto  sulle  ginocchia, 
piove  dall'alto  la  pallida  luce  di  una 
sottile  falce  di  luna,  ella  affisa    in    lonta- 
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nanza  le  pupille  sognatrici. 

Dal  mondo  classico  e  da  quello  della 
leggenda  e  dell'allegoria  alla  vita  moderna 
di  tutti  i  giorni,  contemplata  ora  con  sim- 
patica benevolenza  ora  con  occhio  umori- 
stico, ci  trasportano  subito  i  cartelloni  di 
Edward  Penfield  e  di  William  Carqueville,  i 
quali  per  YHarpcr's  Magaziue  e  per  il  Lip- 
pincoWs  Magaziue  hanno  ideato  tutta  una 
serie  di  gioconde  scenette,  in  cui  vediamo 
alfine  comparire  quei  caratteristici  tipi  ame- 
ricani, che  invano  si  cercherebbero  negli 
affissi,  di  una  fantasia  arcaica  od  eccentrica 
e  troppo  disdegnosa  d'ogni  modernità,  di 
Rhead,  di  Bradley.  di  Wharton  Edwards. 
Queste  scenette,  suggerite  sia    da  qualche 
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articolo  'li  speciale  importanza,  sia  dalle  mondane  consuetudini  della  stagione  o  dalla 
ricorrenza  del  Natale,  del  Valentine  Day  o  ili  qualche  altra  festa  del  mese  in  cui 
l'annunciato  fascicolo   della  rivista  viene  messo  in  vendita,   sono,   tanto  dal  Penfield 
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quanto  dal  Carqueville,  eseguite  con  tratto  sicuro  e  disinvolto  ed  in  modo  da  esser 
comprese  di  primo  acchito  dai  riguardanti.  In  Edward  Penfield,  al  quale  si  può 
rimproverare  di  ricorrere  talvolta  ad  una  brutale  crudità  di  tinte  che,  se  richiama 
prepotentemente  lo  sguardo,  è  di  effetto  alquanto  grossolano,  si  nota  una  maggiore 
varietà  inventiva  ed  un  più  acuto  senso  d'osservazione  dal  vero,  che  non  di  rado 
assume  un  piacevolissimo  carattere  umoristico,  mentre  invece  in  William  Carqueville 
trovasi  una  maggiore  graziosita  di  disegno  e  di  colore. 


298 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


Il  più  riuscito  dei  parecchi  cartelloni    di  Penfield,  che    ho  qui  sotto  gli  occhi,  è 
quello,  così  originale  nella  deliziosa  sua   bizzarria,    che   ci   mostra   una    bionda  miss 
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vestita  di  verde,  la  quale,  assalita  da  un  impetuoso  cclpo  di  vento,  si  lascia,  per  rat- 
tenere  il  piumato  cappellino,  sfuggire  di  mano  il  prezioso  fascicolo  dell' Harper's  Ma- 
gasene, mentre,  a  lei  d'accanto,   rizzasi  sulle  gambe  di  dietro   un  coniglio,    graziosa- 
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Mimi"  grottesco  nel  bambagioso  suo  candore.    Ed    i lue    dei  più    l»'i    cartelloni 

di  Carqueville:  nel  primo,  sur  un  fondo  verde-oliva,  spiccano    i    profili,    sovrap 
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come  usasi  sulle  medaglie,  di  tre  lettrici  del  Lippincott's  Magazine,  sorelle  certo 
perchè  s'assomigliano  come  tre  gocce  di  acqua  e  differiscono  soltanto  nel  colore  dei 
capelli  ;  nel  secondo,  sul  fondo  azzurro  cupo  del  cielo  e  verde  chiaro  del  prato,   prò- 
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Filasi  la  figura  'li  una  fanciulla,  vestita  'li  bianco,  ehe,  con  una  mossetta  piena  'li 
grazia  femminile,  coglie  un  fiore  e  nell' ratesso  tempo  solleva  un  po'  la  gonna  p<-r 
non  imbrattarla. 

Le  scenette  ili  genere  'li  Penfield  e  'li  Carqueville  sono  state,  con  maggiore  o 
minor  garbo,  imitate  da  parecchi  altri  cartellonisti,  tra  i  quali  menzionerò  George 
Brill,  che  ha  composto  non  meno  di  trenta  affissi  illustrati  per  la  Phìladelphia  Surday 
Presse,  nei  quali  primeggiano  formose  figure  ili  donno  vestite  di  colori  molto  chias- 
sosi; J.  J,  Gold,  di  rui  posseggo  fra  gli  altri  l'assai  brioso  affisso  pel  fascicolo  di 
gennaio  de]  Lìppincotfs  Magazine,  nel  quale  vedesi    l'anno  nuovo,    simbolizzato    da 
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un  bambinetto  che  nasconde  la  paffuta  sua  nudità  sotto  un  giubboncino  troppo  largo 
e  troppo  lungo  per  lui,  mostrare  sorridendo  il  fascicolo  della  rivista  americana  a 
due  bionde  misses;  ed  A.  K.  Aloe,  il  quale  ha  trovato  una  linea  così  felice  in  un  car- 
tellone, che  ho  spiegato  testé  e  che  mi  mostra  sur  un  fondo  azzurro  una  sottile 
imbarcazione  con  una  lunga  fila  di  canottieri  remiganti. 

Assai  più  prossimi  al  Bradley  ed  al  Rhead,  benché  sovente  riescano  ad  avere 
una  nota  di  personale  originalità,  sono  invece  Ethel  Reed,  una  donna  che  dimostra 
un  delicato  senso  decorativo  nell'associare  elegantemente  figure  femminili  con  rami 
e  ciocche  di  fiori,  Chas.  H.  Woadbury,  il  quale,  in  un  affisso  per  The  Jitly  Century, 
sorprende  piacevolmente  per  la  sua  visione  impressionista  e  per  le  sue  doti  di  vigo- 
roso colorista,  ed  infine  un  giovane  pittore  di  Chicago,  Frank  Hazenplung,  che  ha 
richiamata  l'attenzione  su  di  sé  fin  dal  primo  suo  cartellone  di  debutto,  composto 
per  The  Chap-Book,  in  cui  una  donna  dagli  occhi  languidi  e  dal  sorriso  enimmatico 
campeggia,  col  suo  vestito  tutto  nero  e  con  la  sua  chioma  rossa,  sur  una  turba 
sghignazzante  d'infarinati  pagliacci. 
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Trascurando  le  riproduzioni  per  uso  di  affissi  di  alcuni  vigorosi  disegni  a  penna 
dei  due  celebri  illustratori  americani  E.  A.  Abbev  e  Charles  Dana  Gibson,  fatte 
eseguire  da  un  editore  di  New- York  per  annunciare  questo  o  quel  romanzo  ;  tra- 
scurando le  opere  di  varie  disegnatrici.  le  quali,  fatta  eccezione  per  la  sullodata 
Ethel  Reed  e  per  Alice  R.  Glenny,  di  cui  è  così  leggiadramente  elegante  nella 
sua  semplicità  il  cartello  per  la  e  Wòmen's  editiott  Buffalo  Courrier  »,  non  si 
elevano  invero  da  un'aurea  mediocrità,  io  non  voglio  chiudere  questa  rapida  rassegna 
dell'arte  dei  cartelloni  negli  Stati  LTniti  d'America,  senza  esprimere  la  mia  ammira- 
zone  per  Arthur    W.  Dow.    il    quale    ha    avuto    l' originale  ed    ardito    concetto   di 
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eseguire,  per  un  affisso  della  Modem  Art,  un  paesaggio  impressionista  nell'ora  del 
tramonto,  che  è  una  squisita  e  luminosa  sinfonia  di  giallo,  di  verde  e  di  arancione. 
Ed  ora  lasciamo  l'America  Settentrionale,  dove  la  passione  per  i  cartelloni  arti- 
stici va  crescendo  di  giorno  in  giorno,  in  modo  che  non  soltanto  le  esposizioni  di 
questa  nuova  forma  di  arte  industriale  vi  sono  frequentissime,  che  non  soltanto  il 
cartellonista  Louis  J.  Rhead  è  stato  più  volte  invitato  a  tenere  su  di  essa  pubbliche 
c-nferenze,  alle  quali  è  accorsa  grande  folla  plaudente,  ma  che  dame  e  damigelle 
della  migliore  società,  come  è  accaduto  qualche  anno  fa  a  Boston  col  più  clamo- 
roso successo,  hanno  su  piccoli  palcoscenici  e  sotto  l'abbagliante  luce  delle  lampade 
elettriche,  composto,  con  grande  sfoggio  di  serici  vestiti,  quadri  viventi  riproducenti. 
con  iscrupolosa  fedeltà,  i  più  belli  e  conosciuti  affissi  americani.  Lasciamo  dunque 
l'America  e  attraversiamo  con  l'immaginazione  l'Atlantico  per  ritornare    in    Europa 
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e  sostare  un  po'  in  Inghilterra,  dove  l'arte  dei  cartelloni  ci  prepara   non  meno  gra- 
devoli ed  originali  sorprese  estetiche. 


Uno  dei  primi,  se  non  addirittura  il  primo,  ad  ideare  degli  affissi  illustrati,  che 
non  fossero  un  insulto  all'arto  fu  il  disegnatore  (J-odfroy  Durami,  ma  ciò  non  p'-r- 
t.mto.  colui  a  cui  generalmente  viene  attribuito  il  merito  di  aver  dato  loro  in  [nghil- 
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terra  un  carattere  spiccatamente  artistico  è  il  chiaro  pittore  londinese  Frederick 
Walker,  membro  della  R.  Accademia  di  Pittura,  e  ciò  a  causa  del  grande  cartellone, 
che  nel  187 1  egli  compose  per  il  celebre  romanzo  di  Wilkie  Collins  :  The  Woman  in 
li 'Itile  ..  Benché  sia  in  bianco  e  nero  soltanto  e  sia  stato  inciso  su  legno,  esso,  con 
l'alta  figura  di  donna,  che,  con  un  dito  sulle  labbra,  apre  la  massiccia  porta  della 
casa  e  vassene  misteriosamente  nella  notte,  di  cui  veggonsi  sul  cupo  cielo  brillare 
le  stelle,  è  davvero  degno  d'ammirazione  per  la  magistrale  larghezza  del  disegno,  per 
la  sapiente  armonia  dei  toni  bianchi  e  neri  e,  sopra  tutto,  per  la  suggestiva  semplicità 
della  concezione. 

Il  successo  grande  di  questo  affisso  fece  sì  che  si  pensasse  di  ordinarne  altri  a 
pittori  ben  noti  e  che  possibilmente  appartenessero  all'Accademia  di  Belle  Arti  e  fu 
così  che  il  professor  Hubert  Herkomer,  discepolo  del  Walker,  dovette  di  lì  a  poco 
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comporne  duo,  nei  quali,  a  voler  esser  sinceri, 
egli  si  addimostrò  di  gran  lunga  inferiore  al  suo 
maestro.  Il  primo,  per  annunciare  la  comparsa 
del  Magazine  of  Art,  è  di  una  concezione  accade- 
micamente banale,  giacché  ci  mostra,  sulla  mar- 
morea scalea  dì  un  tempio  greco,  su  cui  affollasi 
una  schiera  di  illustri  pittori  e  scultori  dell'anti- 
chità, l'Arte  che  distribuisce  in  giro  le  sue  co- 
rone d"alloro.  Il  secondo,  per  l'altra  rivista  lon- 
dinese Black  and  ÌVhile,  il  cui  bozzetto,  ingran- 
dito smisuratamente,  venne  pagato  all'Herkomer 
un  prezzo  favoloso,  rappresenta  sur  un  fondo  nero 
una  seminuda  statuaria  figura  di  donna,  che, 
ravvolta  in  bianchi  veli  e  poggiando  i  piedi  sul 
globo  terrestre,  eleva  in  alto  un  libro  oblungo  su 
cui  leggesi  il  titolo  della  rivista.  L'insieme  manca 
di  eleganza  ed  il  corpo  della  donna  è  disegnato 
senza  nessuna  grazia  e    quasi    con    scorretta    du- 
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rezza  di  contorni  e,  nella  sua  semi- 
nudità,  nulla  proprio  ha  di  sedu- 
cente, sicché  non  riesconsi  a  com- 
prendere gli  sdegni  puritani  dei 
molti  che,  scandalizzati,  scrissero  ai 
giornali  per  protestare  contro  l'im- 
moralità di  tale  cartellone. 

Altri  affissi  compose  in  seguito 
l'Herkomer,  tra  cui  ricorderò  uno 
per  la  Radclijfc  Infirmary,  che  è 
una  poco  felice  variante  di  quello 
per  Black  and  Wkiie,  e  due  altri  per 
un'esposizione  delle  sue  opere  e  per 
un  libro  sulla  vita  ed  il  lavoro  nelle 
Alpi  Bavaresi,  assai  più  pregevoli 
dei  suoi  due  primi,  pur  non  essendo 
tali  da  permettere  di  classificare  il 
valoroso  pittore  anglo-bavarese  tra 
i  maestri  dell'affisso  illustrato. 
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(  >h.  quanto  diversi  e  quanto  superiori  Bono  i  1 
Ioni  ili  quello  squisito  illustratore  e  decoratore  che  è 
Walter  Crane,  il  quale  anche  lui.  come  il  summentovato 
Godfroy  Durand,  è  stato  un  predecessore  del  Walker, 
avendo  verso  il  1870  composto  un  manifesto  illustrato 
per  una  fabbrica  ili  matite,  di  cui  oggidì  sarebbe  im- 
possibile ritrovare  .uicho  una  sola  copia!  Assai  difficile 
riuscirebbe  eziandio  il  procurarsi  quello  bellissimo  in  az- 
zurro e  giallo  poi  Coveut-Gardai's  Concert,  raffigurante 
Orfeo  che  ammalia  Io  belve  con  la  sua  lira,  ma  ecco  qui, 
por  la  gioia  dei  miei  occhi,  il  piccole  1  cartello  a  due  colori, 

tirato  a  Parigi 
per  lo  Champa- 
gne Han,  in  cui 
una  fanciulla, 
drappeggiata  alla 
greca  e  con 
un'  anfora  sulla 
spalla  sinistra,  of- 
fre, con  languida 
mollezza,  lo  spu- 
meggiante vino 
in  una  vitrea  cop- 
pa, mentre  dietro 
e  tutt'  intorno  a 
lei  una  vite  sten- 
de i  suoi  tortuosi 
rami,  i  suoi  grap- 
poli e  le  larghe 
sue  foglie.  Ed  ec- 
cone  un  altro,  di 
proporzioni  assai 
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maggiori,    pel 
Great  f-aris  Hip- 

podrome,  in  cui,  su  due  medaglioni,  posti  l'uno 
accanto  all'  altro,  sono  rappresentati,  con  la 
sapienza  evocativa  e  l'insuperabile  eleganza  di 
una  tela  di  Alma  Tadema,  i  due  a  :v»tti  di 
un'ellenica  scena  di  arena,  da  una  parti  cioè 
una  sfrenata  corsa  di  quadrighe  e  dall'altra  il 
pubblico  femminile  e  maschile,  che  dall'alto 
dell'anfiteatro  segue  ansioso  lo  spettacolo  e  si 
prepara  ad  acclamare  il  fortunato  vincitore. 
Un  solo  rimprovero  si  può  fare  a  questo  car- 
tellone di  Walter  Crane  ed  è  che,  pel   troppo 
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ito  e  minuzioso  disegno,  deve,  per  potersi  apprezzare  al  suo  giusto  valore, 
essere  guardato  da  vicino  e  non  corrisponde  quindi  alle  speciali  condizioni  di  questa 
alquanto  brutale  arte  dell^  cantonate,  il  cui  effetto,  accaparratore  degli  sguardi  dei 
passanti,  né  dai  bagliori  del  sole,  né  dai  grigi  veli  della  nebbia  così  frequenti  in 
Inghilterra,   ne  dalla  contempi  izione  a  distanza  deve  venir  meno. nato. 


JULIUS  pkice:  cartellone  inglese. 


P.  r  parecchi  anni  in  Inghilterra  gli  affissi  artistici  continuaronsi,  come  quelli 
del  YV.ilker  e  dell'Herkomer,  ad  incidere  su  legno  ed  a  tirare  soltanto  in  bianco  e 
nero.  Tra  i  più  recenti,  in  tal  genere,  non  vanno  dimenticati  quello  di  Lockhart  Bagle 
p^r  la  Scottish  Gathering,  disegnato  con  una  robusta  disinvoltura  bene  adatta  ad  espri- 
mere la  vigoria  decatleta  scozzese  ritratto  in  esso;  quello  di  Linley  Sambourne  con  una 
donnina,  che,  seduta  sur  un  turacciolo  di  bottiglia  di  Champagne,  fuma  una  sigaretta, 
non  indegno  certo  dell'arguto  caricaturista  del  Punch;  e  quelli  infine  di  E.  F.  -Skinner, 
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disegnati  con  severa  maestria,   ma  che  la  loro  ispirazione  alquanto  accademica  rende 
freddi  e  poco  attraenti. 

GÌ'  immensi  affissi  a  colori,  coi  quali  il  famigerato  Barnum  coprì  le  mura  di 
Londra,  allorché  nel  1882  vi  si  recò  dall'America,  persuasero  artisti  ed  industriali  a 
ricorrere  per  una  più  efficace  pubblicità  illustrata 
alla  cromolitografia;  ma  i  fabbricanti  ed  i  com- 
mercianti inglesi,  convinti  tuttora  dell'  efficacia 
grande  di  un  nome  illustre  sulla  massa  del  pub- 
blico, credettero  di  avere  avuto  un'idea  geniale 
il  giorno  che  pensarono  di  acquistare,  a  suon  di 
sterline,  un  quadro  già  celebre,  di  farvi  aggiun- 
gere qualche  particolare  che  richiamasse  il  ri- 
cordo del  prodotto  da  raccomandare, e  di  riprodurlo 
in  cromolitografia  a  migliaia  e  migliaia  di  copie 
destinate  a  spargersi  per  tutto  il  mondo.  Fu  così 
che  il  Pears,  fabbricante  di  saponi,  comprò  e  Bub- 
bles!  »,  il  biondo  e  ricciuto  fanciullo  vestito  di 
velluto  verde-oliva,  che  divertesi  a  soffiare  iridate 
bolle  di  sapone,  dovuto  nientemeno  che  al  pen- 
nello di  Sir  John  Everett  Millais,  e  fu  così  che 
un  altro  fabbricante  di  sapone,  punto  da  nobile 
emulazione,  acquistò  un  quadro  del  Leslie,  meni-  Fr.nc,s  nvs  :  cartellone  belga. 
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bro  anche  lui  della  Reale  Ac- 
cademia, che  rappresentava  una 
ragazzina  nel  momento  che  si 
lavava  le  mani,  e  le  due  tele, 
riprodotte,  con  lievi  ed  inge- 
gnose aggiunte,  in  cromolito- 
grafia, incominciarono  a  girare 
]1  mondo  a  maggior  gloria  del 
Pears  Soap  e  del  Sunlighl 
Soap  '. 

Credo  inutile  dilungarmi 
a  fare  un  elenco  dei  quadri  e 
dei  disegni  colorati,  alcuni  ri- 
dotti, altri  compisti  apposita- 
mente per  la  pubblicità,  da 
accademici  o  da  popolari  mae- 
stri del  pennelh,  quali  C.  Bur- 
ton  Barber,  Chevallier  Tayler, 
J.  J.  Shannon,  Poytiter,  Stacy 
Marks,  Charles  Green,  Wyllie 
ecc.,  giacché  essi  non  possono 
considerarsi  come  appartenenti 
all'  arte  speciale  degli  affiss1 
illustrati,  nò,  d'altra  p  irte,  eb- 
bero alcuna  spiccata  influenza 
sul  successivo  esplicarsi  di  essa 
in  Inghilterra.  Coloro  invece 
che  esercitarono  una  reale  e 
decisiva  influen/.a  su  quel  gio- 
vane gruppo  inglese  di  professionisti  dell'affisso  illustrato,  a  cui,  a  poco  per  volta, 
si  decisero  a  rivolgersi  industriali  e  commercianti,  rinunciando  definitivamente  al 
l'opera  costosissima  dei  membri  della  R.  Accademia,  ai  quali  mancavano  purtroppo 
le  peculiari  doti  pittoriche  che  richieggonsi  da  chi  voglia  dall'alto  delle  mura  delle 
pubbliche  strade  richiamare  l' attenzione  del  viandante,  furono  un  Frances»,  Jules 
Chéret,  con  le  portentose  sue  gioconde  fantasmagorie,  e  1  un  B?lga,  Jan  Van  Beers, 
con  la  piacente  e  civettuola,  ma  alquanto  leziosa  graziosita  delle  sue  figurine  fem- 
minili e  delle  sue  scene  mondane. 

Questi  novissimi  cartellonisti  inglesi  che,  così  come  era  accaduto  nell'America 
Sittontrion  le.  venivano  persuasi  ddl'esempio  dato  loro  dai  Francesi,  a  rivoluzionare 
nel  loro  paese,  pur  non  rinun  uando  a  certi  speciali  caratteri  nazionali,  l'arte  ancor 
bambina  degli  affissi  illustrati,  hanno  da  appena  una  quindicina  d'anni  fatte  le  loro 
prime  armi  ed  è  appena  da  otto  che  si  sono  affermati  in  gruppo  nell'esposizione  del 
Royal  Aquari  uni,  inaugurata  il  novembre  del    1894  per  la    coraggiosa    iniziativa    di 
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1    Anche  ag-li  scultori  si  ricorse,  ed  il  gruppj   di  umoristico   realismi,   intitolato   "  Darty  Boy!  »,  del  fiorentino  Gio- 
vanni  Kocardi  è,  a  qu^st'o-a,   notissimo  in    Europa  non   meno  che   in   America. 
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Edward  Bell.  I  più  spiccati  rappre- 
sentanti di  questo  gruppo,  so  pur  la 
parola  gruppo  non  è  alquanto  arbi- 
traria trattandosi  di  giovani  artisti  che 
h.mno  seguito  un'iniziativa  personale 
e  lavorano  ciascuno  per  proprio  conto, 
sono  Dudley  Hardy,  John  I  lassali, 
tVcil  AUlin.  Maun'co  Greiffenhagen, 
Wilson  Steer,  Mabel  Dearmer,  Aubrey 
Beardsley,  i  fratelli  Beggarstaff  e 
Raven  Hill. 

Il  più  popolare  fra  tutti  è  Dudley 
Hardy  ed  invero  la  sua  popolarità  è 
giustificata,  sia  dalla  leggerezza  disin- 
volta ed  arguta  del  disegno,  sia  dalla 
scelta  piacente  delle  tinte,  che  spic- 
cano luminose  anche  dietro  i  veli 
della  nebbia  e  del  fumo  delle  officine 
londinesi,  e  sia,  in  principal  modo, 
dalla  spontanea  e  comunicativa  gaiezza 
delle  figure  e  delle  scene  dei  suoi  car- 
telloni, quella  vivace  gaiezza  così  rara 
nei  paesi  nordici.  Guardate  un  po'  la 
leggiadra  e  paffutella  damina  spic- 
cante con  la  sua  toletta  bianca  e  nera, 

sul  fondo  rosso  porpora  o  con  la  sua  toletta  rossa  sul  fondo  bianco  dei  tre  affissi 
per  <  .4  Gaiely  Girl  »;  guardate  un  po'  l'altra  damina,  vestita  di  giallo,  inguantata  e 
calzata  di  nero,  col  boa  svolazzante  intorno  al  collo  e  l'ombrellino  tenuto  spavalda- 
mente dietro  le  spalle  e  ditemi  poi  se  la  loro  mimica  gioconda,  le  loro  labbra  ridenti, 
i  loro  occhi  ammiccanti  con  malizia  non  finiscono  col  rendere  allegri  anche  voi  che 
la  guardate  con  innegabile  compiacenza. 

E  tale  semplificata  efficacia  di  colore,  tale  bravura  di  disegno,  tale  brio  di  con- 
cezione si  ritrova  nella  maggior  parte  dei  cartelloni  di  Dudley  Hardy,  alcuni  dei 
quali  non  sarebbero  indegni  di  esser  messi  a  confronto  con  le  squisite  creazioni  di 
Chéret,  come  ad  esempio  quello  graziosissimo  per  la  rivista  S.t  Paulits,  in  cui  ve- 
desi  un'allegra  fanciulla  dai  capelli  fulvi,  dilla  gonna  gialla,  dagli  scarpini  rossi 
giuocare  all'altalena  con  uno  s'iarbato  bellimbusto  sur  un'asse  di  legno  poggiata  nel 
mezzo  d'una  falce  di  luna,  mentre  in  fondo  scorgesi,  a  metà  annebbiato,  il  panorama 
di  Londra,  con  due  eatti  che  amoreggiano  sui  tetti. 

Quando  però  Dudlev  Hardy  vuol  uscire  dal  suo  genere  solito,  graziosamente 
mondano  ed  argutamente  piccante,  e  vuol  tentare  un  genere  austero  e  simbolico  si 
sente  subito  che  egli  sforza  inutilmente  la  sua  indole  e  riesce  quindi  mediocre  od 
anche  insignificante,  come,  altre  volte,  mn  ottiene  tutto  l'effetto  voluto  o  peggio 
ancora  cade  in  una  banalità  non  esente  da  goffiggine  per  la  fretta  con  cui,  dietro 
la  pressione  delle  molteplici  ordinazioni,  è  obbligato  a  comporre  i  suoi  affissi  illustrati. 
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Non  meno  fecondo  né  meno  vi- 
vace dell'Hardy  è  John  Hassall,  che 
si  è  formato  una  specialità  dei  car- 
telloni annuncianti  spettacoli  teatrali, 
mentre,  se  meno  vario,  meno  facile  e 
di  meno  briosa  efficacia  immediata, 
assai  più  sapiente  nel  tratto  e  nel 
colore  e  d'osservazione  assai  più  ar- 
guta e  più  realistica  delle  figure  e 
delle  scene  della  vita  si  addimostra 
Cecil  Aldin,  che.  spiritualmente  ap- 
parentato con  Randolph  Caldecott,  ha 
saputo,  a  buon  diritto,  guadagnarsi 
così  numerose  simpatie  con  le  sue 
umoristiche  stampe  sportive. 

Tanto  Wilson  Steer,  quanto  la 
signora  Dearmer  e  Maurice  Greiffen- 
hagen,  debbono  ciascuno  la  loro  no- 
torietà ad  un  solo  cartellone,  ma 
questi  tre  cartelloni,  l' uno,  su  cui 
spicca  il  profilo  di  una  formosa  donna 
vestita  di  verde  e  con  una  fitta  massa 
di  capelli  rossi,  per  una  mostra  di 
proprie  opere  fatta  dallo  Steer  a 
Londra  e  poi  a  Parigi  ;  l'altro  per  un 
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dramma  d'Ibsen,  di  proporzioni  piuttosto  piccale  e  che  rappresenta  una  cameriera 
assorta  nella  lettura  di  un  giornale  che  ne  nasconde  completamente  il  viso  ;  ed  il 
terzo  infine  per  il  Pali  Mail  Budget,  di  gran  lunga  il  più  celebre  ed  a  buon  diritto 
fra  i  tre,  di  due  metri  di  altezza  ed  un  metro  e  più  di  larghezza,  di  un  effetto  dav- 
vero sorprendente,  con  la  sua  signora  in  vettura,  vestita  di  rosso  e  nero,  una  copia 
del  giornale  aperta  sulle  ginocchia  e  dietro 
la  testa  l'ombrellino  rosso,  spiccante  sur  un 
fondo  d'un  giallino  tenero. 

In  quanto  ad  Aubrey  Beardsley  ', 
che,  malgrado  la  sua  morte  precoce,  è  riu- 
scito ad  occupare  un  posto  a  parte  nell'o- 
dierna arte  figurativa  inglese  ed  a  pro- 
curarsi una  larga  schiera  di  ammiratori 
entusiasti  che  lo  innalzano  alle  stelle  e  di 
denigratori  accaniti  che  gli  negano  qual- 
siasi talento,  i  pochi  cartelloni  da  lui  com- 
posti portano,  come  tutto  ciò  che  è  uscito 
dalla  sua  mente  stravagante  e  geniale,  il  si- 
gillo di  un'originalità  indiscutibile  ed  affatto 
personale,  composta  dei  più  disparati  ele- 
menti. Tra  essi  il  più  caratteristico  rimane 
pur  sempre  a  parer  mio  il  primo  che  egli 
compose  per  le  rappresentaznni  di  «  A 
Comedy  of  Sichs  >,  in  cui  un'attraente  e 
scollacciata  dama  dai  capelli  spioventi  sulle 


1  Di  quest'originalissimo    disegnatore  parlerò     a  lun-^ 
n<l  capitolo  siigli  artisti  d'eccezione. 
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gnato  con  un  grosso  tratto  nero  su 
fondo  rosso  —  o  per  .4  Trip  to  China 
Town  —  un  profilo  tutto  bianco  di 
Cinese,  che  pare  rimagliato  nella  carta, 
spiccante  sul  fondo  rosso-mattone  — 
per  convincersi  che  non  si  può  andare 
più  oltre  in  fatto  di  semplicità  ed  ot- 
tenere una  maggiore  efficacia  d'impres- 
sione con  mezzi  minori.  Nulla  di  pre- 
zioso, di  lambiccato,  di  perverso  nel- 
l'arte dei  Beggarstaff,  ma  una  potenza 
di  disegno,  accoppiata  ad  un'austerità 
di  concezione  e  ad  un  disdegno  per  le 
carezzevoli  gamme  di  colori  gai.  che 
ben  risponde  alla  contegnosa  gravità, 
all'insito  bisogno  di  ordinata  sempli- 
cità, alla  contenuta  virulenza  del  carat- 


spalle  intravedesi  dietro  una  punteggiata 
cortina  di  garza  ed  in  cui  vi  è  qualcosa  di 
lontanamente  leonardesco  nell'  espressione 
della  donna  e  qualcosa  di  giapponese  nel- 
l'effetto della  cortina.  Assai  belli,  nella  vo- 
luta loro  bizzarria,  sono  eziandio  quelli  per 
The  PsenAonym  and  Autonym,  per  le  John 
Latte' s  Publicalions,  per  The  Yelloiv  Book 
e  pei  ChiUiren's  Books. 

Un  carattere  affatto  diverso,  nella  loro 
vigorosa  sobrietà,  posseggono  i  cartelloni 
dei  due  giovani  artisti  \V.  X.  P.  Xicholson 
e  J.  Prvde,  i  quali  per  alquanto  tempo 
hanno  lavorato  in  collaborazione  sotto  il 
pseudonimo  di  Brothers  Beggarstaff.  Basta 
gettare  uno  sguardo  a  quegli  che  eglino 
hanno  composto  per  Hamlet  —  un  Amleto 
che  contempla  pensoso  il  cranio  di  Yorick, 
stampato  in  nero  su  carta  grigia  — ,  per 
Don  Onixote  —  il  Cavalier  dalla  trista  fi- 
gura armato  di  tutto  punto  su  d'un  cavallo 
bianco  ed  in  fondo  la  macchia  nera  d'un 
molino  a  vento  — .  per  YHarper's  Magazitte 
—  il  guardiano  della  Torre  di  Londra    se- 
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tere  anglo-sassone.  Può  dunque  dirsi  che 
in  nessuna  creazione  degli  altri  cartellonisti 
inglesi  si  rispecchi  più  clic  in  queste  dei 
pseudo-fratelli  Beggarstaff  l'indole  peculiare 
della  razza  ed  è  ciò  sopra  tutto  che  ne  co- 
stituisce l'interesse  e  la  spiccata  originalità. 
Una  eerta  parentela  spirituale  cogli  spi- 
ritosi disegnat'ri  parigini  rivela  invece  Raven 
Hill  nei  suoi  affissi  pel  giornale  illustrato 
Pick  me  (  '/>.  nei  quali  provocatrici  sorridono 
le  figure  birichine  di  gaie  donnette,  schizzate 
n  briosa  eleganza  di  tocco.  Nella  stessa 
categoria  di  giocondi  e  superficiali  benché 
a  volte  maliziosi  osservatori  della  vita  bril- 
lante di  una  grande  città  si  schierano  Harry 
Xeilson,  il  cui  cartello  per  Little  Folks,  coi 
due  galli  vestiti  da  zerbinotti,  derivi  evi- 
dentemente da  Grandville,  Dudley  Heath, 
Philip  May,  Dickinson,  Ilyland  Ellìs  ed  i 
parecchi  che,  come  George  Moore,  che  è 
stato    il    primo    in    ordine   di    tempo,  ed    il 
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Burch.  che  per  la  Casa  Baber  &  C.°  ne 
ha  ideato  uno  esilarantissimo,  con  la 
schiera  di  politemeli  che  corrono  dietro 
ad  un  velocipedista,  hanno  composto 
affissi  per  glorificare  la  diva  bicicletta. 
Meno  osservatori,  ma  spesso  più  fanta- 
siosi e  sempre  più  fedeli  al  carattere 
decorativo  che  deve  avere  l'affisso  illu- 
strato, sono  Albert  Morrovv,  Will. 
True,  Alick  P.  F.  Ritchie,  i  quali,  come 
John  Hassall,  a  cui  si  avvicinano 
molto  come  ispirazione  e  come  esecu- 
zione, consacrano  la  maggior  parte 
della  loro  attività  cartellonistica  alla 
pubblicità  dei  teatri,  dei    circhi    e    dei 


.M 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


EM1LE    BEKCHUANS:    CARTELLONE    BELGA. 


cafès-chantants.  Ac- 
canto ad  essi,  con 
speciale  simpatia,  va 
rammentato  Ber- 
nard Higham.  il  cui 
cartellone  per  una 
fabbrica  di  Cham- 
pagne è  leggiadris- 
simo  e  può  stare 
con  onore  accanto 
ai  più  graziosi  di 
Dudley  Hardy. 
Intenzioni  molto  più  nobilmente  artistiche  dimostrano  certo  coloro  che  hanno 
chiesto  le  ispirazioni  dei  loro  cartelloni  al  simbolismo  prerafaelita  sovraneggiante 
oggidì  in  Inghilterra,  per  opera  sopra  tutto  di  Burne  Jones,  di  William  Morris  e  del 
vivente  loro  continuatore  Walter  Crane,  nelle  più  svariate  forme  dell'arte  applicata 
all'industria.  Fra  questi  arcaici  simbolisti  del  cartellone,  debbono  venir  con  lode 
rammentati  il  Solon,  col  suo  così  riuscito  affisso  aristofanesco,  Mac  Donald  e  Mac 
Nair,  i  quali  per  l'Istituto  di  Belle  Arti  di  Glasgow  ne  hanno  composto  uno  che, 
nel  simmetrico  irrigidimento  geometrico  delle  figure  e  dei  fiori,  presenta  un  aspetto 
di  non  comune  armonia  decorativa;  Chas.  R.  Mackintosh,  che,  pel  medesimo  istituto 
artistico,  ha  composto  un  secondo  affisso,  nel  quale  sentesi  l'influenza  giapponese  ; 
Charles  Foulke,  che  invece  dimostra  d'aver  subita  quella  del  Grasset  ;  ed  R.  Anning 
Bell,  il  cui  affisso  per  la  Scuola  d'architettura  di  Liverpool,  di  una  sola  tinta,  giallo 
cupo  su  fondo  bianco,  è,  per  severa  nobiltà  di  composizione,  per  eleganza  di  formato, 
per  grazia  d'inquadratura,  per  felice  disposizione  di  testo,  uno  dei  più  austeramente 
belli  che  siano  comparsi  in  questo  ultimo  decennio  in  Inghilterra. 

Alla  medesima  tendenza  d'arte  appartengono  le  policrome  tavole  murali  che  per 
la  Filzory  Fidare  So- 
ciety hanno  composte 
W.  Whall  e  Heyvvood 
Summer  su  soggetti 
biblici  od  allegorici  e 
quello  raffigurante  un 
paesaggio  al  tramonto, 
di  una  linea  così  larga 
e  di  un  sentimento 
così  poetico,  che  Sid- 
ney Havvard  ha  di  se 
gnato  per  la  sua  Ar- 
tistic  Home. 

Ma  ecco  che,  po- 
sato sur  una    seggiola 
ed    a    metà    nascosto 
•  da  altre    carte,  un  af- 
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o  mi  oci  hieggia  e  la  vez- 
zosa paffuta  mo  Iella  che  ha 
infilzato,  .i  ni"'  Mi  >[>ill<>ni 
iponesi,  alcuni  gr<  issi  pen- 
ni'lli  fra  la  sua  capigliatura 
color  ala  di  corvo  e  che 
molto  incompletamente  na- 
sconde la  procace  sua  nu- 
dità dietro  una  colossale  ta- 
volozza, parmi  voglia  rim- 
proverarmi  di  essermi  di- 
menticato di  lei.  No,  io  non 
l'avevo  dimenticato  il  pia- 
cente cartellone,  che,  per  la 
commedia  inglese  i  AnAr- 
tist's  model  .  .ha  ideato  Julius 

l'rice,  ma  questo  nome  non  è  forse  il  pseudonimo  di  un  artista  francese  e  l'allegra  e 
poco  scrupolosa  fanciulla  non  è  forse  bene  che  abbandoni  le  nebbie  di  Londra,  dopo 
averne  scandalizzati  i  puritani  abitatori,  e  mi  accompagni  piuttosto  in  Belgio,  dove 
sui  cartelloni  vedremo  trionfare,  ancora  una  volta,  quella  fiorente  bellezza  femminile, 
■che  nei  secoli  passati  formò  la  gioia  dei  grandi  pittori  fiamminghi  ? 
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Guardando  l'un  dopo  l'altro  una  raccolta  di  affissi  belgi,  pur  accertando  che  i 
cartellonisti  del  Belgio  hanno  innegabilmente  subito,  in  questo  primo  periodo  di 
•sviluppo  nel  loro  paese  dell'efimera  arte  decorativa  della  strada,  l'influenza  straniera 

e  non  hanno  sempre 
abbastanza  saputo  af- 
fermare la  propria  per- 
sonale originalità,  non 
è  però  difficile  scovrire 
che  essi,  fatta  qualche 
rara  eccezione,  posseg- 
gono vari  essenziali  ca- 
ratteri comuni  :  cioè 
una  serena  placidezza 
plastica,  accoppiata  ad 
una  gioconda  bona- 
rietà, che  fa  loro  pre- 
ferire le  figure  in  ri- 
poso a  quelle  in  mo- 
vimento ;  uno  sponta- 
neo bisogno  di  verità, 
arhand  bassenfosse:  cartellone  belga  che  li  spinge  per  solito 
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a  chiedere  scene  e  tipi  all'osservazione  di- 
retta della  vita  reale  ;  ed  infine  una  certa 
naturale  semplicità  di  ornarne  ntazione,  che 
li  tiene  lontani  dalle  bizzarre  complicazioni 
di  decorazione  prerafaelita  ed  insieme  giap- 
ponizzante,  così  care  sovra  tutto  agli  Inglesi 
ed  agli  Americani. 

Se  dovessi  scegliere  un  cartellone-tipo 
fra  i  molti  giuntimi  dal  Belgio,  sceglierei 
quello  per  la  Ferme  de  Frahinfaz,  con  la 
sua  grassoccia  e  ridente  servotta,  che,  tutta 
vestita  di  rosso,  porta  sur  un  vassoio  un 
bicchiere  di  birra  e  due  bicchieri  di  latte 
appena  munto.  Esso  è  senza  dubbio  alcuno 
il  capolavoro  di  Edouard  Duyck  e  di  A- 
dolphe  Crespin,  i  quali,  non  volendo  tener 
conto  di  due  o  tre  affissi  in  bianco  e  nero 
di  Félicien  Rops,  che  del  resto,  come  quelli 
di  Gavarni  in  Francia,  non  sono  che  in- 
grandimenti di  frontespizi,  possono  ben 
considerarsi  come  gl'introduttori  in  Belgio 
di  questa  moderna  forma  d'arte  applicata 
all'industria.  Eglino,  in  una  quindicina  di 
anni    (il    primo    loro    lavoro    in    tal    genere 


credo  sia  una  Folle  semant  de  Vargent  per  un 
ballo  del  carnevale  18S6  al  Thédtrc  de  la 
Monnaie  di  Bruxelles)  hanno  firmato  in  comune 
un  gran  numero  di  cartelloni,  i  quali  però,  pur 
possedendo  non  ['spregevoli  doti  inventive  e 
decorative,  non  si  elevano  da  un'aurea  medio- 
crità, eccezion  fatta  per  quello  testé  mentovato 
e  per  tre  o  quattro  altri  per  Nienporlbains,  per 
le  feste  di  Bruxelles,  e  per  una  rivista  teatrale 
di  fine  d'anno,  Bruxelles  sans-gèue,  in  cui  gli 
autori  hanno  avuto  l'ingegnosa  idea  di  mostrare, 
piuttosto  che  il  palcoscenico,  parte  della  sala 
coi  ritratti  assai  rassomiglianti  di  note  perso- 
nalità  brussellesi  e  parigine. 

Il  Crespin  ha  inoltre  pubblicati  da  solo  al- 
cuni piccoli  cartelli,  dei  quali  due  sono  stati 
molto  lodati,  l'uno  davvero  originale  per  l'ar- 
chitetto Hankar  e  l'altro  per  l'impianto  di  una 
sua  officina  d'arte  industriale,  che,  ad  essere 
schietto,  piacemi  assai   mediocremente,  sia  per- 
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che  sovraccarico  «li  ingom- 

branti, disposti  con  gusto  discutibile, 
si.i  per  l'inelegante  tipo  «li  donna, 
destinato  a  simbolizzare  l'arte  deco- 
rativa. 

Leon  Dardenne,  Victor  Mignot  e 
Privat-Livemont,  ecco  tre  altri  pittori 
di  Bruxelles,  i  cui  nomi  si  veggono  più 
di  frequente  segnati  a  margino  dei 
cartelloni  belgi  e  che,  se  non  sempre 
dimostransi  originali,  rivelano  però  sem- 
pre una  non  comune  fantasia,  uno 
squisito  senso  del  colore  ed  una  vena 
facile  e  giocondi. 

Del  Dardenne  mi  paiono  in  parti- 
colar  modo  riusciti,  come  trovata  umo- 
ristica, l'affisso  per  Li  Chute  d'un 
Ange,  ispiratogli  nel  1891  da  un  tra- 
gicomico episodio  universitario  e  che 
rammenta  la  maniera  dello  Steinlen.  e 
quello  graziosissimo  a  tre  colori,  rosso, 
giallo  ed  azzurro,  per  la  tipografia  Bu- 
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lens,  che  rammenta  invece  la  maniera 
così  caratteristica  di  Willette.  Più  ori- 
ginali come  ispirazione  e  molto  spi- 
gliati come  disegno  sono  gli  altri  che 
egli  ha  composto  pel  giornale  illu- 
strato Le  Petit  Blen  e  per  tre  feste 
di  beneficenza,  mentre  l'  influenza 
del  Willette  riappare  prepotente  nel- 
l'elegante e  vivace  Pour  Carnaval, 
coi  suoi  pierrots  grandi  e  piccoli  e 
mentre  nel  Montiti  Rouge.  cosi  poco 
gradevole  di  colore  e  così  male  stam- 
pato, la  visione  per  solito  maliziosa- 
mente gioconda  del  Dardenne  dege- 
nera nel  grottesco. 

Le  composizioni  cartellonistiche 
di  Victor  Mignot  riescono  sempre  ad 
avere  un  simpatico  carattere  di  ori- 
ginalità, sia  che  presentino,  come  ad 
esempio  gli  affissi  per  Le  Cénacle,  per 
una    Kermesse    de    Bruxelles,    per    lo 
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Champagne  Berton,  pel  Salon  dn  Cycle  o  per 
The  Record  Cycles,  una  gamma  assai  gradevole 
ed  armoniosa  di  colore  e:ì  una  bizzarria  d'in- 
venzione divertente,  benché  talvolta  alquanta 
artificiosa,  sia  che  su  d'una  generale  tonalità 
bigia  ci  mostrino  una  movimentata  scena  reale, 
come  nell'affisso  di  tanta  efficace  semplicità  per 
la  Sulle  d'urmes  dn  Bel. 

Di  una  grande  eleganza  di  disegno,  di  una 
delicatezza  di  tinte  talvolta  perfino  eccessiva, 
trattandosi  di  opere  che  devono  affrontare  la 
luce  violenta  dell'aria  aperta,  e  di  una  grazia 
delicata  d'invenzione  sono  gli  affissi  di  Privat- 
Livemont,  dei  quali  voglio  almeno  rammentare 
quello  del  Cerale  artistique  de  Schuerbeek,  con 
la  vezzosa  daniina  che  guarda  un  quadro  e  con 
la  strana  inquadratura  di  rosee  ciliege  e  di  bige 
orecchie  d'asino,  e  quello  per  YAbsinthe  Rotelle. 
col  delicato  fondo  di  un  verde  tenero,  che  ri- 
corda   la    tinta    dell' inebbriante    liquore    e    col 

corpo  così  amorevolmente  disegnato  della  poco  velata  bionda  fanciulla,  che  solleva 
in  alto  il  bicchiere. 

.  Un  carattere  schiettamente  fiam- 
mingo, che  forma  il  principale  loro 
pregio,  posseggono  il  cartellone  di 
Henri  Evenepoel,  morto  due  anni  fa 
appena  ventisettenne,  per  Anvers  et  son 
Expositiou,  rivelante  nell'autore  esube- 
ranti doti  di  colorista,  quelli  d'Henri 
Cassiers.  così  giocondi  di  colore,  così 
abilmente  composti  e  così  caratteristici 
pei  paesaggi  e  pei  tipi  di  Fiandra  e 
di  Zelanda  in  essi  evocati,  e  quello  del 
noto  disegnatore  Amédée  Lynen  per  la 
Grande  Kermesse  del  Cubar  et  dn  Di  ubi  e 
dìi  Corps.  in  cui  una  grassa  comare, 
largamente  scollacciata  ed  armata  di 
un'immensa  forchetta,  presentasi  a  ca- 
valcioni d'un  colossale  maiale,  i  cui 
meriti  straordinari  sono  rivelati  dalla 
medaglia  che  gli  pende  al  collo. 

Vi  è  poi  tutta  una  schiera  di  ar- 
tisti, più  severi  e  più  raffinati  certo, 
ma  meno  spontanei  forse  e  meno 
schietti,  i  quali  assai    di    rado    si  sono 
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decisi  a  comporre  adissi  illustrati  e,    quando  1"  hanno    iati",  hanno    creduto    dover 
ricorrere  a  gruppi  allegorici  e  a  figure  simboliche,  più  o  meri  tive   I-   ad 

che  apparimi. 'iii>  i  pittori  clic    dal     1893    '"    I'"'    hanno   annualmente    disegnato    il 

II.,  annunziarne  l'apertura  'Idia  periodica  mostra  .Iella  Società  l'onr  /'Ari.  Ini 
minciò  il  Delville,  cai  una  sfinge  assai  bizzarra  su  (ondo  azzurro,  <■  seguirono   l'Ot- 
tevaeri     1    n  un  gruppo  allegorico  assai  poco  gradevole  e.. me  colore  e  molto  discu 
tìbile  come  disegno,   ed    il    Fabry,  la    cui    testa  del  Genio  dell'Arte,  tirati  in  rosso 

antico   su    fondo   bianco,   non    manca     certo   né   di    nobiltà   di    espressione   uè   di    vigoria 
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di  disegno  ;  infine  Alexandre  Hannotiau,  un  altro  giovine  artista  morto  prematura- 
mente, ideò  un  cartello  con  un'allegorica  figura  di  donna  offerente  fiori,  che,  benché 
risentisse  evidentemente  dell'influenza  inglese,  facevasi  ammirare  per  la  grazia  de- 
c  »ratìva  deH"insieme  e  per  l'accordo  sapiente  di  due  delicate  tinte. 

All'istessa  schiera  appartengono,  chi  più  chi  meno,  il  pittore  impressionista  Theo 
vati  Rysselberghe,  che  per  La  Libre  Esthétique  ha  dipinto  su  fondo  azzurro  una 
deliziosa  donnina  dai  capelli  rossi,  le  cui  morbide  braccia  ed  il  cui  bianco  collo  ven- 
gono fuori  da  un'ampia  vestaglia  violacea;  Fernand  Khnopff,  ben  noto  per  le  sue 
originali  tele  e  per  le  sue  sculture  simboliche,  che  ha  riprodotto  sur  un  affisso  per 
l'esposizione  del  ribelle  gruppo  dei  XX,  una  sottile  ed  alta  figura  di  donna  di  uno 
dei  suoi  quadri  più  discussi  ;  G.  M.  Stevens,  il  quale  ha  disegnato  anche  lui  una 
snella  figura  femminile  sur  un  cartello  del  circolo  artistico  Le  Sillon,  che  vale  sopra 
tutto  per  l'armonioso  accordo  di  tre  tinte,  giallo,  verde  e  viola  ;  Fernand  Toussait, 
che  per  lo  stesso  circolo  ha  composto  un  secondo  cartellone  assai  luminoso  ;  Gisbert 
Combaz,  un  giovane  avvocato,  che  ha  abbandonato  i  codici  pei  pennelli  ed  ha  ideato 
per    La    Libre    Esthétique    e    per    l'esposizione    di    via  Toison  d'or,  tre    affissi  abba- 
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stanza  originali  nella  loro  sintetica  sti- 
lizzazione, specie  quello  che  rappre- 
senta una  barca  a  vela,  che  lotta  contro 
le  onde;  il  Michel,  che,  per  la  fabbrica 
di  colori  Moinmen,  ne  ha  composto  uno 
assai  grazioso  dal  punto  di  vista  deco- 
rativo e  poi  ancora  il  Franquinet,  i' 
Caty  e  vari  altri. 

Una  menzione  speciale  meritano 
in  questo  gruppo  di  simbolisti  del  car- 
tellone, Henri  Meunier,  nipote  del  ce- 
lebre scultore  Constantin  Meunier,  e 
Francis  Xys.  Del  primo  ve  un  affisso 
per  i  concerti  Ysaye  nel  Circo  Reale 
di  Bruxelles,  che  è  nel  suo  genere,  per 
suggestiva  elevatezza  poetica  e  per 
sapiente  opposizione  di  tinte,  un  vero 
capolavoro  :  nella  notte  serena  una 
stella  brilla  sul  limpido  firmamento  e 
si  riflette  nel  mare  verdognolo,  mentre 
sulla  spiaggia  una  simbolica  figura  di 
donna,  tutta  vestita  in  giallo,  suona  una 
cornamusa.  Oltre  tre  altri  leggiadris- 
simi  cartelli  di  piccole  proporzioni  per 
una  fabbrica  di  mobilia  artistica,  per 
un  sapone  e  per  una  guida  musicale,  il 
Meunier  ne  ha  composto  un  altro  di  grande  effetto  pittorico  pel  Casino  di  Blank- 
berghe,  il  quale  rappresenta  un  vecchio  marinaio  mentre  dalla  sua  barca  tenebrosa 
e  solitaria  contempla  il  grandioso  edificio,  consacrato  al  giuoco,  agli  spettacoli  cla- 
morosi, al  piacere,  che  spande  tutt'intorno.  sul  mare,  sul  cielo,  sulla  campagna  tor- 
renti di  luce. 

Di  Francis  Xys,  più  che  il  manifesto  per  YExposition  Aiwers-Bruxelles,  di  un 
simbolismo  astruso  e  di  un'artificiosa  violenza  di  tin  e,  io  amo  i  due  piccoli  cartelli  per 
una  mostra  particolare  di  suoi  quadri  di  così  leggiadra  semplicità  decorativa,  specie 
quello,  in  cui  su  d'un  fondo  d'un  viola  pallido  spiccano  le  lettere  bianche  del  testo 
e  le  grandi  gialle  corolle  di  sette  girasoli.  Di  lui  conosco  anche  un  affisso  giallo, 
rosso  e  nero  per  una  pubblica  festa  a  prò'  dei  danneggiati  del  terremoto  in  Turchia, 
che,  con  la  sua  donna  turca  che  ringrazia  una  donna  fi  imminga  mentre  in  fondo  si 
intravede  una  città  diroccata,  presenta  un  quadretto  assai  bene  ideato  ed  interessante. 
Mi  sono  riservato  in  ultimo  i  tre  disegnatori  di  Liegi,  Auguste  Donnay.  Armand 
Rassenfosse  ed  Emile  Berchmans,  di  cui  già  mi  sono  occupato  con  viva  simpatia  in 
un  precedente  capitolo.  E  a  questa  valorosa  triade  che  si  deve  sopra  tutto  se  la 
pubblicità  murale  è  andata  assumendo  in  Belgio  un  sempre  più  spiccato  carattere 
artistico  e  ciò  anche  per  merito  dell'editore  Auguste  Bénard,  in  cui  eglino  hanno 
trovato  un  sapiente  e  fedele  traduttore  delle  opere  loro  sulla  pietra  litografica. 
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Il  Donnay  è  dei  tre  colui  che  ha  composto  il  minor  numero  ili  affissi  illustrati, 
ma  quei  nove  o  dieci  che  p  »rt  ino  1 1  sua  firma  sono  ad  lirittura  magistrali  e,  in  quanto 
a<l  originalità,  non  debbono  nulla  a  nessuno.  Cosa  si  può  immaginare  di  più  delicato 

e  di  più  semplice  comi'  idea  e  «li  più  grazioso  come  disegn :om lore  di  quella 

testina  di  fanciullo  su  cui  dall'alto  piovono  le  foglie  secche,  la  quale  ammiravasi 
sulla  lunga  striscia  di  carta,  che  annunciava,  qualche  anno  fa,  l'esposizione  del  Cir- 
colo ili  Belle  Arti  di  Liegi!  Cosa  ili  più  impressionante  dello  due  enormi  mani  di 
ladro,  che  afferrano  uno  scrignetto  di  gioie  in  mezzo  alle  fiamme?  (/osa  di  più  no- 
bilmente attraente  delle  due  figure  di  donna,  l'una  inguantata  di  bianco,  vestita 
di  verde  e  con  un  fiore  giallo  fra  i  capelli,  per  1'.  Issociation  belge  de  Pholographie, 
e  l'altra,  per  un  concorso  di  canto,  che,  vestita  di  un  peplo  giallo,  batte  la  musica 
e  spicca  in  modo  attraente  sul  fondo  di  un  rosso  fiammeggiante,  mercè  la  sottile  lista 
verde  che,  per  un  procedimento  tecnico  di  grande  efficacia  pittorica,  caro  al  Donnay, 
la  contorna  tutta  ? 

Meno  austero  si  dimostra  Armand  Rassenfosse,  che  qualche  volta  si  ricorda  di 
essere  stato  il  discepolo  favorito  di  Félicien  Rops,  come  per  esempio  nel  piccante 
cartello  pel  Saloli  des  Cent  di  Parigi,  nel  quale  una  donna  tutta  nuda  e  sul  cui  capo 
spicca  il  berretto  della  Follia  contempla  con  una  lente  d'  ingrandimento  una  minu- 
scola damina,  non  d'altro  vestita  che  di  un  piumato  cappello  e  di  un  paio  di  calze 
nere.  Ma,  anche  quando  non  si  lascia  direttamente  influenzare  dal  suo  maestro,  Ras- 
senfosse rimane  pur  sempre  un  entusiasta  ammiratore  della  bellezza,  anzi  àeWa.  foli  esse 
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maliziosa  o  procace  della  donna  :  posate  lo  sguardo  sui  suoi  migliori  cartelloni,  quello 
per  VHuile  russe,  quello  per  la  Grande  Brasserie  Van  Velsen,  quello  pel  Carnaval 
de  Liège,  quello  per  Victoria  Vinegar,  quello  per  Bock-Champagne  o  quello  per  L'Art 
independant,  in  cui  egli  dà  così  bene  l'impressione  della  pastosa  morbidezza  di  tocco 
di  un  disegno  a  matita  nera  e  sanguigna,  e  mi  darete  subito  ragione. 

Emile  Berchmans  infine  è  il  più  vario  ed  il  più  fecondo  di  tutti  i  cartellonisti 
belgi:  ora,  per  annunciare  una  mostra  di  pittura,  egli  tratta  con  rara  vigoria  di 
disegno  una  mezza  figura  simbolica  d'uomo  dal  profilo  austero,  con  in  una  mano  la 
tavolozza,  ed  ora,  con  una  vaga  freschezza  di  tinte,  si  serve  per  consigliare  1'  uso 
del  Sunlight  Soap  del  gruppo  grazioso  di  un  fanciullo  biondo  che  soffia  delle  bolle 
di  sapone,  mentre  la  mamma  gli  lava  il  collo  ;  ora,  per  raccomandare  una  società  di 
assicurazione  contro  il  fuoco,  compone  forse  il  più  bello  dei  suoi  affissi,  che,  per 
semplicità  di  mezzi,  non  ha  nulla  da  invidiare  a  quelli  inglesi  dei  fratelli  Beggarstaff, 
cioè  sur  un  fondo  rosso  ci  mostra  il  profilo  di  una  donna,  la  quale  si  riallaccia  un 
braccialetto,  un  grazioso  viso  muliebre  appena  sfumato  ed  in  ombra,  che  possiede 
una  seduzione  incomparabile  e  che  una  volta  veduto  non  si  dimentica  più.  Ed  è 
davvero  mirabile,  come  ho  già  altra  volta  osservato,  questo  suo  cambiar  continuo  di 
tecnica  col  cambiar  delle  creazioni  della  fervida  fantasia  ed  è  sorprendente  come 
egli  riesca  sempre  elegante,  sempre  piacevole,  sempre  efficace,  a  meno  che,  come 
per  esempio  nell'affisso  per  Y Ouverture  da  Pule  Nord,  non  voglia  imitare  il  parti- 
colare   carattere,  fatto    di    brio,  di    eleganza  e  di  un  inesprimibile  non  so  che,  del- 
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['arte  mondana  parigina,  perchè  allora  riesce  mediocre  e  perde  perfino  l'abituale  sicu- 
rezza 'li  tocco. 

!&  «r  «r 

ln  un  cantuccio  della  mia  stanza  da  studio  sono  rimasti  una  diecina  di  cartelloni 
ancora  avvoltolati;  ne  prendo  uno,  Io  svolgo  ed  ecco  che  esso  subito  mi  trasporta 
in  un  paese  assai  diverso  dal  Belgio,  benché  con  esso  confinante:  una  giovinetta 
bionda,  vestita  «li  bianco,  leva  in  alto  un  bicchiere,  ed  in  fondo  scorgonsi  le  grandi 
fantastiche  ali  di  vari  molini.  Siamo  nella  terra  classica  delle  dune  e  dei  molini, 
siamo  in  Olanda:  ecco  infatti  il  panorama  grandioso  di  Amsterdam,  che  si  profila 
in  alto  di  un  altro  cartellone,  firmati  foli.  Braakensick,  per  l'esposizione  internazio- 
nale tenuta   qualche  anno   fa   in  questa  città. 

Dei  vari  critici  d'arte  che  si  sono,  sulle  riviste  straniere,  occupati  degli  affissi  illu- 
strati, nessuno  ha  detto  neppure  una  parola  di  quelli  olandesi  se  non,  come  l'Uzanne, 
per  diniegar  loro,  con  un  laconico  inciso,  qualsiasi  valore  artistico;  ora  ciò  non  è 
punto  esatto,  giacche,  oltre  i  due  già  descritti,  ne  ho  qui  altri  sette,  che  sono  assai 
caratteristici  e  posseggono  un'  innegabile  originalità,  cosa  del  resto  che  non  deve 
sorprendere  se  si   pensi  che  sono  firmati  dai  più  insigni  pittori  od  incisori  dell'Olanda. 

Eccone,  innanzi  tutto,  uno  molto  piccolo,  tirato  in  nero,  giallo  e  azzurro,  che 
Th.  van  Iloytema  ha  composto  per  una  rivista  artistico-letteraria  di  Amsterdam:  esso, 
con  le  tre  cicogne  che  stannosene  meditabonde  fra  i  gialli  fiori  e  le  triangolari  foglie 
di  alcune  piante  acquatiche,  è  di  una  saporosa  grazia  decorativa  nell'umoristica  sua 
semplicità  alquanto  giapponizzante. 

Eccone  un  secondo  disegnato  per  la 
medesima  rivista  dal  valoroso  acquafortista 
W.  O.  Xieuwenkamp,  che  a  me  sembra  di 
una  grazia  soave  e  suggestiva  nella  sua 
austera  semplicità:  in  fondo  un  monumento 
gotico  innalza  al  cielo  i  suoi  marmorei 
pinnacoli  illuminati  dal  tramonto  ed  in 
primo  piano  sorge  la  mezza  figura  di  una 
rosea  placida  fanciulla,  con  la  testa  rav- 
volta nei  merletti,  adorni  di  metalliche 
placche  dorate,  della  tradizionale  caratte- 
ristica acconciatura  batava. 

Ed  eccone  tre  veramente  magnifici, 
nella  loro  voluta  stranezza,  di  quel  curioso 
ed  originalissimo  artista  che  è  Jan  Toorop, 
il  quale  ha  chiesto  alle  informi  ma  pur 
cosi  impressionanti  pittare  dell'  India  e 
dell'Isola  di  Giava,  sua  patria  d'origine, 
l'intensità  suggestiva  delle  sue  tele  enim- 
maticamente  simboliche.  In  questi  tre  car- 
telloni, l'uno  per  le  rappresentazioni  della 
compagnia  parigina  dell' CEnvre,  e  gli  altri 
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due  per  la  Delftsche  Slaolie  e  per  Het  Hoogeland,  si  ritrovano  le  complicate  allegorie, 
le  deformazioni  anatomiche  e  la  poetica  armonia  dell'insieme  che  sono  le  caratteri- 
stiche maggiori  del  Toorop.  Dei  tre  io  preferisco  quello  per  la  Delftsche  .Slaolie, 
specie  pel  delicato  accordo  delle  due  tenere  tinte,  verde  e  viola,  che  così  bene  si 
associano  nelle  molli  pieghe  delle  ricche  vesti  e  nelle  bizzarre  volute  decorative  che 
formansi  dagli  svolazzanti  capelli  delle  due  dame,  le  quali,  in  pose  così  sibilline,  pre- 
parano una  prosaica  insalata. 

Una  fantasia  assai  macabra  dimostra  d'altra  parte  Jan  Thorn  Prikker,  nell'affisso 
di  vaste  proporzioni  in  grigio-verde  su  fondo  bianco,  composto  per  una  rivista  bi- 
mestrale d'arte  applicata,  che  ci  mostra  un  Cristo  agonizzante  sulla  croce,  di  una 
terribilità  ascetica  che  desta  raccapriccio. 

Ecco  infine  il  cartellone  che  Hendrich  Willem  Mesdag  ha  assai  ingegnosamente 
ideato  per  l'inaugurazione  di  una  linea  di  piroscafi  fra  1'  Olanda  e  l' Inghilterra,  nel 
cui  fondo  di  un  bel  grigio  argentino,  che  contrasta  con  l'aspetto  grossolano  di  carta 
topografica  del  primo  piano,  ritrovasi  l' evocativo  tocco  sapiente  del  magistrale 
marinista,  tanto  ammirato  nelle  periodiche  mostre  veneziane. 

Lo  sguardo,  involontariamente,  da  questa  grigia  scena  del  mare  del  Nord,  sol- 
cata da  fumicanti  battelli  e  popolata,  su  pel  nuvoloso  firmamento,  di  bianchi  gab- 
biani, va,  attraverso  la  invetriata  del  vicino  balcone,  verso  l'incantevole  curva  del 
bel  golfo  napoletano,  glorificato  in  questo  momento  dall'oro  e  dalla  porpora  del  sole, 
che  tramonta  laggiù  dietro  la  punta  della  Campanella,  ed  io  mi  chieggo  se  non  siano 
forse  questo  divino  sorriso  di  natura,  questo  pittoresco  panorama  di  verdi  colline 
baciate  dalle  argentine  spume  del  mare  e  questa  luminosa  trasparenza  del  cielo,  fatti 
per  accogliere  le  deità  serenamente  belle  dell'  Olimpo  pagano,  che  talvolta  ci  dinie- 
gano  di  gustare  di  primo  acchito  e  di  apprezzare  nel  loro  giusto  valore  le  produ- 
zioni bizzarre,  concepite  fra  le  nebbie  del  Nord  dai  cervelli  di  artisti  come  Thorn 
Prikker  o  come  Toorop? 
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NTCORA  una  volta,  voglio  dedicare  la  mia  giornata  ad  una 
rivista  di  cartelloni  illustrati  :  i  più  belli,  i  più  seducenti 
ed  anche  i  più  artistici  sono  già  passati  sotto  i  miei 
occhi  e  già  da  me  sono  stati  descritti  a  voi,  miei  gentili 
lettori  ;  oggi  mi  rimane  da  ricercare  nelle  ampie  mie 
cartelle  i  prodotti  che  di  questa  singolare  e  piacente 
pittura  delle  cantonate  ci  hanno  finora  dati  quei  paesi 
nei  quali  essa  o  è  tuttavia  ai  primi  passi  incerti  o  non 
vieti  guidata  da  criteri  rigorosamente  estetici  e  se  as- 
sume, nelle  sue  ancor  disdegnate  manifestazioni,  carattere  d'  arte  è  per  un  ingenuo 
istinto  estetico,  che  non  è  però  senza  fascino.  Se,  in  questa  terza  ed  ultima  ras- 
segna, non  troveremo,  eccezion  fatta,  diciamolo  pure  con  non  ingiustificato  orgoglio 
patriottico,  per  I'  Italia  nostra,  le  complete  soddisfazioni  che  ci  ha  dato  l'arte  degli 
affissi  in  Francia,  in  Belgio,  in  Inghilterra  o  nell'America  Settentrionale,  non  ci 
mancheranno  giulive  sorprese  e  potremo  più  volte  ottenere  quello  squisito  cerebrale 
diletto  che  un  appassionato  floricoltore  prova  nel  seguire,  con  occhio  attento  ed 
amoroso,  il  progressivo  sviluppo  di  una  pianta  esotica  e  neh'  indovinare  nel  pre- 
sente informe  viluppo  verdognolo  la  futura  svelta  sagoma  d'arbusto  o  nella  gemma 
bianchiccia  e  gelatinosa  dell'oggi  la  variopinta  corolla  dell'  indomani. 

Giacché  la  volta  scorsa  mi  arrestai  all'Olanda,  passerò  oggi,  cedendo  all'invito 
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ghen  Paul  Fischer,  i  cui  affissi  si  distin- 
guono per  un'eleganza  ed  una  grazia  sedu- 
cente di  concezione,  che  è  fatta  risaltare 
dalla  disinvolta  spigliatezza  del  disegno  e 
dalla  delicata  gamma  delle  tinte  da  lui 
prescelte.  Fra  i  parecchi  suoi  cartelli,  di 
formato  piuttosto  piccolo  come  quasi  tutti 
quelli  pubblicati  dalle  litografie  danesi,  i  tre 


di  un  fascio  di  cartelloni  spiegazzati  su 
d'una  vicina  tavola  e  bagnati  dal  pal- 
lido oro  di  un  raggio  di  sole,  filtrante 
attraversi  le  nuvole  di  un  minaccioso 
cielo  di  marzo,  alla  vicina  Danimarca, 
dove,  malgrado  l'indifferenza  del  pub- 
blico, tutto  un  gruppo  di  pittori  e  di 
disegnatori  ha  creduto  di  non  dover 
disdegnare  gli  esempi  dati  loro  dalla 
Francia,  dal  Belgio  e  dall'  Inghilterra 
ed  ha  prodotto  parecchi  affissi  a  co- 
lori, che,  come  quelli  dell'  Olanda,  di 
cui  ho  già  parlato,  e  come  quelli  della 
Svezia  e  della  Russia,  di  cui  di  qui  a 
poco  discorrerò,  sono  stati  a  torto  tra- 
scurati da  coloro  che  sonosi  fin'  oggi 
occupati  di  questa  recente  caratteri- 
stica forma  d'arte  industriale. 

Il  più  fecondo  ed  anche  il  più  : 
ginale  di  questi  cartellonisti  danesi  è  il 
giovane  e  valoroso  pittore  di  Copena- 
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più  leggiadri  mi  sembrano  Kiosken,  che  <i 
presenta  il  quadro  caratteristico  'li  un'affollata 
strada  ili  Copenaghen  in  un  giorno  <li  neve, 
Norsk  Margarine,  col  quadretto  rurale  di  tre 
mucchi'  e  ili  una  contadina  sur  un  verde  de- 
clivio di  collina,  ed  Alfabetet,  che  ci  mostra  una 
reginotta  ili  racconti  ili  fate  dalla  soave  e  fra- 
gile bellezzina  nordica,  la  quale,  vestita  ili  broc- 
cato, se  ne  sta  assis  1,  in  una.  posa  ili  profondo  ab- 
bandono '■  coi  trasparenti  occhi  cerulei  pieni 
di  sogni,  su  di  una  rossa  poltrona  a  bracciuoli, 
mentre  ai  suoi  piedi  un'incoronata  bimba  bionda 
è  tutta  assorta  nella  contemplazione  dell'  al- 
fabeto illustrato  che   ha   fra  le   mani. 

Un  aspetto  più  austero,  con  volontarie  ar- 
caiche durezze  di  contorni  e  con  cupe  tona- 
lità di  colore,  presentano  i  due  affissi  composti 
da   T-  N.  Dorph,  l'uno  per  magnificare  il  ponce 

della  Casa  Th.  Duellici  e  C,   di  cui  un  incappucciato  monaco  leva  in  alto,  ridendo  di 
profonda  compiacenza,  un  bicchiere  già    a   metà    vuoto,  e    1'  altro    il    roseo    vinello, 
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che  una   fanciulla,   vestita  di  violetto,  offre  ad  un  aitante  garzone  seduto,  come  lei, 
sur  una  verde  prateria,   mentre  all'orizzonte  tramonta  l'infiammato  disco  del  sole. 

Un  carattere  invece  di  umorismo  bonario  hanno  quello,  con  una  tendenza  alquanto 
grossolanamente  grottesca,  del  caricaturista  Alfred  Schmidt  per  annunciare  una 
serie  di  satirici  schizzi  della  vita  militare  sul  giornale  illustrato  «  Piik  »,  e  quello  di 
Erik  Henningsen,  che,  con  una  trovata  di  rara  efficacia  per  richiamare  l'attenzione 
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mentre  discende  dal  cielo,  armata  di  tutto 
punto  e  circondata  da  un'aureola  di  luce 
sanguigna,  io  debbo  dire  che  la  mag- 
gior parte  degli  altri  cartelloni  danesi 
valgono  sopra  tutto  per  la  parte  deco- 
rativa. Ecco,  ad  esempio,  R.  Christiansen, 
che,  a  rammentare  gli  eroi  della  ma- 
rina danese,  ci  presenta,  in  un  affisso 
a  tre  tinte,  azzurro,  giallo  e  rosso,  la 
dorata  prua  di  un'antica  nave  ammiraglia 
del  proprio  paese,  la  cui  linea  maestosa 
viene,  con  ingegnosa  concettosità,  com- 
pletata nella  parte  inferiore  da  due  can- 
noni, da  una  grossa  fune  e  da  due  ra- 
moscelli di  alloro.  Ecco  della  signora 
Agnès  SIott-Moeller  tre  colossali  papa- 
veri sur  un  fondo  bianco,  che  posseg- 
gono tutta  la  giuliva  freschezza  dell'ac- 


del  pubblico  sulla  scritta  del  manifesto, 
trovata  già  a\  uta  però  dall'Inglese  I  >ud 
lev  [  I  l.mly,  ci  mostra  un'  elegante  d  i 
mina,  due  signori  ed  un  guattero,  i  "1 
canestro  delle  vivandi  al  braccio,  che 
guardano  l'annuncio  di  un  Panorama  >. 
.Mentovati  i  un  affisso  dell'illustrati  ire 
Paul  Stcflcnscii,  dir  rappr  'senta  un  or- 
ni to  in  islitta,  inseguito  da  una  banda 
ili  briganti  e  che,  benché  pregevole  per 
bravura  di  disegno,  non  è  altro  che  una 
vignetta  ingrandita,  e  mentovato  quello 
di  J.  F.  YVillumsen  per  l'esposizione  li- 
bera di  Copenaghen  e  quello  di  L.  Moe 
per  una  ristampa  delle  cronache  dell'an- 
tico scrittore  Saxo  Grammaticus,  che  ci 
mostra    la    fata    delle    leggende   danesi, 
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querello;  ecco  di  due  altre  pittrici  danesi, 
la  signora  Holten  Skougaard  e  la  signorina 
Eva  Kalckaii,  tre  piccoli  affissi,  uno  per 
Kvmderties  Bygnins  (La  casa  delle  donne). 
con  alcuni  fiorelli  gialli  dalle  lunghe  foglie 
frastagliate,  e  due  pel  giornale  danese  «  Po- 
liiiken  »  e  per  Levisons's  danske  Karl  (Bi- 
glietti dipinti  da  Levison  pel  capo  d"anno), 
con  due  figurine  di  donna,  trattate  esclusi- 
vamente con  lo  scopo  di  ottenere  un  gra- 
devole contrasto  di  tinte  ed  un  bizzarro  ef- 
fetto decorativo.  Ecco  infine  il  cartellone,  un 
po'  scialbo  di  colore  ed  un  po'  duro  di  di- 
segno ma  non  privo  di  certa  garbata  pia- 
cevolezza d' insieme,  composto  da  Frode 
Hass  pel  suo  stabilimento  litografico  e 
quello  di  Kongsted  Rasmiissen  Tvap  :  Be- 
skrivelse  af  Danmark,  il  quale,  col  suo  vil- 


laggio in  riva  al  mare  e  col 
suo  gigantesco  fronzuto  albero 
che  porta  sul  tronco  uno  scudo 
con  lo  stemma  del  paese,  è 
uno  dei  più  pittorescamente 
originali  che  mi  siano  giunti 
dalla  Danimarca. 

Degli  altri  due  popoli  scan- 
dinavi, il  norvegese  si  è  finora 
mantenuto  ostile  all'  arte  dei 
cartelloni,  siccome  tempo  fa  mi 
assicurava  il  professore  H. 
Grosch,  il  chiaro  direttore  del 
Museo  di  arti  industriali  di 
Cristiania,  e  siccome  me  ne 
sono  potuto  persuadere  io  stes- 
so da  alcuni  saggi  mandatimi. 
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dei  quali  due  soltanto  mi  sem- 
brano non  privi  affatto  ili  ima 
vaga  seduzione  artistica,  cioè  un 
affisso  Firmato  <  Ma  I  reelmuyden 

dal  disegno  duro  e  dallo  tinti' 
crudr,  che  raffigura  una  rusti- 
cana  suonatrice  di  piffero,  ed  un 
altm  più  piccolo  ed  anonimo,  a 
mi  non  saprei  negare  corta  fan- 
tasiosa originalità  noi  rudimen- 
tale improssionismo  giapponiz- 
zante  della  sua  spumosa  diste- 
sa di  maro  illuminata  dal  sole, 
con  in  alto  un  volo  di  uccelli 
marini  ed  a  fior  d'acqua  una 
mostruosa  piovra.  Chissà  che  tra 
breve  anche  da  quelle  estremo 
nordiche  plaghe  non  ci  giunga- 
no cartelloni  portanti  quel  sug- 
gello di  esotica  originalità,  che 
già  tanto  ammiriamo  nelle  tele 
di    Eilef    Pcttersen    e    di    Hans 
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Guide  o  negli  acquerelli  decorativi  di  Ge- 
rhard Munthe  e  che,  per  ora,  dobbiamo  ac- 
contentarci di  ricercare  nei  cartelloni  svedesi. 
In  Isvezia,  difatti,  per  quanto  i  primi 
tentativi  di  affissi  artistici  rimontino  appena 
a  qualche  anno  fa,  essi  si  sono  ripetuti  con 
frequenza  e  con  successo  tale,  che  oggidì 
v'è  tutta  una  piccola  schiera  di  cartellonisti, 
la  quale  merita  davvero  di  richiamare  su 
di  sé  l'attenzione  dei  buongustai  d'arte,  sia 
per  l' originalità  delle  trovate,  sia  per  la 
gustosa  abilità  della  fattura  e  sia,  sopra 
tutto,  per  essersi  resi  conto,  fin  dal  primo 
momento,  di  quelli  che  debbono  essere  i 
caratteri  essenziali  di  tale  odierna  forma  di 
decorazione  murale. 

Due  dei  più  grandi  ed  anche  dei  più 
belli  cartelloni  svedesi  sono  stati  composti 
l'uno  dal  valoroso  pittore  di  fiori  Gunnar 
G.  von  Wennerberg  per  l' esposizione  di 
Malmd  e  l' altro,  anche  più  di  recente  per  l'esposizione  di  Stoccolma,  dal  chiaro 
pittore  Richard  Bergh,  che  è  considerato  come  il  Basti en-Lepage  della  Scandinavia. 
In  alto  dell'affisso  del  Gunnar,  il  più  grande  affisso  a  colori  che  siasi  finora 
stampato  in  Isvezia,  scorgesi  la  città  di  Malmo  in  riva  al  mare,  in  cui  scende  a  bagnarsi 
il  sole,  ed  intorno  alla  città  un  verde  prato,  con  un  mulino,  con  due  branchi  di 
pecore,  alcune  vacche,  un  gruppo  di  galline  col  loro  gallo,  un  contadino  che  ritorna 
dal  lavoro:  tutta  una  scena  di  poetica  semplicità  campestre,  con  la  quale  contra- 
stano la  vaporiera  che  l'attraversa  ed  i  fumicanti  camini  delle  officine  che  ergonsi 
presso  il  mare  a  rappresentare  la  febbrile  attività  industriale  moderna.  Più  giù  cam- 
peggia la  vezzosa  figura  allegorica  di  una  bionda  e  giovane  donna,  vestita  di  porpora 
e  d'oro,  che  depone  sur  una  specie  di  altare  di  pietra  alcune  corone  d'  alloro.  Tut- 
t'intorno  poi  scorgonsi  stemmi,  fasci  di  biada,  rami  di  gigli,  arnesi  rurali,  disposti 
con  squisito  accorgimento  decorativo.  Infine  il  delicato  pittore  svedese  ha  sapnto 
del  suo  cartellone  fare  una  vaghissima  opera  d'arte. 

Riuscito  completamente,  e  come  trovata  e  come  linea  e  come  tinte,  parmi  che 
sia  anche  il  cartellone  del  Bergh,  in  cui  appaiono  tre  giganteschi  pennoni  dai  colori 
nazionali  svedesi  e  norvegesi  mossi  dal  vento  sulle  cupole  e  le  tettoie  dorate  dei 
grandiosi    locali    per    1'  esposizione  d'arte  e  d'industrie,  aperta  al  pubblico  nel   1897 
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nella  bella  e  popolosa  metropoli  svedese,   chiamata 
nezia  del   Nord, 

Due  altri  pregevoli  affissi  svedesi  sono  quelli  per  l'ardimentoso  esploratore  polare 
Nansen,  ma  al  primo,  dovuto  ad  A.xel  Sjobug,  che  ce  Io  mostra  in  mezzo  ai  ghiacci, 
io  preferisco  di  gran  lunga  l'altro  —  l'innato  soltanto  col  monogramma  C.  R.,  di 
una  cosi  simpatica  gamma  di  azzurro  e  con  una  cosi  felice  decorazione  di  gabbiani 
nella  parte  inferiore  —  che  ce  Io  presenta  invece,  mentre,  al  momento  di  partire 
pel  Polo  Artico,  saluta   la   folla   plaudente. 

Esclusi  i  quattro  sovradescritti  ed  esclusi  i  due  di  R.  (Estberg  e  di  G.  Rass- 
mussen,  non  privi  di  merito,  per  le  esposizioni  di  Malmo  e  di  Goteborg,  quello  di 
decorativa  semplicità  araldica  di  Cari  Larsson  e  qualche  altro  d'importanza  artistica 
scarsa  o  nulla,  tutti  gli  altri  cartelloni  svedesi  che  io  conosco  sono  destinati  a  glo- 
rificare la  birra  della  Casa  (El  ;  e,  a  dire  il  vero,  se  si  dovesse  giudicare  della  sua 
eccellenza  dai    motivi  svaria- 


t'issimi,  che  ha  saputo  inspirare 
a  parecchi  artisti,  essa  do- 
vrebbe venir  proclamata,  sen- 
za dubbio  alcuno,  una  delle  mi- 
gliori birre  del  mondo.  Così 
C.  Althin  ci  mostra,  sur  un 
fondo  di  mosaico  dorato,  uno 
scolare  medievale,  con  una 
cartella  sotto  al  braccio,  che 
tiene  in  mano  un  bicchiere 
della  famosa  birra,  a  cui  in- 
vece sorride  con  compiacenza 
un'  accosciata  deità  indiana 
disegnata  da  R.  CEsterg;  così 
Victor  Andren.  il  Van  Beers 
di  Stoccolma,  in  un  affisso 
segnato  con  le  false  iniziali 
C.  A.,  ci  presenta  un  severo 
personaggio  vestito  di  rosso, 
che  sembra  venuto  fuori  da 
un'antica  stampa  tedesca,  il 
quale,  nel  suo  gabinetto  di 
studio,  si  dà  ad  un'orgia  di 
birra,  ed  invece,  in  un  altro 
affisso  particolarmente  grade- 
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vole  all'occhio  per  la  civettuola  eleganza 
del  disegno,  un'allegra  bionda  damina  mo- 
derna, vestita  di  nero  e  calzata  di  rosso, 
solleva  trionfalmente  uno  spumante  bicchiere, 
mentre  uno  spettrale  Gambrinus.  simboliz- 
zante la  birraria  rivale,  traballa  sulle  mal- 
ferme ed  esili  gambe  ;  c<  >sì  Arthur  Sicegren, 
che  evidentemente  chiede,  non  senza  per.', 
un  certo  successo,  l' ispirazione  ai  più  vi- 
vaci disegnatori  mondani  parigini,  ci  mostra 
una  coppia  elegante  che,  seduta  accanto  al 
tavolinetto  di  una  fiaschetteria,  aspetta  l'a- 
gognata bottiglia  di  birra,  la  quale  invece 
è  stata  già  tutta  versata  nei  bicchieri  di 
quei  due  burleschi  amanti,  tanto  arguta- 
mente tratteggiati  dallo  spiritoso  caricaturista 
C.  Westmann,  che  flirtano,  con  melliflua 
placidezza,  in  un  cantuccio  di  campagna,  e 
che,  nei  volti,  nelle  attitudini  delle  persone, 
negli  abiti,  hanno  uno  spiccato  carattere  nor- 
dico ;  così  Olle  Hixrtzberg  ha  squisitamente  ideato,  a  simbolizzare  la  birra,  una 
donna,  vestita  di  violetto  e  con  una  minuscola  falce  in  mano,  accanto  ad  una  fascia 
decorativa  formata  di  luppolo,  ed  Albert  Engstrom  ha  avuta  la  trovata  bizzarramente 
umoristica  d'immaginare  sur  un  giallo  mare  di  cervogia  due  scialuppe  a  vele  aperte 
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guidate  da  infantili  marinai,  che 
riempiono  del  liquido  su  cui  navigano  grò 
bicchieri,  elio   tracannano  poi    con  evidente 
compiacenza. 

!£  sr  S! 

Prima  di  passar.'  dagli  affissi  scandinavi 
ai  tedeschi,  forse  non  è  affatto  superfluo  l'ac- 
cennare ad  alcuni,  che,  insieme  ad  altre  cro- 
molitografie industriali,  mi  sono  giunti  dalla 
Russia  e  che,  più  che  il  loro  assai  mediocre 
valore  intrinseco,  riescono  interessanti  come 
anticipate  rivelazioni  di  ciò  che  sarà  l'arte 
dei  cartelloni  neh'  Impero  Moscovita,  qua- 
lora le  speranze  di  una  prossima  fioritura 
di  essa  non  rimangano  amaramente  deluse. 

Cominciamo  dal  dire  che  i  regolamenti 
di  polizia  vietano,  senz' alcuna  ragione  ap- 
parente, nelle  città  russe  l'affissione  dei  car- 
telli sulle  mura  delle  strade  e  delle  piazze, 
sicché    tutti    gli  avvisi    illustrati    in   Russia. 

essendo  semplicemente  destinati  ad  essere  esposti  nell'interno  degli  omnibus,  degli 
alberghi,  delle  stazioni  ferroviarie  ecc.,  sono  sempre  di  formato  assai  piccolo  e  non 
hanno,  come  disegno  e  come  colori,  i  caratteri  particolari  imposti  dall'aria  aperta  e 
dalla  piena  luce.  Oltre  a  ciò.  le  condizioni  del  paese  e  lo  scarso  sviluppo  del  gusto 
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fanno  sì  che  in  Russia  si  senta  poco  o  nulla  il  bisogno  d'ogni  forma  di  produzione 
artistica.  L'industriale  od  il  negoziante  si  rivolge  quasi  sempre  ad  un  disegnatore 
d' infimo  ordine  e  gli  chiede  di  raffigurare,  sul  cartello  commessogli,  tutti  i  suoi 
prodotti,  le  medaglie  ottenute  alle  varie  esposizioni,  i  pesanti  caseggiati  delle  sue 
officine,  con  lunghe  e  minuziose  scritte  magnificatoci.   Il  disegnatore,   da  parta  sua. 
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ignorando  ogni  nozione  d'arte  decorativa,  cerca  di  accontentare  il  committente  con 
farraginose  composizioni,  che  il  litografo  a  sua  volta  tira  a  dieci  o  quindici  colori, 
sforzandosi  di  dare  l'impressione  degli  acquerelli  o  dei  quadri  ad  olio.  Quali  obbro- 
briosi risultati  si  ottengano  da  tale  collaborazione  è  facile  l'indovinare  ;  ciò  non 
pertanto  v'è  qualche  cartello  russo  di  autore  ignoto,  come  quello,  ad  esempio,  per 
annunciare  una  fabbrica  di  macchine  agricole,  che,  coi  suoi  grandiosi  paesaggi  e 
coi  suoi  severi  tipi  di  contadini  moscoviti,  non  manca  di  una  certa  pittoresca  at- 
trattiva. Così,  malgrado  l'odiosa  superficie  oleografica,  malgrado  la  antipatica  im- 
posta esposizione  di  medaglie,  malgrado  la  convenzionalità  manierata  delle  scene 
raffigurate,  parecchi  cartelloni  ideati  ed  eseguiti  per  l'industria  da  un  vero  pittore, 
quale  è  Nicolas  Xicolaievvitch  Karazine,  finiscono  col  non  dispiacere  perchè  ci  pre- 
sentano tipi  e  scene  caratteristiche  dei  paesi  slavi. 
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FRANZ  STUCK  :  CARTELLONE  TEDESCO. 
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Principessa  Eugenia  d' Oldenbourg,  orga- 
nizzò, cinque  anni  fa,  a  Pietroburgo,  una 
grandiosa  mostra  internazionale  di  affissi 
illustrati,  che  giovò  non  poco  a  far  conoscere 
quest'arte  speciale  al  pubblico  russo  ed  a 
persuaderlo  che  un  artista  è  utile,  è  neces- 
sario, è  indispensabile  anche  per  fare  o- 
pera  di    pubblicità. 

Nel  magnifico  catalogo  illustrato  di  co- 
desta importante  mostra,  vi  sono  le  ripro- 
duzioni cromolitografiche  di  alcuni  leggiadri 
cartelloni  di  J.  Porfiroff  e  di  S.  S.  Solomko, 
che  ci  persuadono  che  anche  in  Russia  è 
sorto  alfine  qualche  giovane  artista,  che  si 
è  reso  conto  dell'esigenze  particolari  dell'o- 
dierna arte  murale  e  delle  grazie  di  linea  e 
di  colore  che  da  es=a  richieggonsi. 

^  !S£  3£ 

Sfogliando  una  collezione  di  affissi  ale- 


In  Russia, a q 
almeno  posso  giudi- 
<  are  da  ali  une  pia- 
i  e> -ili  cri miolitogra- 
fie  di  Galkine,  di 
imsky,  d'<  (rsian- 
nikoff  e  di  Egeroff, 
che  ho  qui  sotto  gli 
occhi,  non  mancano 
di  sicuro  i  pittori 
che  potrebbero  com- 
porre cartelloni  dav- 
vero originali ,  ma 
sono  le  richieste  che 
non  si  presentano 
loro.  È  proprio  per- 
ciò che  Paul  Marce- 
rou,  sotto  il  patro- 
nato di  Sua  A.  I.  la 
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marini,  se  più  ili  una  volta  ci  sentiamo  presi  d'ammirazione  "'li  simpatia  per  quella 
,i  questa  composizione,  essa  nel  complesso  ci  stanca  e  lon  ci  procara  punto  la  gio- 
conda soddisfazione  estetica  e  la  seducente  sorpresa  che  pr>  (  isi  dinanzi  ad  uni  rac- 
di  all'issi  francesi  od  inglesi.  Perchè  mai?  È  perchè  i  Tedeschi,  corretti,  co- 
ìosi,  pazienti,  ci  fanno  respirare  l'aria  un  po'  grave  dell'Accademia,  è  perchè 
essi  mancano,  quasi  sempre,  «li  briosa  genialità  nella  trovata  e  di  eleganza  nell'attua- 
zione, è  perchè  essi,  troppo  ili  sovente,  sono  poco  felici  coloristi''  nel  disegno  hanno 
una  durezza  di    contorni    alquanto  brutale,  nonché    una    tendenza  spiccata    per  una 


ARPAD  BASCH  :  CARTELLONE  AUSTRIACO. 


pesante  simmetria  architettonica,  che  stanca  presto  Io  sguardo  del  viandante  e,  peggio 
ancora,  non  lo  richiama  così  come  sempre  mirabilmente  riesce,  per  portare  un  esempio 
magistrale,   Tules  Chéret  con  le  sue  giulive  feste  di  colori  e  di  linee. 

Il  classico  e  gelido  ellenismo,  che  per  sì  lungo  tempo  ha  sovraneggiato  sulle 
scuole  di  belle  arti  della  Germania,  impera  eziandio  nella  maggior  parte  dei  cartelloni 
prussiani,  sassoni  e  bavaresi,  i  quali  non  affrontano  il  sole  delle  strade,  ma  riman- 
gono quasi  sempre  in  luoghi  chiusi,  essendo  destinati  non  ad  annunciare,  come  negli 
altri  paesi,  prodotti  commerciali,  giacche  per  questi  vale  la  consuetudine  di  giovarsi 
piuttosto  delle  quarte  pagine  dei  giornali,  ma  mostre  di  arte  o  d'industrie  od  anche 
riviste  letterarie,  concerti  musicali  o,  al  più  al  più,  fabbriche  di  pianoforti. 
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Per  le  annuali  mostre  artistiche  nel 
Palazzo  di  Cristallo  di  Monaco,  come  del 
resto  per  la  maggior  parte  delle  esposi- 
zioni tedesche,  si  fanno  periodici  concorsi 
di  cartelloni,  nei  quali  vengono  sempre 
preferiti,  e  talvolta  anche  contro  giustizia, 
i  bozzetti  presentanti  qualche  gruppo  di 
figure  allegoriche  di  pretto  gusto  classico; 
così  nel  1890  fu  premiato  quello  del  Ku- 
schel  di  carattere  accademicamente  greco, 
con  la  sua  ignuda  ragazza  seduta  con  uni 
tavolozza  nella  mano  sinistra  e  col  suo 
garzone  dall'ali  dorate  che  mette  fuoco  ad 
un  tripode  ;  così  neh'  anno  seguente  il 
vincitore  fu  lo  Speyer,  con  un  bozzetto 
abbastanza  mediocre,  ad  onta  del  coscien- 
zioso studio  delle  figure  nude,  in  cui,  sul 
fondo  giallo,  spiccava  in  grigio  la  figura 
della  Vittoria  con  ie  ali  dispiegate  e  con 
una  face  accesa  in  ciascuna  mano,  sur 
un  carro  tirato  da  due  vigorosi  garzoni  a 
metà  ignudi;  così  nel  1S92  il  premio  l'ot- 
tenne, e  stavolta  meritamente,  il  Gysis,  lo 
squisito  ed  elegante  pittore  greco  natu- 
ralizzato tedesco,  morto  non  guari,  con 
un  medaglione  rappresentante  il  genio  dell'arte  che  ispira  un   artista  fanciullo. 

Di  carattere  classico  è  anche  l'affisso  rimasto  per  vari  anni  sempre  identico  e 
sostituito  nel  1897  vda  un 
altro  più  grande  ma  di  tipo 
similare,  che  uno  dei  più  ro- 
busti ed  arditi  giovani  ar- 
tisti bavaresi,  Franz  Stuck. 
ha  composto  per  la  mostra 
dei  Secessionisti,  ma  ia  vi- 
gorosa testa  di  Minerva, 
così  espressiva  nella  sua 
severa  nobiltà,  che  cam- 
peggia   sur    un    fondo _.  iSHHI^H 

mosaico  dorato,   se  non  ri-  A  DE  rioier:  cartellone  spagnolo. 
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sponde  al  vero  tip<>  del  cartellone,  rivela  nell'autore  non  comuni    doti   ornamentali, 
[e  quali  si  affermano  eziandìo  con  la  forma  svelta  ed  eleg  e  con  la  distribuzione 

delle  lettere  nella  p  irte  scritta. 
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Di  concezione  classica  sono  eziandio  il  pregevole  cartello  di  R.  Oliies  per  l'e- 
sposizione della  Società  degli  Amici  dell'Arie  di  Amburgo,  che  rappresenta  un  uomo 
nudo  che  tiene  una  tavolozza  ;  quello,  non  mancante  d'originalità,  di  L.  de  Hoffmann 
per  VEsposizionc  libera  di  I  ieri  ino,  con  un  giovanetto  che  dà  a  bere  in  una  coppa  ad 
un'aquila:  quello  di  M.  Laeuger  per  la  fabbrica  di  pianoforti  Schiedmayer.  assai  ben 
concepito  ed  abbastanza  piacente  di  colore,  merito  non  piccolo  per  un  affisso  ale- 
manno, ma  in  cui  la  figura  della  donna  è  evidentemente  copiata  non  dal  vero,  ma 
da  un  manichino  ;  ed  infine  quello,  molto  elegante  come  linea,  di  Otto  Fischer  per 
l'Esposizione  dell'Accademia  di  Belle  Arli  di  Dresda. 
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Il  Fischer  ha,  più  di  recente,  composto 
un  altro  affisso  per  l'Esposizione  industriale 
di  Dresda,  che  ci  mostra  in  primo  piano 
una  bionda  contadina  vestita  col  tipico  an- 
tico costume  del  paese,  ed  in  fondo  la  vec- 
chia città  di  Dresda  infiammata  dal  tra- 
monto ed  il  fiume  Elba,  con  a  cavalcioni 
un  ponte  su  cui  brulica  una  fitta  folla  va- 
riopinta: la  scena  vivace  di  colore  ed  ideata 
assai  pittorescamente  procura  una  vera  gioia 
agli  occhi  che  la  contemplano  e  che  non 
possono  fare  a  meno  di  attardarcisi  su  con 
compiacenza  grande. 

In  una  mostra  internazionale  di  affissi 
illustrati,  insieme  con  quello  dello  Stuck  e 
con  questi  due  del  Fischer,  meriterebbero 
di  rappresentare  non  indegnamente  l'arte 
cartellonistica  germanica  quattro  altri  affissi 
di  Sattler,  di  Heine  e  di  Zumbusch. 
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Il  piccolo  cartello  che  il  vigoroso  ed  originale 
disegnatore  bavarese  Joseph  Sattler  ha,  nel  1S95,  com- 
posto per  l'aristocratica  rivista  d'arte  e  di  letteratura 
«  Pan  »,  la  quale  non  doveva  mantenere  le  speranze 
fatte  sorgere  al  suo  primo  apparire,  è  davvero  squisito 
nella  sua  bizzarra  originalità:  in  un  deserto  cantuccio 
di  campagna,  insanguinato  dal  tramonto,  il  mitologico 
Pan,  dalla  faunesca  ghignante  figura,  contempla,  con 
labbra  ed  occhi  ridenti,  uno  strano  fiore,  i  cui  stami 
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sì  prolungano  oltre  i  petali  per  assumere  le 
forme  delle  tre  lettere  che  compongono  il 
nome  del  bonario  ili  i  dei  pastori. 

Grazìosissimi    d'altra  parto    sono  i    due 

cartelli  che  1"  spiritoso  caricaturista  Tho- 
mas l'héodore  Heine  ha  ideato  pel  giornale 
Sitnplicissimus  »:  in  uno  veggonsi,  spiccanti 
in  rosso  ~,u  (ondo  nero,  duo  minacciosi  ma- 
stini che  hanno  rotte  le  catene  e  nell'altro 
appare  l'esilarante  coppia  di  un  diavolo  in 
nero  e  di  una  ridente  donnina,  la  quale 
servesi  della  coda  del  cornuto  compagno, 
che,  cintale  col  braccio  la  vita,  trascinala 
seco,  per  scrivere  sur  una  verde  parete  il 
titolo  del  satirico  giornale  di  Monaco. 

Nel  manifesto  illustrato  poi  che  il  Zum- 
busch  ha  composto  per  la  giovanile  rivista 
<  Jugend  2>    anche  di   Monaco,    scorgesi  un 
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vecchio  accademico  calvo,  mezzo  orbo  e  debole  sulle 
gambe,  che  viene  violentemente  trascinato  lungo  un 
erboso  declivio  da  due  vezzose  e  fulve  fanciulle  vestite 
di  veli  verdi:  la  composizione  concettosa  ed  arguta  si 
fa,  mercè  la  poetica  grazia  delle  due  figure  muliebri, 
perdonare  ciò  che  vi  è  di  crudele  nella  figura  del 
vecchio  artista,  in  cui  non  è  difficile  riconoscere  uno 
dei  più  glorificati  maestri  dell'odierna  pittura  tedesca. 
Oltre  a  vari  altri  cartelloni  più  o  meno  riusciti  di 
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Leo  Bauer,  di  Hans  Unger,  di  Otto  Greiner. 
di  Angelo  Jank,  di  Osmar  Schindler,  di  Ri- 
chard Miiller.  di  Wanneberg,  del  berlinese 
Doepler,  che  ha  creata  tutta  una  scuola 
di  uggiosi  cartellonisti ,  i  quali  chiedono 
esclusivamente  alle  aquile  imperiali,  agli 
stemmi  ed  ai  tradizionali  emblemi  delle 
arti,  dei  mestieri,  del  commercio  e  dell'in- 
dustria i  motivi  delle  loro  monotone  compo- 
sizioni decorative  ;  del  soave  e  poetico  pittore 
Heinrich  Voegler,  il  quale  nel  1896  disegnò 
un  assai  grazioso  cartello  per  l'interessante 
gruppo  di  giovani  artisti  di  Worpswede. 
che  ha  richiamato  su  di  se,  nelle  varie  mo- 
stre del  Palazzo  di  Cristallo  di  Monaco,  una 
così  viva  e  meritata  attenzione,  due  affissi 
alemanni  meritano,  a  parer  mio,  una  parti- 
colare menzione  :  quello  di  una  così  severa 
eleganza  di  disegno  e  di  colore  di  C.  Rceckling  per  l'Esposizione  artistica  di  Ber- 
lino del  1895,  che  rappresenta  un  pittore  nel  costume  del  Rinascimento  dinanzi  al 
suo  cavalletto,  e  quello  di  L.  Satterlin  per  Y Esposizione  industriale  del  1896  —  una 
mano  vigorosa  d'operaio  che  sbuca  dal  suolo  impugnando  un  martello  — ,  a  cui  il 
simbolismo  non  certo  inefficace  ma  alquanto 
grossolano,  la  rudezza  della  fattura,  il  cattivo 
gusto  della  pesante  inquadratura  architettonica 
e  delle  tinte  prescelte  danno  un  carattere  es- 
senzialmente alemanno  e  dimostrano  quanto 
sia  difficile  che  l'arte  gaia,  spigliata,  sensuale 
dei  novissimi  decoratori  delle  strade  e  delle 
piazze  possa  davvero  acclimarsi  nella  pensosa 
ed  austera  Germania. 

«.»*■    «8»    «8» 

Se  1'  indole  sentimentale  e  contegnosa 
delle  popolazioni  germaniche  appare  poco  pro- 
pizia allo  sviluppo  dell'arte  dei  cartelloni,  quella 
chiassosa  e  voluttuosa  degli  abitanti  dell'Im- 
pero Austro-Ungarico    dovrebbe    invece    esser  s.  rusinol:  cartellone  spagnolo. 
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favorevole    ad    uni    larga    espansione  di 

essa;  eppure  il  numero  di  affissi  illustrati 
con   carattere    artistico    vi   è  molto,    ma 

nmlto  più  scarso    che   in  Germania    ed   i 
campioni,  che  mi  è  t  jliere, 

sono    di    gran    lunga    inferiori    a    quelli 
alemanni   poc'anzi  mentovati. 

Evvi,  é  vero,  a  Vienna  un  gran- 
dioso stabilimento  cromolitografico,  quello 
di  I.  Weiner,  ma  esso  impiega  sopra 
tutto  artisti  stranieri.  In  quanto  ai  car- 
telloni puramente  austriaci  pubblicati  dal 
Weiner,  di  cui  posseggo  un'abbondante 
collezione,  che  ho  teste  sfogliata,  essi 
purtroppo  non  hanno  alcuno  neppur  lon- 
tano carattere  artistico  ed  a!  più  al  più 
raggiungono,  come  ad  esempio  quelli  del 
Lovati,  un  grossolano  imitatore  di  Ché- 
ret,  una  brutale    vivacità  di    colorazione 

non  del  tutto  spiacente  all'occhio.  Pure    due  eccezioni  debbo  farle  per  H.    Lefler  e 

per  Schliessemann.   Il  primo,  difatti,   per  un    corso  di    fiori    nella   Venezia    posticcia 

dell'esposizione  viennese  del    1895,  ha  composto  un  cartellone,  che  ci    mostra  un'ele- 
gante signorina  mentre  da  una  gondola  lancia 

un  mazzo  di  rose  porporine,  che,  benché  arieggi 

un  po'  troppo  il    quadretto   di  genere    leziosa- 
mente mondano,  non   manca  di  una    tal  quale 

complessiva    piacevolezza.  In    quanto    poi  allo 

Schliessemann.   il    ben    noto    caricaturista    dei 

Fliegcnde  Bli'itter    di    Monaco  e  del    Figaro  di 

Vienna,    egli  ha  disegnato  vari  affissi,    per  lo 

più  in  bianco  e  nero,  di  genere  umoristico,  come 

ad  esempio  quello  per  la  Birra  Ausschank,  in 

cui  un  padrone  di  birraria    ed  il    suo  garzone 

mettono  alla  porta  una  comitiva  di   ubbriaconi 

a  forza    di    spintoni,  di  calci    e  di    pugni  nella 

schiena:    in  questi  affissi    ritrovasi  certo    tutto 

il  brio  dei  suoi    schizzi  comici,   però    essi  non 

possono  essere  apprezzati  che  da  vicino,   sicché 

guadagnano    non    poco    a    venir    riprodotti    in  dtrillo  e  s.  rusinol:  cartellone  spagnolo. 
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HMMH      piccolo  formato  sulle  pagine  di  un  giornale  o 
jAI^S!  di  una  rivista,  per  le  quali  soltanto    paiono 

ideati. 

Oltre  questi  or  ora  rammentati,  di  car- 
telloni austriaci  ed  ungheresi,  io  non  saprei 
citare  con  lode  che  uno  dell'Orlile  per  l'E- 
sposizione artistica  del  1895;  uno  anonimo 
per  un  ballo  nella  Blunien-Sulc,  che  è  dav- 
vero grazioso  con  la  sua  stilizzata  schiera  di 
verdi  e  rosse  danzatrici  mascherate  ;  uno, 
assai  caratteristico  e  sapientemente  decora- 
tivo, dell'Hynais  per  l'Esposizione  etnogra- 
fica di  Praga;  alcuni  altri,  non  privi  di  me- 
rito, di  Arpad  Basch,  A.  Roller,  J.  Auchen- 
taller  e  Kolo  Moser,  ed  infine  i  due  per  la 
Galleria  artistica  di  Topic,  di  una  gradevole 
vivacità  di  colore  e  di  una  civettuola  e  di- 
sinvolta eleganza  di  disegno,  dell' L'ngherese 
Oliva,  che  parmi,  tra  tutti,  colui  che  dia  le 
migliori  speranze  per  l'avvenire  dell'  arte 
murale  in  Austria. 
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A.  villa:  cartellone  italiano. 


Mahon  Lescaut 


Confrontate  un  cartellone  prussiano  con 
uno  spagnuolo  e  la  differenza  grande,  che 
distingue  il  popolo  alemanno  dall'iberico,  vi 
apparirà  con  rara  evidenza.  Gli  affissi  spagnuoli,  di  dimensioni  per  solito  molto  grandi 
e  di  tinte  vivacissime,  sono,  al  con- 
trario di  quelli  tedeschi,  fatti  in  prin- 
cipal  modo  pel  popolo,  di  cui  ecci- 
tano ed  esaltano  la  maggiore  pas- 
sione :  la  frenetica  e  mai  stanca 
adorazione  per  le  corse  dei  tori. 
Brillantes  corridas  de  toros,  ecco  le 
esaltanti  tradizionali  parole  che  in 
caratteri  d' oro  trovansi  stampate 
sulla  maggior  parte  dei  cartelloni 
spagnuoli  e  come  un  buon  Barcello- 
nese  od  una  vezzosa  Sivigliana  sa-  v.  biomami:  cartellone  italiano. 
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prebbe  resistere  all'invito  che  è  in  ess ri- 
tenuto, tanto  più  se  '■  accompagnato  dal 
medaglione  col  ritratto  di  Espartero  Guerrita 
1  d'altro  celebre  matador,  di  cui  annunziasi 
che  affronterà  nientemeno  che  seis  escogidos 
toros 

Invero  i  cartelloni  spagnuoli  posseggono 
una  originalità  tutta  propria,  che  c'interessa 
e  ci  seduce  di  prim'acchito,  e,  se  talvolta  il 
nostro  buon  gusto  alquanto  raffinato  rimane 
offeso  dalla  grande  copia  di  nastri  svo- 
lazzanti, di  stonimi,  di  festoni,  di  fiori,  di 
angioli  che  suonano  la  tromba  della  fama  e 
da  una  sovrabbondanza  inutile  e  fastidiosa 
di  particolari  decorativi  di  un  convenziona- 
lismo eccessivamente  volgare,  non  possiamo, 
d'altra  parte,  fare  a  meno  di  ammirare  l'ef- 
ficace realismo  rappresentativo,  con  cui  i 
vari  episodi,  ora  teatralmente  pittoreschi  ora 
tragicamente  emozionanti,  di  una  corrida  vi 
sono  evocati.  Sovente  sur  un  medesimo  ma- 
nifesto, che  porta  nel  centro  il  programma 
attraente  del  prediletto  sanguinario  spetta- 
colo, veggonsi  ritratte  tre  o  quattro  delle 
scene  più  caratteristiche  di  esso:  l'entrata 
della  cuadrilla  nell'anfiteatro,  la  giostra  pre- 
liminare tra  i  picadores  ed  il  toro,  con  relativo 
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sventramento  di  cavallo,  l'incontro  del 
feroce  animale  col  toreador,  splendido 
nel  tradizionale  costume  di  velluto  luc- 
cicante di  aurei  lustrini,  con  sul  braccio 
l'eccitatrice  cappa  purpurea  ed  in  pu- 
gno la  sottile  spada  gloriosa,  ed  infine 
l'ucciso  toro,  con  la  pelle  bucherellata 
di  colpi  e  le  corna  insanguinate,  che 
viene,  tra  i  frenetici  applausi  deila  folla, 
trascinato  fuori  dell'arena. 

La    maggior    parte    di    questi    af- 
fissi, lodevoli  per  l'armonico    accordo 

F.  Ili    s 
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delle  tinte  accese  che  vi  dominano  e  che  invero  sono  imposte  dal  fulgore  straordi- 
nario del  sole  meridionale  e  per  la  sapienza  del  disegno,  che  affermasi  sovra  tutto 
negli  scorci  arditi  delle  figure  umane  e  belluine  rappresentate  nel  maggior  calore 
dell'azione,  non  portano  firma  d'autore.  Da  qualche  anno  in  qua  però  alcuni  pittori 
hanno  rinunziato  all'anonimo  ed  è  così  che  tra  i  cartellonisti  spagnuoli,  che  consa- 
craci esclusivamente  a  comporre  affissi  per  le  corridas,  io  posso  oggi  citare  E.  Ca- 


landin,  Esteban,  D.  Perea, 
E.  Pastor.  Cebrian  e.  in 
ispecial  modo,  Marcelino 
de  Unceta,  che  è  fra  tutti 
il  più  fecondo  e  parmi  sia 
quello  che  possegga  un 
più  spiccato  e  cosciente 
sentimento  d'arte.  Inoltre 
sulle  mura  delle  città  spa- 
gnuole  sono  apparsi,  sem- 
pre più  numerosi,  car- 
telloni che,  pur  non  ispi- 
rati dalle  corse  dei  tori, 
presentano  uno  spiccato 
carattere  estetico  e  sono, 
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volta  a  volta,  firmati  dai 
nomi  di  De  Riquer.  Ru- 
siùol,  LTtrillo,  Casas,  Fellù. 
Torres.  Guai  e  del  ca- 
ricaturista Xandaró. 

Il  torto  di  quasi  tutti 
questi  manifesti  è  di  man- 
care d'originalità  e  di  ri- 
svegliare il  ricordo  ora  di 
questo,  ora  di  quell'altro 
cartellonista  francese  o 
belga.  Esenti  da  tale  pecca 
sono  gli  affissi  dello  squi- 
sito pittore  e  poeta  S.  Ru- 
sinol,    i    due    per    YAnis 
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Mono  disegnati  e  coloriti  da   R.  Casas  e  soltanto  qualcuno  dei  molti  co 
A.  de  Riquer  ed  A.  Vetrillo. 
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E  ben  d  to  amatore  'li  arto  decorativa    che  :  il    ri- 
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cordo  di  quella  mattina  del  dicembre  1895,  in  cui,  essendo  uscito  di  casa  per  im- 
postare una  lettera,  d'improvviso  i  miei  occhi  rimasero  colpiti  dalla  fascinatrice  ar- 
monia di  linee  e  di  colori  di  un  cartellone  illustrato,  che,  fatto  incollare  sulle 
mura  delle  principali  piazze  e  delle  principali  strade  di  Napoli  dalla  Società  ano- 
nima per  l'incandescenza  a  gaz,  rallegrava,  con  un  inatteso  sorriso  d' arte,  la 
tristezza    di    quella    grigia    giornata    piovosa    d'  inverno.   Lieto  oltremodo    della  gio- 
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conda  sorpresa,  mi  av- 
vicinai al  bel  cartel- 
lone e  rimasi  a  lungo 
a  contemplare  la  vaga 
fanciulla,  il  cui  fiorente 
corpo  giovanile  appa- 
riva in  tutta  la  sua 
leggiadria  dietro  un 
snttil  velo  nero  e  che 
con  la  soave  sua  bocca 
ridente  sembrava  vo- 
lesse darmi  la  lieta  no- 
vella che  in  colui,  che 
aveva  firmato  il  bellis- 
simo affisso  col  nome 
a  me  ignoto  di  Gio- 
vanni Mataloni.  l'Italia 
possedeva  alfine  il  suo 
cartellonista. 


MARCELLO   Dl'DOVIcH  : 
CARTELLONE  ITALIANO 


Sì.  anche  prima 
di  questo  del  giovine 
pittare  romano,  vi  era 
stato  in  Italia  qualche 
cartellone  degno  di  es- 
sere preso  in  conside- 
razione, ma  quasi  nes- 
suno presentava  come 
esso  i  caratteri  spicca- 
tamente decorativi  che 
distinguono  da  tutte  le 
altre  questa  odierna 
forma  d'arte  che.  volta 
a  volta  elegante,  vi- 
vace e  bizzarra,  pos- 
siede una  così  parti- 
colare seduzione  di  mo- 
dernità. 

Da  un'ampia  car- 
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tella  h"  tratto  Fuori  testé  due  dei  più 
ti.  hi  campioni  dell'arte  cartellonistica  italiana, 
ili  cui  l'uno,  che  rappn  enta  una  formosa 
Romana  nel  caratteristico  costume  ili  Tra- 
stevere, è  per  la  lotteria  della  mostra  ria 
zionale  'li  belle  arti  del  1884  e  l'altro,  in 
cui  sur  un  disco  d'oro  campeggia  la  figura 
assisa  di  una  giovine  donna  vestita  di  vio- 
letto e  di  rosso,  che  sembra  scrivere    sotto 
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la  dettatura  di  un  amorino  che  le  parla  all'orec- 
chio, è  per  la  Cronaca  bizantina  del  Sommaruga. 
Entrambi,  se  hanno  un  assai  mediocre  valore 
pittorico,  posseggono  però  un  certo  valore  storico, 
perchè  dimostrano  che,  fin  da  diciotto  anni  fa, 
c'era  uno  stabilimento  italiano,  quello  di  Gaffuri 
e  Gatti,  trasformatosi  in  prosieguo  di  tempo  nel- 
l'attuale Istituto  italiano  d'arti  grafiche  di  Ber- 
gamo, il  quale,  pel  primo,  credo,  nella  nostra  pe- 
nisola, osava  tentare  di  dare  alla  pubblicità  mu- 
rale un  carattere  d'arte,  rivolgendosi  pei  bozzetti 
dei  manifesti  illustrati  a  disegnatori  di  un  qualche 
merito  e  curando,  con  speciale  amore,  il  tiraggio 
cromolitografico.  Il  tentativo,  però,  per  varie  ra- 
gioni ed  ispecie  perchè  non  apprezzato  e  non  in- 
coraggiato dal  pubblico,  non  ottenne  i  risultai 
attesi. 

Dopo  qualche  anno,  tale  prova  fu  rinnovata, 
con  successo  più  fortunato,  dalla  Casa  Ricordi  di 
Milano,  la  quale  aveva  già  avuto  agio,   mercè    la 
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cooperazione  preziosa  di  un  artista  pieno  di  buon  gusto,  1' Edel,  di  eseguire  nume- 
rosi saggi  di  cromolitografia  ariistica  per  copertine  di  pubblicazioni  musicali.  Fra  i 
Ioni  venuti  fuori  prima  del  1895  dalle  officine  Ricordi,  più  d'uno  merita  di 
essere  citato  con  lode,  ma  tutti,  pure  essendo  più  o  meno  pregevoli,  erano  troppo 
aneddotici  e  troppo  minuziosa  nente  finiti,  erano  quadri  o  vignette  ingrandite,  e  non 


presentavano,  lo  ri- 
1,  i  peculiari  ca- 
ratteri del  cartellone, 
il  quale,  secondo  i 
modelli  più  gloriosi 
comparsi  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  nel- 
l'America Settentrio- 
nale, richiede  un  di- 
segno sintetico  ed  un 
vivace  e  spesso  vio- 
lento contrasto  di 
poche  tinte.  Fra  essi 
piacemi  di  qui  ram- 
mentare il  pittoresco 
notturno  quadretto 
<ìi  laguna,  composto 
dal  Montalti  e  desti- 
nato a  richiamare 
l'attenzione  del  pub- 
blico sur  una  raccolta 
'li  canzoni  veneziane 
«  Luna  e  laguna  »  ; 
il  giocondo    tipo    di 
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monello  partenopeo 
che  suona  un  tambu- 
1,  in  cui,  ancora 
una  volta,  si  mani- 
festa la  squisita  e 
piacente  fantasia  del 
geniale  pittore  na- 
poletano Edoardo 
Dalbono  nel  trasfigu- 
rare e  magnificare 
il  vero,  e  che  an- 
nunciava la  messa  in 
vendita  di  una  nuova 
canzone  di  Salvatore 
di  Giacomo  «  Lassa- 
nte sia  .'  r ,  musicata 
da  Enrico  de  Leva  : 
il  sesquipedale  ma- 
nifesto di  Arnaldo 
Ferraguti  per  l'Espo- 
sizione italo-ameri- 
cana di  Genova,  il 
quale,  mostrandoci 
Cristoforo    Colombo, 


nel  momento  che  dall'alto  del  cassero  scorge  per  la  prima  volta  disegnarsi  sul- 
l'orizzonte il  profilo  ancora  velato  di  nebbia  della  terra  sospirata,  ha  il  torto  di 
arieggiare  troppo  il  quadro  ;  ed  infine  la  scena,  in  bianco  e  nero,  della  morte  di 
Manon  Lescaut  fra  le  braccia  dell'adorato  amante  in  una  deserta  plaga  americana, 
ideata  e  disegnata  da  V.  Bignami  in  modo  da  serbarle  il  fascino  patetico  che  spira 
dalle  note  appassionate  della  popolare  opera  di  Puccini. 

Anche  dallo  stabilimento  milanese  dei  fratelli  Treves  sono  stati  pubblicati  un 
gran  numero  di  affissi  illustrati,  ma  di  essi  soltanto  qualcuno,  portante  la  firma 
del  Pogliaghi  o  del  Matania,  presenta  una  certa  apparenza  artistica,  pur  rivelandosi, 
a  primo  colpo  d'occhio,  come  un'incisione  ingrandita. 
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Menzionerò  altresì,  prima  di  ritornare  al  bel  manifesto  di  Mataloni.  la  serie  di 
dodici  piccoli  cartelli  policromi,  non  firmati,  che  1'  Eni  pori  um  di  Bergamo,  seguendo 
l'esempio  delle  riviste  americane,  pubblicò  mensilmente,  dal  gennaio  al  dicembre  1895, 
e  tra  i  q  ali,  s  ve  ne  sono  vari  mediocri  ed  anche  brutti,  ve  n'è  eziandio  qualcuno 
non  affatto  privo  di  merito. 
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Dunque,  senza  contrasto,  il  seducente  cartellone  di  Giovanni  Mario  Mataloni 
pel  becco  Auer,  rappresenta  il  punto  di  partenza  di  una  nuova  era  per  l'  arte  mu- 
rale italiana.  In  pochi  anni,  per  merito  di  lui  e  di  alcuni  altri  valorosi  pittori  dei 
quali  farò  di  qui  a  poco  i  nomi,  essa  si  è  completamente  trasformata,  è  riuscita  a 
conquistare  le  simpatie  del  nostro  pubblico  arcigno  e  noncurante,  ha  reso  possibile 
l'impianto  d'importanti  officine  cromolitografiche  nelle  principali  città  d' Italia,  ha 
prodotta  infine  tutta  una  brillante  serie  di  opere,  degne  di  stare  con  onore  a  con- 
fronto con  le  più  glorificate  tra  le  straniere. 

I  manifesti  illustrati  che  il  Mataloni,  dopo  quel  primo  promettentissimo,  ha  con- 
posto sia  per  la  Lampada  a  petrolio  con  reticella  Auer  che  per  V Hotel  de  Londres,  sia 
per  la  Distilleria  Buton  che  per  l'  Esposizione  di  bianco  e  nero,  sia  per  tre  grandiosi 
balli  dell'  Associazione  della  stampa  e  dell'  Associazione  artistica  internazionale  di 
Roma    che    pei    tre    giornali    //    Mattino  di  Napoli,  il  Caffaro  di  Genova   e  L' Ora 
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di    Palermo,  hanno    riconfermata    valida- 
mente la  non  comune  sua  valentia. 

Ritrovansi  sempre  in  essi,  in  una  mi- 
rabile varietà  di  figurazioni  originalmente 
e  suggestivamente  simboliche,  una  concet- 
tosità sottile  e  poetica,  un  sapiente  accordo 
di  tinte  tenere,  un'intelligente  distribuzione 
della  parte  scritta,  in  modo  da  contri- 
buire, con  la  snella  eleganza  di  sagoma 
dei  caratteri,  all'armonioso  insieme  decora- 
tivo ed  una  rara  grazia  plastica  di  disegno, 
che  affermasi  in  particolar  modo  nei  pre- 
diletti nudi  femminili  e  nelle  inquadrature 
floreali,  alle  quali  il  girasole  presta  la 
maestà  delle  larghe  e  rotonde  sue  gialle 
corolle  e  la  variopinta  famiglia  delle  lilia- 
cee  la  seduzione  degli  alti  steli  rigidi  e 
dei  calici  frastagliati.  La  sua  squisita  fan- 
tasia decorativa  ha  avuto  campo  in    pari 
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tempo  di  manifestarsi  non  meno  gustosa- 
mente in  parecchie  eleganti  ed  ingegnose 
covertine  ed  in  alcuni  leggiadrissimi  ex-libris 
e  bolli  per  foglietti  e  buste  da  lettera. 

Colui  che  a  buon  diritto  può  essere 
considerato  come  il  valoroso  emulo  del 
Mataloni  nella  pittura  cartellonistica  è  A- 
dolfo  Hohenstein.  Fecondo  e  laborioso,  egli, 
in  pochi  anni,  ha  concepito  ed  eseguito 
una  quarantina  circa  di  affissi  illustrati, 
quasi  tutti  di  grandi    dimensioni    ed    assai 
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di  Mascagni  o  per  la  Cintura  Gal- 
liano !  Meno  sottilmente  concettoso, 
meno  morbido  nel  tocco  delle  figure, 
meno  delicato  nella  vaghezza  deco- 
rativa dei  particolari  del  Mataloni,  egli, 
in  compenso,  ci  appare  più  semplice 
e  più  immediatamente  efficace  nella 
composizione,  più  largo  e  nervoso  nel 
disegno  e  più  vibrante  nell'abile  op- 
posizione delle  tinte. 

Benché  ancora  lontano  dall'avere 
raggiunto  il  possente  fervore  d' im- 
maginativa e  la  seducente  maestria  di 


diversi  l'uno  dall'altro  come  concezione.  E, 
■  li    anno    in    anno,  l'ispirazione  nuta 

sempre  più  vari  busta,  più  originale 

>■  la  tecnica  più  ardita  e  sapiente:  quale 
progr  lai   cartelloncino  a   caratteri  do- 

rati per  la  Bohème  di  Puccini,  la  cui  pia- 
cevole  grazietta  nella  disposizione  saltellanti- 
delle  figure  risentiva  la  dirotta  influenza  di 
Chéret,  ai  cartelloni  di  così  espressiva  ed 
arguta  evidenza  di  concetto,  di  così  impres- 
sionante efficacia  di  disposizione,  di  così 
energica  vigoria  di  disegno  e  di  così  lumi- 
noso accordo  di  colori  pel  Veglione  delP As- 
sociazione lombarda  dei  giornalisti,  per  VE- 
sposizione  d'elettricità  di  Como,  per  l'Espo- 
sizione d'igiene  dì  Napoli,  per  la  Gioielleria 
Calderoni,  pel  Cordial  Campati,  per   l'Iris 
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Fattura  del   Mataloni  e  dell'  rlohenstein,  a  me   sembra    degno,  più    d'ogni    altro     n 

li. ili. i,  di  csscrr  iieiniii.il"  accanto  ad  entrambi  per  la   visione    i  lii.tr. i  e  precisa    che 
egli  lia  di  ciò  che  deve  essere  il  cartellone,  un  pittore  giovanissimo,  il  quale  vive  e 
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lavora  a  Bologna  e  si  chiama  Marcello  Dudovich.  Di  questo  istintivo  eppur  co- 
sciente senso  della  decorazione  cartellonistica,  egli  ha  dato  prova  fin  dai  primi  pic- 
coli affissi  composti,  tre  anni  fa,  per  le  stagioni  musicali  della  Fenice  di  Venezia  e 
del   Teatro  Comunale  di   Como  ;  ma  essa  si  è  affermata  sempre  meglio  in  quelli  ese- 
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A.  HOHENSTEIN  : 

giriti  in  seguito,  tutti 
oltremodo  gradevoli 
all'  occhio  per  ele- 
ganza di  disegno  e 
per  vivacità  di  colo- 
razione. Tra  i  più 
recenti,  i  due  più  riu- 
sciti a  me  sembra 
che  sieno.  per  novità 
d'invenzione,  quello 
piccolinoper  unafa'o- 
brica  d'inchiostri  e, 
per  semplicità  sin- 
tetica di  linea  e  gio- 
conda armonia  di 
tinte,  quello  abba- 
stanza grande  per 
un  nuovo  sapone. 

Un  altro  pittore, 
che,  come  evidente- 
mente lo  provano  al- 
cuni recenti  affissi 
peri',  tvantiài  Roma 
e  pel  Corriere  della 
Sera  ed  il  Tempo 
di  Milano,  dimo-tra. 
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nella  semplificazione 
ad  oltranza  del  di- 
-   gno  e  nell'uso  à 

tinte  unite,  di  com- 
prendere bene  l'e- 
stetica cartellor.  is 
ca  è  F.  Laskoff.  un 
Russo  che  la  lunga 
dimora  a  Milano  ha 
reso  a  metà  Italiano. 
Peccato  che  egli  ap- 
plichi con  troppa 
spregiudicata  disin- 
voltura la  massima 
famosa  di  Molière 
«  Je  primis  mon 
ìrìen  oitjc  le  troieve  > 
e  che  quindi  le  sue 
composizioni  rio  iri- 
dino troppo  da  vi- 
cino altre  assai  note 
ora  dei  fratelli  Beg- 
garstaf f .  ora  di  Stein- 
len,  oradiBeardslev. 
Fra  i  parecchi 
artisti    che    si    sono 
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in  [tali a  nell'ultimo  decennio  pro\    I     i  re  o  minore  suo  lierna 

arte  murale,  io  debbo    qui    ricordare  il  Milanese  Aleardo  Villa,  il  quale,  dopo  aver 
esordito  con  due  e  'inpiisvi'iiti  as-^:ii  piacenti,  benchi   alquai  i,  pel  giornale  La 


ADOLFO  HOHENSTEIN:  CARTELLONE  ITALIANO. 


Bicicletta  e  pel  Fernct-Brioschi,  è  disceso  ad  una  produzione  frettolosa  e  sempre  più 
grossolanamente  mercantile  ;  gli  altri  Milanesi  Galli  e  Mickiewitz,  dei  quali  mi  piac- 
ciono sopra  tutto  gli  eleganti  affissi  pel  Veglione  al  Teatro  Lirico  e  pel  ballo  Sport 
di    Manzoni  ;    i    Fiorentini    Giorgio    Kienerk    ed    Attilio    Formilli,  autore    l' uno    di 
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un  grazioso  manifesto, 
dalle  tinte  però  troppo 
acri,  pel  teatro  di  ma- 
rionette del  Circolo 
.  ir/ /stilo  di  Firenze,  e 
l'altro  di  quello,  di  li- 
nea assai  leggiadra  ma 
di  colorazione  troppo 
pallida,  per  la  Festa 
dell'arte  e  dei  fiori, 
ch'egli  ha  avuto  la  fe- 
lice idea    di    fare    an- 
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nunciare  dalla  delizi,  sa 
Primavera  di  Sandro 
Botticelli;il  Piemontese 
Saccaggi,  pel  manife- 
sto di  simpatica  dispo- 
sizione di  colori  e  di 
franca  bravura  di  di- 
segno pel  Gran  1  \  - 
glione  (t'irli  .  Irtisti  di 
Torino,  e  l'altro  Pie- 
montese Carpanetto.  di 
cui  confesso  di  non  gu- 


stare che  soltanto  un  paio  di  opere  della  troppo  disuguale  ma  abbastanza  feconda 
produzione  cartellonistica  ;  i  Napoletani  Vincenzo  Migliaro  pel  cartelloncino  per  l'Espo- 
sizione dii  Circolo  Artìstico  di  Napoli,  di  fattura  abbastanza  elegante,  ma  di  tinta 
troppo  delicata    per  poter    affrontare  il  s  >le,    Gaetano    Esposito    per  la  scena  disc- 
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filata  pel  giornale  II  Pungolo,  dal  tratteggio  robustamente   evocativo    ma  <li  ecci 
siv.i  evidenza  realistica  per  un'opera  ili  sp  arattere  decorativo  quale  è  il  car- 

(elione  illustralo,  e  Vincenzo  La  Bella,  che  ha  cosi  nono  esordito  nell'odierna  arte 
mar. ili'  col  pittoresco  cartellone  pei  bagni    di  Castellammare  ili  Stabia;    il  Siciliano 

I  er/.i  pel  rivettimi"  affisso  pei  ,l/,/;w  ////  Mìnio:  i  Romani  Adolfo  de  Carolis  pel 
manifesto  di  delicata  vaghezza  ornamentale  ma  troppo  direttamente  derivata  dai 
fregi  dei  libri  ilei  secolo  XV  per  la  Francesca  da  Rimini  di  Gabriele  d'Annunzio. 
e  Duilio  Cambellotti,  di  cui  prediligo  il  piccolo  cartello  per    VIncandcsa     a,    •  he  ci 
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mostra  una  graziosa  schiera  di  snelle  fanciulline  dall'ali  di  libellula,  che  svolazzano 
intorno  ad  una  lampada  a  gas  ;  ed  infine  il  Bolognese  Augusto  Sezanne.  che,  con  i 
suoi  quattro  affissi  per  le  periodiche  mostre  d'arte  internazionale  di  Venezia,  si 
è  affermato  ornatista  sapiente,  squisito  ed  aristocratico. 

Una  menzione  particolare  mi  sembra  che  poi  meritino  Leonetto  Cappiello,  che, 
con  gli  affissi  delle  Amadines  de  Provenci  e  del  Cacfum  Lajaunie,  d'elegante  gio- 
condità  caricaturale,  ha  saputo  subito  conquistarsi  a  Parigi  le  simpatie  dei  buongu- 
stai dell'arte  cartellonistica,  e  Leonardo  Bistolfi,  pel  cartello  squisitamente  poetico 
annunciante  l'Esposizione  d'arti  decorativa,  il  quale  però,  sia  per  la  tenue  delica- 
tezza delle  tinte  sia  pel  minuto  tratteggio  di  qualche  particolare,  è  più  adatto  ad 
essere  gustato  in   ambienti  chiusi  che  per  le  vie,   sotto  la  luce  sfrontata  del  sole. 
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.Malgrado  la  già  lunga  enumerazione,  più  d'un  nome  ho  omesso  —  i 
esempio,  quelli  del  Moroni,  del  Micheli,  dell'Orazi,  dello  Spaventi,  del  Martini,  ilei 
Nomellini  e  del  Chini,  i  quali  mi  ritornano  soltanto  adesso  alla  memoria  — ,  ma  in 
una  produzione  tanto  abbondante,  varia  e  fugace  come  è  passibile  non  dimenti- 
care qualche  opera  e  qualche  autore!-'  Ne  ho  dimenticati  in  Italia,  come  in  Franci  t, 
in  Inghilterra  e  nelle  altre  nazioni,   <■  ne    chieggo  venia  ai  miei  lettori    nonché    agli 
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artisti  involontariamente  trascurati,  pur  avendo  coscienza  di  aver  fatto  del  mio  mi  - 
glio  per  dare  in  queste  pagine  un  quadro  completo  ed  esatto  della  cosi  caratteri- 
stica odierna  arte  murale. 

Profondamente  convinto  che  la  salute  delle  arti  belle,  sulle  quali  già  da  tempo 
impera  una  crisi  funesta,  dovuta  all'eccesso  dell'offerta  in  confronto  alla  limitata 
richiesta,  sia  riposta  nei  vari  rami  di  quell'arte  decorativa,  che  ha  assunto,  in  que- 
st'ultimo quindicennio,  un  così  largo  sviluppo  nell'America  del  Nord  e  nelle  maggiori 
nazioni  d'Europa,  è  con  vivo  compiacimento  che  vado  accertandomi  che  nell'Italia 
nostra  parecchi  giovani  pittori,  seguendo  l'esempio  di  Mataloni  e  di  Hohenstein,  si 
provano,  con  appassionato  fervore,  in  questa  novissima  forma  d'arte,  la  quale  maestri 
del  pennello  del  valore  e  della  fama  di  Puvis  de  Chavannes,  di  Herkomer  e  di  Mesdag 
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non  hanno  sdegnato  di  tentare,  e  che,  d'altra  parte,  non  soltanto  i  comitati  promo- 
tori delle  esposizioni,  ma    eziandio    alcuni    dei    maggiori    nostri    i  ianti    ban- 
discono concorsi  pei  periodici  loro    cartelloni,  i  quali 
l'efficacia  ad  essere  ideati  ed  eseguiti  con  intelletto  d'arte. 
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Le  pupille,  inebbriate  di  colori  ed  un  po'  stanche,  si  arrestano  d'un  tratto  sur 
uno  di  quei  grandi  cartelloni  dipinti  a  guazzo,  coi  quali  gli  impresari  dei  teatri 
giapponesi  sogliono  richiamare  il  pubblico  di  laggiù.  Sul  largo  foglio,  su  cui  il  sole 
tramontante  stampa  in  nero,  come  un  gentile  omaggio,  il  riflesso  di  un  ramo  di 
mandorlo  della  mia  terrazza,  fiorito  coi  primi  tepori  primaverili,  dispiegasi,  in  tutta 
la  sua  tragica  solennità,  la  scena  di  un  hara-kiri,  il  tradizionale  suicidio  ufficiale  dei 
nobili  signori  del  Nippon,  che,  condannati  alla  pena  capitale,  hanno  il  supremo  diritto 
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«li  darsi  la  morte  da  sé  medesimi  ed  in  pomposo  apparato,  tagliandosi  il  ventre  con 
un  piccolo  pugnale  che  portano  sempre  addosso. 

^  'tto  la  suggestione  di  quest'affisso  teatrale,  venuto  dall'estremo  lembo  dell'O- 
riente, io  chiudo  per  un  istante  gli  occhi,  lascio  ricadere  la  testa  sullo  schienale 
•  Iella  mia  poltrona  e  migro  coi  pensiero  verso  l'incantato  paese,  a  cui  le  popolari 
nde  nazionali  danno  il  poetico  nome  di  Isola  delle  farfalle.  Chiudo  gli  occhi  e 
penso  quanto  grande  e  giovevole  sia  stata  l'influenza  dell'arte  così  elegante,  così 
spontanea,  così  libera  dei  Giapponesi  sulle  più  recenti  manifestazioni  dell'arte  deco- 
rativa europea  ;  chiudo  gli  occhi  e,  rievocando,  con  un  dilettoso  sforzo  della  fantasia, 
tutta  un'accolta  esaltante  di  meraviglie  artistiche  dell'Estremo  Oriente,  lacche,  cera- 
miche, bronzi,  avori,  ricami,  io  mi  lascio,  ancora  una  volta,  vincere  dal  prediletto 
sogno  di  una  nuova  rinascenza  in  Italia  delle  arti  industriali,  che  assicuri  alla  vista 
od  al  tatto  dei  raffinati  una  serie  di  squisite  ed  acute  voluttà  spirituali  ed  educhi,  a 
poco  per  volta,  il  gusto  estetico,  tanto  trascurato  e  tanto  ahimè  !  traviato  del  nostro 
pubblico. 
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